mo 


pi 
— 


ila 
Dn 


ste; 


pifi: 
zii 


sto) 


ibi FO 


al 
s3a 
ni 
È 

si 


AA ADISI 


sile ri 


4agt 
Lit 
i 


ty 


pa HI 
ia 


circlei 
IR 


O 
va 


STR 
EL ASA. 


‘ 
YU, 


Smppirrete è ser 


(=) 
2 
n 
= 
a 
i 
— 
je) 
= 
re) 
> 
(eo) 


î 


pa 


(UOVO BULLETTINO. 


7 DI 


PUBBLICATO DA 


| M. S. Dx Rossi, 0. MaruccHI, E. StEvENSON 


Anno quarto 


ROMA i 
LIBRERIA SPITHOVER 
ri 11898 


BRUICLA TE 


Led PIV 


CC 


Anno IV. de Mia indos N.1e2. 


NUOVO BULLETTINO 


DI 


ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


PUBBLICATO DA 


M. S. De Rossi, 0. MaruccHI, E. STEVENSON 


PADANIA 


Il N. Bullettino si pubblica in fascicoli trimestrali, ognuno non minore 
i di pag. 40 con tre tavole di disegni. 

. Le associazioni sono annuali e si prendono.in Roma nella Libreria Spithéver 
editrice del N. Bullettino ed in tutte le principali Librerie d’Italia e del- 
l'Estero al prezzo di L:10,75 per Roma, L. 11 300 per l’Italia e franchi 11,50 
per l'Unione Postale. | 

Tutto ciò che spetta all’Amministrazione sarà inviato alla LiBreRIA SPI- 
THÒvER (Piazza di Spagna, Roma), cui dovranno altresì essere esclusivamente 
mandati i periodici ammessi al cambio. Ciò che è relativo alla Redazione 
sarà indirizzato alla Direzione del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana 
presso la medesima Libreria Spithéver, Roma. 


ROMA 
LIBRERIA SPITHOVER 
<Sm < 1898 


INDICE 


DELLE MATERIE CONTENUTE NEL PRESENTE FASCICOLO. 


PAG. 

C. VILLANI. Epigrafe consolare ritrovata a s. Paolo . 5 
G. ELIseI. Di un sarcofago cristiano del secolo IV tro- 
vato a Perugia nel sec. XIV e servito di sepolero 

al b. Egidio di Assisi... + : ; Ae ft, 9 
O. MaruccHI. Un nuovo frammento di sarcofago cri- 
stiano recentemente collocato nel Museo Pio-Latera- 


nense (tav. 1): na RP ai 
E. STEVENSON. Scavi nel cimitero ‘di ‘Domitilla Rd gt (Pty CORE 
O. MARUCCHI. Conferenze di Archeologia cristiana . . 42 
E. STEVENSON. L'area di Lucina sulla via Ostienseltav.V). 60 


G. Bonavenia S. J. Cimitero di Basilla. Osservazioni 
intorno alla cripta e alle iscrizioni storiche dei 


88. “PIOLO CGIACMIOMONON I) ap N 77 
Notizie. — E. STEVENSON. Scoperte nel monastero e nella 

Dasitica <de-S4 Pablo elio . 94 
E. StEvENSON. Di un altro avorio spettante al paliotto 

di Salerno «.. i 97 
O. MarvccHI. Scavi nell’ antica basilica suburbana di 

s. Agapîto presso Palestrina . . . SLOT 
Bibliografia. — 0. MARUCcCHI, ed E. STRA o I 
O. MarvuccaI. Necrologia di Enrico Stevenson. . . . 107 


Tutto ciò che concerne l’amministrazione del Nuovo Bullet- 
tino deve essere inviato direttamente alla LIBRERIA SPITHOVER, 
Roma. 

Tutto quello che spetta alla redazione dovrà essere indi- 
rizzato alla Direzione del Nuovo Bullettino di Archeologia Cri- 
stiana, presso la medesima Libreria Spithòver. Avvenendo sco- 
perte che interessino l'archeologia cristiana, i cultori e gli ama- 
tori di tale scienza sono vivamente pregati d'inviarne una succinta 
notizia. 

I cambî debbono mandarsi esclusivamente alla Libreria Spi- 
thòver, Roma. 


ROMA — TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI. LINCEI. 


"a. 


side» 


AVVERTENZA 


Era già da lungo tempo preparato quasi tutto questo fasci- 
colo e mancava solo un altro articolo del collega comm. E. Ste- 
venson. Quando la grave malattia che da lungo tempo lo trava- 
gliava lo colpì più fieramente, onde restò sospesa la nostra pub- 
blicazione; nè questa si volle fare da noi, sperando sempre che 
l'egregio amico, risanato dalla sua infermità, potesse attendere a 
quello scritto, che molto desiderava di divulgare, intorno ad un 
antico musaico. 

Ma tali speranze furono fatalmente deluse con la morte im- 
matura del dotto ed amatissimo collega, avvenuta in Roma il 
15 agosto p. p., con grave iattura degli studî nostri; e noi alla 
fine di questo fascicolo rendiamo il doveroso tributo alla memoria 
dell’estinto, tessendone le ben meritate lodi. Ma intanto valga 
questa luttuosa notizia a giustificare il ritardo del presente nu- 
mero; il quale si pubblica il più presto che è stato possibile 
dopo una perdita così grave, tanto per non tardare più oltre a sod- 
disfare al debito nostro con i cortesi associati, che da lungo tempo 
l’attendono, quanto per affrettarci a scrivere un breve cenno ne- 
crologico del compianto amico e collega. 

Si avverte intanto che le tavole II-III e IV, che erano già 
stampate, relative alle scoperte avvenute nel cimitero dei ss. Pietro 
e Marcellino e che si pubblicano in questo fascicolo, verranno illu- 
strate, come già si era disposto di fare anche dallo Stevenson, 
in un prossimo numero. 

Dichiariamo poi che il Nuovo Bullettino di Archeologia 
Cristiana, ancorchè privo di uno dei suoi più zelanti collabora- 
tori, continuerà coraggiosamente a seguire il suo programma, 
avendo sempre in vista lo studio e l'incremento della scienza 
nostra. E così ora si riprenderà la pubblicazione regolare dei nostri 
fascicoli e senza quei ritardi che sono stati purtroppo prodotti da 
cause assai dolorose. 
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EPIGRAFE CONSOLARE RITROVATA A S. PAOLO 


Nel mese di marzo p. p. è venuta in luce, compiendosi uno 
sgombro in uno dei locali a pian terreno del monastero di 
s. Paolo, la seguente epigrafe, che crediamo opportuno far cono- 
scere ai lettori del Bullettino. Essa è del tenore seguente: 


‘e\PIFA/NIVS IN PA(CE QNI VIXIT / ann. 
qu\NQVIAGINTA DE)POSITVS 7... 
cons. ]DPVNAMI ET\SIVID/z 


La lapide consta di tre frammenti di granito nero, ed è il titolo 
sepolcrale di un personaggio cristiano sepolto nel secolo V nel 
cimitero attiguo alla basilica ostiense. Quello che più importa 
è la nota ipatica, che reca, e viene a riempire un vuoto nella 
serie delle epigrafi consolari romane, lacuna già lamentata dal 
de Rossi !. Trattasi del consolato di Claudio Giulio Edesio Dina- 
mio e di Flavio Acilio Sividio che tennero i fasci nell’anno 488 
dell’ èra volgare. 

I nomi di questi consoli già ci erano noti sia per documenti 
storici, sia per altre iscrizioni altrove discoperte. Infatti 1’ iscri- 
zione celebre di Geronda ?, ora conservata nel gabinetto numisma- 
tico di Parigi, indica il cursus honorum del secondo di questi 
consoli RVFIVS ACHILIVS SIVIDIVS vir elarissimus et inlu- 
stris ew praef. Urbis, consul ordinarius; e da un'altra inscri- 


1 /nscriptiones Christianae Urbis, vol. I, p. 396. 
? Corpus Inscr. Lat., vol. XIII, n. 133. 
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zione, riferita dal Grutero !, dedicata ad un Acilio Glabrione 
Sibidio, che dallo stile si argomenta essere del principio del secolo 
quinto, possiamo congetturare che la famiglia, alla quale il con- 
sole apparteneva, era quella degli Acilii Glabrioni, tanto noti nei 
fasti imperiali e nella storia dei primi secoli del cristianesimo. 
Un'iscrizione, che si collega colla nostra, è quella ritrovata a 
Firenzuola presso Piacenza, già pubblicata nel 1830 dal Nicolli 
e più tardi illustrata dal Bertolotti, nella quale facendosi l'elogio 
di una LVMENVSA H. F. (honesta faemina) morta sui primi di 
gennaio 488, è indicato il post consulatum Boetii, segno evidente 
che la nomina dei successori di Boezio ancora non era stata pro- 
mulgata, quando avvenne la morte di Lumenusa *; mentre nel- 
l'epigrafe ritrovata nel cimitero di s. Pietro ad Acqui nel 1753 8 
ci si dà l’elogio di un Ditario vescovo acquense, morto ai 26 gen- 
naio di questo medesimo anno, e v'è segnato il nome di tutti e 
due i nostri consoli: DVNAMI ET SIFIDI VV CC CONSVLIBVS. 
Da quel fatto si può argomentare che la proclamazione sia avve- 
nuta appunto in quei giorni, e che il nome del secondo console 
sia stato pronunziato bene da chi aveva l'officio di proclamare 
annualmente i nuovi consoli, ma scritto male dai lapicidi di 
quel secolo; e in quest'opinione ci conferma anche un'altra prova, 
che abbiamo, ed è l'iscrizione di MVNATIA FVL (Fulgentia) 
trovata a Palermo, del 25 febbraio 488 edita dall’ Hilbner in cui è 
dato il nome di SEIDIO invece di Sifidio, ove, evidentemente per 
errore del lapicida in questo medesimo titolo ripetuto, la lettera 
E è scambiata con la F, ed ugual errore leggiamo in una terza 
lapide ritrovata a Chieri nel 1875, ove sono i nomi DINAMIO 
EI SEFIDIO VVCC SS 4. Questa differenza non è, come a prima 
vista sembrerebbe, di picciol momento conoscendosi l'accuratezza 


? Gruteri Inscriptiones, 344, 2. 

? De Rossi, Bull. arch. crist., an. 1869, p. 93. 
3 Corp. Inscr. Lat., vol. V, n. 7528. 

4 Corp. Inscr. Lat. V, 8958. 
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comuni magistrati. Tale errore di grafia, che ha dato luogo alle 
dotte riflessioni del De Rossi, ha fatto sì che per lungo tempo 
il nome del secondo sia stato alterato in SIFIDIO 0 SIGIDIO; 
infatti per citare un esempio tra i molti, che si potrebbero addurre, 
nella serie consolare dataci dal Dufresnoy trovo ! elencati al- 
l'anno 488 i loro nomi così Claudius Dinamius et Flavius Sigi- 
dius. In Roma poi mentre, come già s'è detto, mancavano sino 
ad ora iscrizioni, che recassero ambedue i nomi consolari, venne 
alla luce nel 1884 nella scoperta di una cripta sotterranea nel 
cimitero di Massimo ad Sanetam Felicitatem un frammento in 
cui si legge: CONS DVNAMI, mancando il collega, perchè il 
marmo è spezzato ?. 

Sotto il consolato di Dinamio e Sividio avvenne il celebre 
colloquio tenuto tra Zenone imperatore e Teodorico re dei Goti. 
Questi riconoscendosi suddito dell’imperatore chiedea di scendere 
in Italia, scacciarne Odoacre re degli Eruli, e governare la 
penisola come compenso di stipendî non retribuiti dalla corte 
bizantina al re amalo. La nostra epigrafe, datata dieci anni dopo 
Romolo Augustolo, è una nuova prova di magistrature romane 
conservate dopo la caduta dell'impero in occidente, e mostra una 
volta di più, benchè non ve ne sia bisogno davvero, l'indivi- 
sibilità dell'impero stesso. 

La coppia, che troviamo nel cimitero ostiense, conferma che 
la divisione dell'impero da molti storici attribuita a Teodosio 
fu d'indole amministrativa, fiscale, non fu divisione di diritto, che 
nettamente separasse in due parti tutto l'impero romano, che a 
ciascheduna affidasse un proprio capo, imponesse diversi consoli, e 
desse diverso indirizzo politico; ma solamente una misura presa, per 
meglio sostenere, o almeno ritardare l’ urto dei barbari, collocando 


1 Z'ablettes chronologiques, Paris 1744. 
2 De Rossi, Bull. arch, crist., 1884, p. 177. 


militarium in partibus Orientis et în partibus Occidentis, di 
in questo libro, che si può considerare come l’Almanacco poli- — 
tico dell'impero romano, non sì fa “agtabisimente menzione che di 
consoli comuni alle due parti. | 


DI UN SARCOFAGO CRISTIANO DEL SECOLO IV 
TROVATO A PERUGIA NEL SEC. XIV 
E SERVITO DI SEPOLCRO AL B. EGIDIO DI ASSISI. 


Il sarcofago perugino che ora imprendiamo ad illustrare, a 
tutti ignoto; giaceva sepolto nel suolo occupato dalla chiesa di 
s. Francesco detta del Prato; dove scavandosi per sotterrare le 
venerate spoglie del b. Egidio di Assisi (uno dei primi compagni 
del serafico Padre), fu ritrovato ed estratto alla luce tra l’ uni- 
versale ammirazione per le insigni sculture di cui era ornato 
nella faccia anteriore e nel coperchio. Da quell’anno, 1300 circa, 
fino al 1877, fu adoperato come sepolcro del virtuoso minorita; 
le cui ceneri trasferite poi nella chiesa del Duomo, lo sculto 
monumento, come oggetto di museo, fu trasportato e tuttora si 
conserva nel locale che fu già chiesa di s. Prospero, detta anche 
dell’ Università. Grezzo nella faccia posteriore e nei fianchi, esso 
ha invece sul davanti lavori di scultura veramente notevoli; 
benchè, per il sotterramento e assai più per i trasporti, in qualche 
parte avariati. 

Quando io lo vidi alla sfuggita la prima volta, il 2 febbraio 
dell'anno trascorso, ne fui preso in maniera che lì per lì mi 
risolvetti di tentarne l'illustrazione a fine di esporre il mio sen- 
timento alquanto diverso da quello dei dotti che prima di me 
se ne sono occupati. 

Tl Bottari, nel vol. 2° della sua Roma sotterranea, a carta 1* 
nel fregio, « ne divulgò un pessimo non disegno ma cenno, forse 
« senza averne osservato l'originale » ! e a pagg. V-VI della 


1 De Rossi, Bull. di arch. crist., 1871, pag. 127. 
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prefazione lo dice « scolpito nella più rea ed infelice maniera 
« che io mai abbia veduto, con indicibile rozzezza e goffagine 
« di figure ». Anche il Vermiglioli (Zserizioni Perugine, 1% ediz., 
tomo II, pag. 488) ne pubblicò un disegno a contorni diversis- 
simo dallo stile del monumento, e nelle singole parti inesatto !. 

Ma l'illustre G. B. de Rossi nel Bul/. di arch. crist. (1871, 
pag. 127, tav. VIII), ne porta una magnifica riproduzione presa 
dalla fotografia, e dice contro al Bottari: « è invece uno dei 
« migliori e più antichi sarcofagi del secolo IV ». Sulla stessa 
fotografia lo studiò pure il ch. p. Raffaele Garrucci, che nel vol. V, 
della sua Arte crist., a pag. 41, ne scrisse anch'egli: « è invece 
« della migliore maniera »: quindi, per quanto si poteva dalla 
copia fotografica ?, di tutte le figure ‘diede una minuta deseri- 
zione con una spiegazione affatto diversa dal concetto che se 
n'era formato il de Rossi. Ma, dopo avere studiato con ogni dili- 
genza il monumento sul posto, mi pare di poter asserire (sia detto 
con la debita riverenza) che nè l'uno nè l’altro dei due sommi 
archeologi nel pronunziare i loro giudizi, come hanno fatto, si 
attennero scrupolosamente a tutti i particolari della composizione; 
onde avvenne che prima il Garrucci trovasse inaccettabile la 
spiegazione del de Rossi; e che poi la spiegazione del Garrucci 
(della quale non parve soddisfatto lo stesso autore) fosse tale da 
movere ancora altri a ritentare la prova. Or appunto quelle 
avvertenze, che, qualunque fosse la cagione, ad essi sfuggirono, 
saranno argomento della mia illustrazione; alla quale peraltro 
mi accingo non senza timore che a me sia data la taccia di 
temerario, per aver usato, io tanto da meno in questa materia, 
disapprovare l’opera di due elettissimi e versatissimi ingegni, 
quali il de Rossi e il Garrucci. 

Per procedere dunque con ordine esporrò: 1° la descrizione 
della faccia anteriore; 2° il concetto che se n'era formato il 


1 De Rossi, l. sopra citato. 
? V. Arte crist. V, tav. 221, n. 4. 


DI UN SARCOFAGO CRISTIANO DEL SECOLO IV, ECC. 11 


de Rossi, e la descrizione e la spiegazione del Garrucci; 3° alcune 
osservazioni sui giudizi dei due archeologi; 4° la mia interpre- 
tazione; 5° la descrizione del coperchio; finalmente il bel con- 
cetto espresso dall'artista nell'insieme di tutto il sarcofago. 


UD 
(ri 


Descrizione delle figure. 


La scrupolosa descrizione fatta dal Garrucci e molto più 
la studiata interpretazione (v. il $ seguente) in tutto opposta a 
quella del de Rossi, m'invogliarono di recarmi per la seconda 
volta a Perugia a considerar meglio in ogni figura il monumento, - 
e trovare, potendo, di chi fosse la ragione; la quale, io credo, 
apparirà chiaramente dalla descrizione dell’ originale. 

Il sarcofago, lungo quasi due metri e alto circa settanta- 
cinque centimetri, ha nella fronte un magnifico portico di otto 
colonne d'ordine composito scanalate a spira, le quali sostengono 
frontespizi e archi a volta, tramezzati da colombe che beccano 
un ramo e da corone legate con nastri: alle estremità destra e 
sinistra stanno due tritoni !. Sotto il portico, disposte quasi in 
prospetto e come in tante nicchie, sono undici figure; dieci, cinque 
per parte, tutte in piedi, di età matura, e coperte di pallio che 
in varî modi scende loro dalle spalle sopra la tunica: e sotto 
l'arco di mezzo, un giovanetto con lunga capigliatura che ina- 
nellata gli ondeggia sugli omeri, siede su ricco scanno fornito 
di piumaccio e posto sopra un rialzo: quadrangolare, con sotto ai 
piedi un piedistallo, a uso di sgabello (ora quasi tutto logoro), 
coperto di un drappo; ha gettato il lembo destro del pallio sulla 
spalla sinistra: nella manca ha un volume semiaperto, e tiene 


1 JI tritoni non entrano nel linguaggio simbolico, e stanno solo per 
ornamento. 
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l’altra alzata in atto di chi parla con enfasi. Dietro all'omero 
sinistro di lui sporge la testa e parte del’ petto di un uomo bar- 
bato, severo in volto, e con gli occhi intenti sul giovine parla- 
tore. Seguono in un'altra nicchia due uomini adorni similmente 
di barba, uno più innanzi e quasi accoppiati: quello con l’ estre- 
mità del pallio raccolta sul braccio sinistro, a mio avviso, iro- 
nicamente sorridente !, ed ha le mani abbassate l'una sull’ altra 
in grembo, stringendo nella manca un volume: mentre il secondo 
mira con occhio adirato il giovanetto, e fa un gesto come per 
intimargli silenzio. Sta nella nicchia seguente un uomo imberbe, 
col volto e con la destra in atto d'interrogare un compagno: ai 
piedi gli giace un fascio di ‘volumi legato. L'ultima figura di 
questa parte rappresenta un vecchio con barba e lunghi capelli, 
l'estremità del pallio sulla spalla sinistra, e un volume in mano: 
il suo atteggiamento è di uomo sommamente stupefatto e imba- 
razzato a rispondere a qualche domanda che gli sia stata rivolta : 
ha vicino in terra una specie di ‘arca o cista contenente certo 
dei volumi, uno dei quali è posato fuori del coperchio. 

Nell’ altra parte, a fianco dell'oratore, sta in piedi una ma- 
trona coperta anche il capo di ampio manto che le scende su 
tutta la persona, raccoltane l' estremità sul braccio sinistro; tiene 
con questa mano un volume socchiuso, dove ha introdotto l’ indice 
a guisa di chi avesse sospeso di leggerlo e consultarlo; mentre 
con la destra, che trae fuori dal manto all'altezza del petto, fa 
un gesto che a me sembra come di disprezzo, per il giovinetto 
seduto; in volto apparisce cogitabonda « dispettosa e trista » a 
chi ben osservi l'accigliatura, e gli occhi, non rivolti a terrà, ma 
piegati biecamente sul parlatore. Non v' ha dubbio, a mio parere; 
il suo contegno è di donna confusa, ferita, sdegnata; e il gesto è 
come chi dicesse: chi è mai costui? Alle spalle della donna, quasi 


1 Questa figura mostrasi invece, nel disegno del Garrucci, pensosa e 
in vista del più alto stupore. 
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di fianco, nella stessa nicchia, sta un uomo imberbe, simile agli 
altri nel vestito, con un volume nella sinistra, che ascolta atten- 
tamente il giovanetto. Nella nicchia prossima sono due uomini 
sbarbati, uno davanti all'altro, il primo legge un volume spiegato 
con ambe le mani, il secondo ha fissi gli sguardi sopra il gar- 
zoncello. Finalmente un vecchio di lunga barba e lunghi capelli, 
sorregentesi un’ estremità del pallio con la sinistra, occupa l’ ul- 
tima nicchia: ha perduto la destra, in cui certamente aveva il 
volume come gli altri: il volto è serio, stupefatto, pensoso. 


$2. 
Interpretazioni del de Rossi e, del Garrucci. 


Il de Rossi non solo lo dice bellissimo e uno dei migliori 
e più antichi sarcofagi del secolo IV, ma accenna anche al con- 
cetto della composizione ivi scolpita soggiungendo: « e massime 
« le figure dei dottori, che assistono nel portico del tempio al 
« Cristo disputante, e quella di Maria che dice al figliuolo Yi, 
« quid fecisti nobis sic?, sono panneggiate, atteggiate, variate 
«con un vero studio d'imitazione dei classici tipi ». Dunque, 
secondo il celebre archeologo romano, abbiamo nella faccia ante- 
riore Gesù che, disputando coi dottori, viene ritrovato dalla san- 
tissima madre. 

Ma il Garrucci (1. c.), vedendovi tutt’ altro che Gesù fra i 
dottori, scrisse: « Nel centro Gesù giovane con lunga capiglia- 
« tura, siede in alto su nobile sedia con piumaccio e poggia i 
« piedi sopra un velo non disteso sopra la testa del cielo, come 
«in altri sarcofagi si vede, ma posato sopra un piedistallo. Il 
« velo vi rappresenta, quantunque solitario, quella idea di volta 
« che il cielo personificato solleva gonfia dal vento sul suo capo. 
« Gesù ha il volume mezzo svolto nella sinistra ed è atteggiato 
«a parlare. La fronte del sarcofago è ornata di magnifico por- 
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« tico con colonne d'ordine composito, scanalate a spira, soste- 
« nenti frontespizî ed archi a volta, sui petti dei quali si vedono 
« uccelli che beccano e corone scolpite alternamente, ed alle 
« estremità un tritone ed una tritonessa. Una venerabile matrona 
« sta immediatamente alla destra di Cristo. Essa è coperta dal 
« manto e reca nella sinistra abbassata un volume mezzo svolto, 


R 


nel quale ha inserito l'indice, mostrando così di averne sospesa 
« la lettura; volge alquanto e modestamente con-gli occhi bassi 
« il viso come chi ascolta Gesù che parla, e con la mano destra 
« lo addita invitando in tal modo ad ascoltarlo. Pietro è alla 
« sinistra di Gesù con un volume nelle mani che abbassandole 
« ha unite in grembo come suole chi attentamente presta ascolto, 
« mentre a tal fine ha inchinato alquanto -il capo e fissati gli 
« occhi innanzi. Nelle nicchie laterali sono quattro personaggi, 
« due a destra e due a sinistra, i quali non entrano nella com- 


La 


posizione or ‘ora descritta: però uno di essi legge un volume 
« che sostiene nelle mani, come neanche ne fanno parte quelle 
« persone che rappresentano il popolo spettatore nel secondo piano. 
« Accanto al personaggio ora descritto è un uomo barbato e con 
« lunga zazzera a cui manca la mano destra con la quale doveva 
« recare un volume. Colui che è nella prima delle due nicchie 
«a destra ha dappiè un fascio di volumi legato. L'ultimo è bar- 
« bato ed ha lunghi capelli; porta un volume nella sinistra ed 
« ha presso un'arca di legno con foro angolare per la chiave e 
« la correggiuola che le fanno da manico per portarla. A fare 
« intendere che è una cista di volumi l'artista le ne ha posto 
«uno sopra il coperchio. 

« L'argomento che al ch. de Rossi è sembrato espresso in 
« questa scultura si è la disputa di Gesù fra i dottori del tempio, 
« quando i suoi parenti, che il de Rossi crede rappresentati nelle 
« due figure delle nicchie vicine, il ritrovano dopo lunghe e pe- 
« nose ricerche, e la Vergine Madre esce in quel dolce ed amoroso 
«lamento: Fili, quid fecisti nobis sic? Ma mi rincresce di non 


DI UN SARCOFAGO CRISTIANO DEL SECOLO IV, ECC. 15 


« potermi trovare d'accordo con lui. Qui non si tratta di Gesù 
« giovanetto che stando in piedi in un consesso di dottori ode 
« e risponde, ma di lui che siede sul trono di Dio e parla: nè 
« la donna e l’uomo che gli stanno da presso son venuti a me- 
« narlo seco palesandogli con rispetto le angustie di tre giorni 
« passati a cercarlo per tutto; ma in tutta calma e ciascun di 
« loro con in mano un volume (circostanza notevolissima) stanno 
«ad ascoltarlo, e la donna sembra anche invitare altri a udirlo. 
« Qual cosa di comune con il concetto del ritroramento? E ripeto 
« che quel volume nelle mani della Vergine e del suo sposo 
«non mai dato loro in altri monumenti, non si potrà mai spie- 
« gare, nè si trova altrove nei fatti della vita loro mortale. Per 
« le quali cose dovendosi interpretare i soggetti secondo le leggi 
« dell’artistico linguaggio antico a noi noto, noi confessiamo di 
« trovar niente in questa composizione che possa, anche da 
« lungi, accennare al senso che le si vuole attribuire. Secondo 
« il parer nostro questa insigne scultura ci rappresenta Gesù 
« nella manifestazione della sua divinità, che insegna nella sua 
« Chiesa, la quale è personificata in questa matrona che insieme 
« col capo del sacerdozio che è Pietro e coi quattro Evangelisti 
« la rappresenta. Ciò è quanto dire che la dottrina della Chiesa 
«è la dottrina di Cristo, il quale vive in essa, e per la mistica 
« parte di essa (che è il sacerdozio e l'evangelica scrittura) si 
« manifesta ai credenti suoi figli ». 


$ 3. 
Osservazioni sui predetti giudizi del de Rossi e del Garrucci. 


Il de Rossi forse non avvertì in mano della donna il volume 
socchiuso, il quale, e per la forma e per il modo onde è tenuto, 
poteva, specialmente nella copia fotografica, essere scambiato per 
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una piega del manto !: ma non vorremo tener conto del contegno 
e dell’atteggiamento di lei, tutto sdegno e dispetto, anche nella 
riproduzione del de Rossi, a prima vista, evidentissimi? E come 
non ricercare accanto a Maria lo sposo Giuseppe, necessario nella 
scena del ritrovamento del figlio Gesù, come attesta il vangelo? 
(Luca, II, 48). i 

Ma a me sembra (ed il lettore giudicherà) che, volendo 
quasi contraddire al de Rossi, più siasi discostato dalla proba- 
bilità il Garrucci. Prima di tutto il portamento della matrona, 
come non si addice a Maria, così non potrà certo convenirsi alla 
Chiesa personificata. E quell’ aria d’ incredulità e di compatimento 
pel saccente fanciullo, vorrem dire che sia propria del capo del 
sacerdozio, del rappresentante di Gesù in-terra, allora appunto 
chi riceve dal celeste Maestro gl’'insegnamenti del divin suo mi- 
nistero? E perchè non distinguerlo, con la nota fisionomia secondo 
il comune tipo iconografico di Pietro, dagli altri personaggi del 
quadro? Il Garrucci inoltre nelle quattro figure più indietro vede 
rappresentato il popolo che sta in un secondo piano: ma ciò non 
potrebbe esser piuttosto necessità o convenienza artistica, o per 
mancanza di spazio sul davanti o per''esprimere l' agglomerarsi 
degli uditori curiosi? E ammesso pure che trattisi d'un secondo 
piano, non se ne potrebbe trarre argomento dei circolo in che 
s' eran disposti i dottori intorno al Nazareno? tanto più che non 
un segno lo distingue dagli altri, avendo ugualmente il pallio, 
e forse anche il volume, quantunque si veda in un solo di essi, 
in quello a tergo della matrona ? non datosi agli altri necessa- 


1 Ricordiamo a quei lettori che non abbiano veduto nè il monumento 
nè una copia, che trattasi degli antichi volumi consistenti di semplici fogli 
avvolti sopra se stessi e fermati con un legaccio. Avvertiamo anche a questo 
proposito che il volume, di che è parola, nel Garrucci si trova disegnato in 
maniera da togliere ogni equivoco al riguardante; come in genere che tutto 
questo disegno è meno fedele all'originale e a quello datoci dal De Rossi, 
del quale talvolta ci siamo aiutati nella nostra descrizione. 

2 Nei disegni non apparisce perchè coperto dalla donna. 
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riamente per la figura anteriore. Dopo ciò non credo ingannarmi 
nel dire che al popolo non si addicono punto sì fatti distintivi. 
Nè mi sembra da trascurare in disfavore del Garrucci, se pur 
non sia difetto d'espressione, una cotale perplessità e imbarazzo 
in che è tratto dalla stessa sua interpretazione; ond’egli par non 
sappia risolversi se a quattro delle principali figure, due per 
parte, le estreme anteriori, non dar luogo nella composizione o 
interpretarle per i quattro evangelisti. In fine, a sostegno della 
propria opinione, quasi dimentico il Garrucci d'aver poco avanti 
portato in confutazione del de Rossi che i volumi a Maria e Giu- 
seppe non si trovan dati in nessun altro monumento, gli è qui 
necessario attribuire al nostro artista un arbitrio nella figurazione 
del cielo: dove a sorreggere il velo spiegato, immagine della 
volta celeste, si troverebbe, invece della testa o del busto d'uomo, 
sostituito un piedistallo. Pel quale, come già notammo, noi non 
crediamo debba altro intendersi che ciò che apparisce in effetto; 
vale a dire uno sgabello coperto di tappeto in segno di onore, 
come appunto in segno di onore è il piumaccio posto sopra il 
sedile. 


$ 4. 
Nuova interpretazione. 


Nella disputa di Gesù al tempio possono considerarsi due 
quadri distinti, indicati dallo stesso Vangelo in quelle parole: 
sedentem in medio doctorum, docentem et interrogartem eos; 
invenerunt illum in templo (parentes eius); et dixit mater cius 
ad illumi: fili, quid fecisti nobis sic ? ecc. (Lucae II, 48-49). 
Dei quali era in facoltà dell'artista rappresentare uno soltanto, 
come fece scegliendo il primo, quantunque pittori e scultori 
sogliano per l' ordinario riprodurli congiuntamente, perchè tale 
unione non convenivasi qui col concetto simbolico generale. Lo 
scultore pertanto doveva rappresentare solo Gesù sedente nel 
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tempio in mezzo ai dottori in atto di ascoltarli e d'interrogarli, 
mostrandosi quelli stupiti e attoniti della sapienza e dottrina 
di lui. 

Ciò posto, scende naturale, se non m'inganno, la spiegazione 
di tutte le figure maschili del monumento, riconoscendo in esse 
i dottori del tempio dominati da varî sentimenti all’ udire le 
domande e le risposte del misterioso giovinetto. Nella donna poi, 
finzione non infrequente in simili casi ‘e fondata su ragionevole 
verisimiglianza, l'artista volle personificare, a parer mio, la 
stessa Sinagoga; la quale, sta presente alla nuova meravigliosa 
disputa de' suoi dottori con un fanciullo d’insuperabile sapienza 
e rimane confusa e abbattuta dalla sfolgorante parola dell' Uomo- 
Dio. Nè trovo difficoltà nel drappo spiegato sotto i piedi di Gesù. 
Questi, secondo l’espressione del Vangelo, sedeva in mezzo ai 
dottori sedentem in medio doctorum, cioè al posto di onore, e 
non già in piedi come vorrebbero il p. Garrucci ed altri. Così 
infatti, al dir di s. Luca, lo sorpresero gli angustiati parenti; 
le parole del quale sedentem in medio non trovo perchè non 
debbano potersi prendere alla lettera; intendendo invece, come 
altri fanno, che Gesù « stava tra mezzo », cioè confuso con gli 
altri dottori. « Il seggio più nobile a Cristo fanciullo fu dato 
dai dottori del tempio, ed egli vi si assise » dicono anche Ori- 
gene e s. Gregorio Magno mon eos docens, sed audiens, et inter- 
rogans (vedi il Sylveira, Comment. in Evang., Tex. tom. I, 
pag. 271, quaest. XVI). Stando dunque Gesù in mezzo ai dot- 
tori del tempio, ed essendo Cristo insegnante la parola del Padre, 
qual meraviglia che il suo sgabello in segno di riverenza fosse 
ricoperto con un tappeto? E questo appunto volle significare lo 
scultore, non un velo gonfio simbolo della volta celeste. 
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$ 5. 
Descrizione delle figure del coperchio. 


Il coperchio nel piano orizzontale è grezzo come la parte 
posteriore e i fianchi del sarcofago; ma il labbro davanti si alza 
un quaranta centimetri a guisa di lapide verticalmente: in esso 
l'artista compì il concetto del bellissimo lavoro. 

Dobbiamo distinguere tre parti: il centro, la destra e la 
sinistra. Nel centro è un cartello sostenuto da due fanciulli alati 
con clamide cascante dalle spalle, donde probabilmente fu can- 
cellata l'antica iscrizione per sostituirvi la seguente: 


BEATI AEGIDII ASISIENSIS 
SEPVLCRVM 


A destra del riguardante è scolpita una nave su mare bura- 
scoso con tre marinari ignudi; uno in poppa che maneggia il 
remo; un altro seduto a prora che si percuote la fronte con la 
mano in atto di dolore; il terzo nel mezzo gittando nelle acque 
un uomo parimenti ignudo che viene ingoiato da un gran pesce. 
A sinistra, sdraiato sul lido, è un uomo nudo all'ombra d'un 
albero ricurvo con frutti; ha le gambe incrocicchiate; il braccio 
destro ripiegato sul capo: e si appoggia sul gomito sinistro re- 
clinando la testa, colla faccia volta a terra, sul palmo della 
mano che ne riceve la fronte: atteggiamento proprio di chi stanco 
si riposa (Garrucci), 0, meglio, di chi è vinto da grande amba- 
scia. Quasi gli lambiscono i piedi le onde marine, donde sporge 
fin a mezzo il corpo uno smisurato e mostruoso abitatore di esse. 
Poco lontano galleggia un’arca, dalla quale un uomo sbarbato, 
vestito di tunica immanicata, tende ambe le mani a un volatile 
che a lui viene dall'alto recando un ramoscello nel becco. Due 
teste ben grandi, l'una barbata imberbe l’altra, con piccola parte 
di manto al collo, occupano le due estremità. 
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Abbiamo dunque la storia di Giona. La prima rappresen- 
tanza infatti fu suggerita allo scultore dal « capo I» della pro- 
fezia di questo terribile profeta: nella quale si narra come Dio 
gl'impose di recarsi all’ empia città di Ninive per annunziarle 
distruzione e intimarle penitenza. Egli però turbato a tal comando, 
tentò per mare fuggirsene a Tharsis. Ma sorpresa la nave, per 
volere del cielo, da furiosa tempesta; e conosciuto i trepidanti 
marinari che da Giona veniva tanta sventura; indotti anche dal 
consiglio di lui, lo presero e gettarono in mare, sperando così 
abbonacciare le onde frementi a punizione del disubbidiente pro- 
feta. Se non che Iddio che voleva punirlo e convertirlo, non già 
perderlo, lo fece ingoiare da uno smisurato pesce; e Giona, non 
solo visse tre giorni e tre notti nel seno di esso restando prodi- 
giosamente incolume, ma in quell’orribile carcere pregò e si 
convertì al Signore. 

La seconda scena è presa dal verso 11 del suddetto capo, 
dal v. 10 del III, e dal v. 1 del IV fino al v. 11: dove sì 
legge, che Iddio, ascoltata la preghiera del pentito, comandò al 
pesce di vomitarlo a terra; e che andato poi Giona a compir la 
sua missione a Ninive, e vedutone la:conversione e il perdono, 
si afflisse grandemente e si adirò. 4t afflictus est Jona affli- 
ctione magna et îratus est. Ecco quanto volle indicare l'artista 
nell’ effigiare Giona in quell’atteggiamento di mani e di volto. 
Ma poichè la scrittura soggiunge che, terminata la quadragesi- 
male predicazione in Ninive, Giona uscì dalla città, e costrut- 
tosi un frascato, sotto di quello prese ristoro dalle passate fatiche 
in attesa degli eventi; si può anche dire col Garrucci, lasciando 
da parte le sottigliezze, ‘che in detta figura sia espresso questo 
stato di espettazione e di riposo. 

Nei monumenti cristiani Giona ha varî significati allegorici 
secondo che è variamente figurato (v. il Garrucci, Arte Cristiana, 
vol. I, pp. 356-357). Dentro la nave in balia delle onde agitate, 
rappresenta il cristiano nel mare tempestoso di questo mondo. 
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Disobbediente, fuggitivo e dormiente in fondo alla nave perico- 
lante fra la tempesta, significa il cristiano che, ribelle a Dio, 
tenta fuggirlo, e dorme tranquillo nello stato di colpa. Gettato 
fra i marosi, è il cristiano sommerso e punito nei vortici delle 
passioni, dei rimorsi, dei divini castighi. Dopo la penitente pri- 
gionia nel ventre del pesce, vomitato da questo sul lido, è sim- 
bolo del cristiano peccatore che, perdonato, risorge dalle tenebre 
del peccato alla grazia, nella quale si riposa piangendo la pas- 
sata sventura. La dimora di lui nelle oscure caverne del mostro 
per tre giorni e tre notti e il ritorno alla luce, è figura profe- 
tica del sepolero e del risorgimento di Cristo (s. Matteo, c. XII, 
v. 40). L'arca sulle acque con Noè che tende le mani alla co- 
lomba portante il ramoscello di olivo, simboleggia la Chiesa 
militante che contiene gli uomini come in un’arca di salvezza: 
e la colomba divina, cioè lo spirito santificatore, fa gustar loro in 
essa la pace dei figli di Dio, e li assicura che un giorno darà 
la palma della vittoria e la corona di gloria in cielo. 

Tutti questi sensi allegorici danno i ss. Padri e la Chiesa 
alla storia del profeta di Ninive e del patriarca Noè: non sarebbe 
quindi da stupire se gli artisti dei primi secoli li avessero espressi 
nei monumenti cristiani ed intrecciati insieme, per ricordare ai 
credenti le sublimi verità della fede. D'altra parte nella inter- 
pretazione dei monumenti figurati degli antichi cristiani, non dob- 
biamo cercare ogni sorta di significato recondito, bensì quello che 
di consueto ebbero in mente gli scultori e pittori; ed è fuori di 
dubbio che sulle arche funebri la scelta degli argomenti assai 
dipese dalle preghiere liturgiche per la raccomandazione del- 
l’anima, ove è invocato l’aiuto del Signore per liberarla sicut libe- 
rasti Jonam de ventre ceti, sicut liberasti Noe de diluvio. In 
alcuni monumenti perfino scorgesi la figura del defunto sostituita 
nell’arca a quella di Noè !. 


1 Vedi Le Blant, Les das-reliefs des sarcophages chrétiens et les litur- 
gies funéraires, p. 4, 7, 11, 13. i 


UN NUOVO FRAMMENTO DI SARCOFAGO ‘CRISTIANO 
RECENTEMENTE COLLOCATO 
NEL MUSEO PIO-LATERANENSE. 


La scultura di cui presentiamo la riproduzione nella tav. I 
stava da lungo tempo nel museo Gregoriano-lateranense, cioè in 
quella parte del museo stesso che è riserbata-ai monumenti del- 
l’arte classica. Essa era collocata nell'angolo di una stanza 
insiome ad altri frammenti -provenienti dai magazzini vaticani, 
onde confusa fra questi rimaneva inosservata. Riordinandosi però 
in questi ultimi mesi il museo cristiano nel piano superiore, per 
pubblicarne un catalogo ufficiale che io ho testè compilato, mi 
colpì la scultura suddetta, e riconosciutala senza dubbio per cri- 
stiana, essa venne trasferita nella grande''galleria dei sarcofagi 
ed ivi affissa nella parete sotto il n. 166 A. E così detti subito 
un breve cenno di. descrizione nel mio indicato lavoro !. 

Il frammento fece parte di un sarcofago e ne conserva l’ orlo 
superiore della fronte; esso è lungo m. 0,70, ed ha la massima 
altezza di m. 0,58. Subito al disotto dell’ orlo si veggono le parti 


1 V.Guida del museo cristiano lateranense etc., Roma 1898, pag. 54. 
n. 166, A. Sono lieto di annunciare in questa occasione che dentro l’anno 1897 
nel museo cristiano lateranense furono fatti. notevoli miglioramenti per 
la sistemazione dei monumenti nel vestibolo e per nuovi oggetti portati 
dai magazzini vaticani o acquistati. E di tali miglioramenti, nei quali io 
ho avuto parte per ragione del mio ufficio, va data lode grandissima a 
S. E. Mons. Della Volpe Maggiordomo di S. S. e al comm. Alberto Galli 
Direttore generale. 
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superiori di tre alberi, che sembrano di palma, con uccelli in 
atto di beccare le foglie. In mezzo al primo ed al secondo di 
questi alberi, cominciando dalla sinistra, sorge un'asta verticale 
con una traversa orizzontale ricoperta da un drappo; su questa 
è collocato un grande volatile che vien fuori con la metà del 
corpo dal fondo del marmo, ed a destra ed a sinistra rimangono 
le traccie di due altri più piccoli uccelli i quali sembrano due 
colombe. A destra di questo gruppo rimane quasi intiera una figura 
virile barbata e panneggiata volta di profilo a sinistra del riguar- 
dante. Essa protende innanzi verso l'asta velata ambedue le mani 
ricoperte dal pallio; e senza dubbio reggeva una corona rima- 
nendone ancora visibili i lemnisci sul braccio sinistro. Lo stesso 
motivo dovea essere rappresentato anche a sinistra del riguar- 
dante; dove però rimangono soltanto le mani di un'altra figura 
e la corona che tocca l'estremità dell'asta velata. 

Lo stile della scultura è abbastanza buono, come può vedersi 
e dalla testa del personaggio barbato, di tipo prettamente romano, 
e dalle pieghe del suo panneggiamento. Il nostro rilievo è ad ogni 
modo assai migliore dei tanti altri collocati nella stessa galleria 
dei sarcofagi ed appartenenti al secolo quarto più o meno inol- 
trato; laonde non crederei andar lungi dal vero assegnando il 
nuovo frammento ad età non posteriore a Costantino. 

La restituzione della scena che dovea adornare la fronte del 
sarcofago non è difficile. Il gruppo centrale era senza dubbio 
l'asta velata con il gruppo dei volatili poggiati sopra; e da ambo 
i lati doveano essere simmetricamente disposte alcune figure 
che presentavano altrettante corone. Il fondo della scena era poi 
occupato da una serie di alberi di palma sui quali si vedevano 
colombe o altri uccelli in atteggiamenti diversi. 

La composizione generale della scultura offre perciò molta 
somiglianza con altre scene già note nei sarcofagi cristiani del 
quarto secolo, dove sono effiggiati gli apostoli od altri santi che 
presentano la loro corona a Cristo, ovvero ad un qualche emblema 
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del Salvatore risorto. E di siffatti motivi ebbi occasione di trat- 
tare recentemente in questo medesimo Bullettino, allorquando 
pubblicai un’ altra scultura dello stesso museo lateranense. In 
quello scritto citai i varî esempi che si conoscono di quei gruppi 
e in Roma e fuori; onde per tali confronti rimando il lettore a 
quel mio articolo !. Però nel nostro frammento lateranense vi è 
un nuovo emblema nel centro della composizione, nel quale con- 
siste tutta la importanza del monumento, e che merita quindi 
di essere studiato in modo speciale. 

Questo gruppo centrale è formato, come si disse, da un'asta 
verticale attraversata da una orizzontale più corta in forma di 
tau e ricoperta in parte da un drappo o velo su cui poggiano 
due colombe ed un più grande volatile. La forma di tav ci 
richiama naturalmente alla croce di cui quella lettera ‘era segno 
rappresentativo e simbolico nell’ antica arte cristiana. Onde è 
che il fax significando presso i greci il numero 300, questa cifra 
fu presa fino dagli esordî del cristianesimo come simbolica della 
croce; ed il 4a si indica con questo significato nell’epistola di 
Barnaba insieme alle due lettere IH iniziali del nome di Gesù. 
Anhoî oùv tòv pèv ’Incovv év toîs dvoîv yodupacw (IH) xaè 
év t@ érì (T) tòv oTaVEOr, « ostendit itaque Tesum in duabus 
litteris (TH) et in una (T) crucem * ». E si trova pure ricordato 
in questo senso dall’anonimo autore del Computus de Pascha 
nel terzo secolo 3. 

Dello stesso simbolo tratta Tertulliano scrivendo: Zpsa littera 
graecorum tau, nostra autem T species crucis 4. E la mede- 
sima cosa pure ripetono Clemente Alessandrino ? e Prudenzio ©. 


1 V. Un frammento di sarcofago cristiano inedito del museo latera- 
nense. Nuovo Bull. di archeol. crist., anno IL n. 4, pag. 180 sgg., tav. XII. 

? Funk, Opp. patr. apost., Tubinga, 1881, I, p. 30. 

3 V. de Rossi, /nscr. Christ., I, p. LXXX sgg. 

4 Adv. Marcionem, II, 22. 

5 Stromat., VI, 11, 84. 

6 Psychom. praef., v. 56 sgg. 
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Sui monumenti non è comune ma pur vi si trova; e pre- 
cisamente nei primi secoli quando era ancor viva la repugnanza 
di rappresentare al vero il segno di redenzione, per l’uso ancora 
vigente del ferale supplizio. Così in una iscrizione del terzo secolo 
trovata nel cimitero di Domitilla, nella regione detta di Am- 
pliato, è incisa una grande tau !; e nel cimitero di Callisto sopra 
un'epigrafe pure assai antica, il nome della defunta IRENE è 
intramezzato da questa medesima lettera posta più in alto onde 
non possa confondersi col nome stesso 2. 

E in un altro esempio apparisce la T unita in nesso con 
la P e la C in modo da rendere certa la lettura CT@vPoC 8. 

Lo stesso segno, alquanto nascosto dalle lettere del mono- 
gramma del nome 7yrario, apparisce pure chiaramente distinto 
sopra un sarcofago assai antico con la scena di Ulisse legato 
all'albero della nave, che sta ancora nel cimitero di Callisto e 
di cui il de Rossi riprodusse un disegno ‘4. Dove è da osservarsi 
che il gruppo mitologico del greco eroe può esser preso in senso 
cristiano ed allusivo propriamente a Cristo affisso sull'albero della 
croce, secondo la spiegazione datane da Massimo di Torino °. 

E su quel sarcofago il simbolismo della lettera fau è forse 
meglio spiegato dalla unione con la Y, che come quella trionfa 
nel nesso del nome; giacchè pure la Y fu presa per simbolo 
arcano della croce e come tale fu graffita dai cristiani sulle rupi 
del monte Sinai £. . 

Dunque l’istrumento in forma di fav collocato nel posto 
d'onore sul nostro sarcofago può ben rappresentare la croce, 
appartenendo il monumento ad un tempo nel quale non si osava 
ancora di effigiare nella sua cruda realtà il patibolo su cui Cristo 


1 V. de Rossi, Bullettino di arch. crist., 1881, p. 63. 

2 Id., Bull. 1863, pag. 35. 

3 De Rossi, Roma sotterr. II, p. 319, tav. XXXIX, 28. 

4 Bull. cit., 1863, pag. 35. 

5 S. Maximi opera, Romae 1784, pag. 151. 

6 V. Beer, Stud? Asiatici, Fasc. III, p. 15; cf. de Rossi, Bull., Ie. 
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redense il mondo. Ed è noto che la repugnanza a rappresentare 
la vera forma di croce non cessò con la pace di Costantino, ma 
durò ancora fino agli ultimi anni del quarto secolo, cioè fino al 
definitivo trionfo del cristianesimo sulla idolatria. Ma qui la croce 
è ricoperta da un drappo o da un velo; il che potrebbe rappre- 
sentare o il velo simbolico che nascondeva il, mistero di reden- 
zione o potrebbe essere un segno di onore, come il velo nelle così 
dette cathedrae velatae, o forse anche alludere al vessillo del 
labaro, emblema anch'esso di croce trionfale. 

E croce trionfale a me sembra questa del frammento late- 
ranense; onde spiegherei quel gruppo come allusivo alla risur- 
rezione del Redentore. A tale spiegazione mi invita il posto che 
dovea occupare nel centro della scultura; giacchè osservai nel 
già citato mio articolo che appunto fra le figure degli apostoli 
e dei santi recanti la corona del premio eterno è effigiato ordi- 
nariamente un' emblema di Cristo risorto !. E in ciò mi conferma 
la presenza del volatile di maggiori proporzioni poggiata nel 
mezzo dell'asta; nel quale, benchè ne sia molto danneggiata la 
figura, non può riconoscersi che un pavone o una fenice, animali 
che sono entrambi simbolo solenne e notissimo di immortalità e 
di resurrezione. Un bel confronto della croce in forma di au tra- 
sformata in emblema di resurrezione da un segno trionfale posto 
al disopra, l'abbiamo nello stesso museo cristiano lateranense nel 
celebre sarcofago con le scene della passione 2. Ivi nel centro 
sorge la croce sormontata dal monogramma di Cristo entro corona; 
e che un tale gruppo indichi il Cristo risorto si fa manifesto dalla 
presenza dei due soldati dormienti ai due lati della croce stessa. 

Dunque nel sarcofago di cui fece parte il frammento da me 
pubblicato si volle rappresentare la resurrezione con un gruppo 
che non sembra aver finora riscontro; e si volle esprimere poi 


1 V. Nuovo Bullettino, 1. c. 
2 V. la mia Guida del museo cristiano lateranense, pag. 57, n. 171. 
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lo stesso concetto degli apostoli o dei santi, i quali presentano 
la corona a Cristo trionfante per indicare esser dessi partecipi 
della gloria della sua resurrezione. Se non che il simbolismo è 
anche più completo sulla nostra scultura; dove alla gloria del 
trionfo di Cristo è aggiunta velatamente la croce per ricordare la 
redenzione che salvò il mondo, e dove l’obbrobrio della croce è 
nascosto ed anzi tramutato in un vessillo di gloria. 

Ma anche più ricco è qui il simbolismo per la presenza 
degli alberi che adornano il fondo della scena e per i volatili 
qua e là svolazzanti. Gli alberi rappresentano generalmente nel- 
l'antica arte cristiana il giardino celeste cioè il paradiso; e questo 
significato hanno in quei dipinti ove sono rappresentate le anime 
dei defunti nell’atteggiamento di oranti in mezzo ad alberi e 
fiori (come p. e. nel celebre cubiculo detto dei cinque santi nel 
cimitero di Callisto), ed anche su quelle pietre sepolcrali ove 
sono incise le colombe poggiate su rami. In alcuni monumenti 
questo motivo è accompagnato eziandio dal segno dell Ancora, 
simbolo notissimo ed assai antico della croce; come a cagion 
d'esempio nelle due belle e vetuste iscrizioni delle cripte di 
Lucina con i nomi di Urbica e di Faustiniano. Il simbolismo 
dirò così arcaico di siffatti gruppi è a mio parere svolto con 
libertà e varietà di composizione sul nostro marmo, rimanendo 
però sempre lo stesso il concetto fondamentale. Gli alberi rap- 
presentano il celeste giardino; e sono alberi di palma che è 
appunto la pianta trionfale emblema di vittoria e di resurrezione. 
E la specie stessa di questi alberi mi fa inclinare al giudizio 
che il volatile di maggiori proporzioni poggiato sull'asta sia pro- 
priamente la mitica fenice, emblema solenne di resurrezione ; 
essendo noto che esso avea lo stesso nome della palma (gnu). 
Non mancano esempi di sarcofagi con figure di quel fantastico 
animale, di cui sappiamo che la stessa martire Cecilia fece ador- 
nare il sarcofago di Massimo, ma in niun monumento per quanto 
io ricordo trovasi esso adoperato in un gruppo simile al nostro. 
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Negli altri volatili di minore grandezza possono riconoscersi, 


come dissi, delle colombe: e per conseguenza le anime beate che 
giunte nel celeste giardino ivi si deliziano e riposano sui rami 
di palma della loro vittoria. Ma di queste colombe due fiancheg- 
giano la fenice e sono poggiate come quella sull'asta orizzontale 
del £au; e queste esprimono ancor meglio il coneetto delle anime 
giuste, le quali ricevono il premio della beata eternità per virtù 
della passione di Cristo e della sua resurrezione. 

È in questo mistico giardino dei beati, occupato nel mezzo 
dal trionfale emblema, che i santi effiggiati in figura umana sì 
avanzano a ricevere la corona del premio eterno o a presentarla 
a Cristo come i seniori della Apocalissi; è alla apoteosi della 
Croce e del Redentore risorto che essi sciolgono il cantico del- 
l'eterno alleluia. E quindi il concetto finale di tùtta la compo- 
sizione non è diverso da quello della maggior parte degli altri 
monumenti sepolcrali dei primi secoli. 

Anche qui tutto il simbolismo va a concentrarsi nella pre- 
ghiera per il riposo delle anime dei trapassati; anche qui si 
augura con il linguaggio dell’arte ai defunti che sieno accolti 
nel regno celeste e nel consorzio dei beatiy e che questi inter- 
cedano a loro favore; augurio che leggiamo sulle iscrizioni in 
mille guise ripetuto fino dagli esordi del cristianesimo, come 
splendida prova della fede nel consolante domma della comunione 
dei santi. 

Porrò fine pertanto a questa breve illustrazione concludendo 
che il nuovo frammento lateranense è un pregevole campione di 
antica scultura cristiana e che può giudicarsi un bel monumento 
di un periodo di transizione fra il simbolismo dei primi secoli 
e lo stile più libero dell'età della pace e del trionfo. 


Orazio MARUCCHI. 
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SCAVI NEL CIMITERO DI DOMITILLA 


La Commissione di Sacra Archeologia ha proseguito nel 
cimitero di Domitilla le esplorazioni delle quali ho parlato nel 
fascicolo precedente !. Al primo piano, nella regione ove è l’af- 
fresco della B. Vergine coi quattro Magi, si è sgombrata quella 
parte della via principale che era ostruita da enormi macerie e 
rovine. « Ivi, scrivevo nel citato fascicolo, è un arco tutto fab- 
bricato di muro, il quale senza fallo immette in qualche gran- 
diosa cripta, ovvero nella scala speciale tuttora ignota di questa 
regione ». Di fatto, in quel luogo è apparsa una grandiosa scala 
la quale raggiunge anche il secondo piano e si volle, un tempo, 
proseguire più profondamente insino ad un terzo piano che però 
non venne mai scavato, gli antichi fossori avendo ivi incontrato 
un poderoso banco di pozzolana che fece abbandonare il propo- 
sito 2. La scala in età posteriore fu, sino al primo piano, intera- 
mente sostruita da muri con numerosi e regolari sepolcri arcuati. 
L'esplorazione di questa regione della Madonna non ha dato luogo 
alle scoperte epigrafiche che speravamo. La devastazione ivi è 
stata esercitata in modo incredibile, e le poche gallerie che riman- 
gono da vuotare non offrono speranza di risultati migliori. 

Viceversa, nel secondo piano ci siamo inaspettatamente im- 
battuti in ambulacri che in parte sono sfuggiti alle depredazioni 
dei passati spogliatori dei cimiteri romani. Ho narrato altra volta 


1 N. Bull. d'arch. cristiana, 1897, p. 187 e segg. 

2 E la scala medesima di cui è fatto cenno nel Bull. cit, p. 189, e 
della quale allora non appariva ancora la relazione colle descritte parti della 
superiore regione del primo piano. 
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che la Commissione suddetta aveva intrapreso lo sterro delle re- 
gioni del secondo piano le quali si sono svolte intorno all’anti- 
chissimo cubicolo dipinto che è a pie’ della scala maggiore del 
cimitero. Negli scavi anteriori sì era veduto e negli odierni lavori 
sì è accertato con sempre maggior chiarezza, che gli ambulacri 
più prossimi alla scala ed al cubicolo sono generalmente i più 
antichi, e che mano mano che ci allontàniamo da cotesto centro 
troviamo prove e tracce di età successivamente più recente. La- 
vorandosi ora in una delle estreme lacinie di detto secondo piano 
si è trovata intatta la parte inferiore di una galleria. Molti loculi 
ivi sono ancora chiusi colle loro tegole o con lastre marmoree, 
alcune delle quali scritte. Una di queste ha la seguente epigrafe 
incisa molto regolarmente: 


TWAEIMNACTW 
AATEIBW 


La bella paleografia ed il laconismo della formola sono buon 
indizio di antichità. Più ragioni, che è impossibile svolgere in que- 
sto luogo, mi consigliano ad attribuire questo ambulacro estremo 
ad età anteriore agli ultimi anni del secolo III. Incontro al de- 
scritto loculo un altro sepolcro intatto offre il nome seguente scol- 
pito su lastra marmorea: 


PINO RPC 


x 


Sotto al nome è un segno o istrumento che non intendo. 
La scrittura è rozzissima ed irregolare, ma il luogo dove sì trova 
siffatto titolo dimostra che esso è contemporaneo al precedente, 
il che è confermato dalla somma semplicità dell’epigrafe com- 
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posta del solo nome. Abbiamo così un nuovo esempio da aggiun- 
gere ai tanti che provano la rozzezza della scrittura non essere 
argomento per giudicarla di tarda età, ma trovarsi eziandio in 
lapidi di notevole vetustà. Più innanzi, un loculo offre anch'esso 
il solo nome della defunta: 


(albero) IANVARIA 


Il loculo superiore è chiuso da tegole, una delle quali col 
bollo circolare ObbIFETICI2 (lettere rilevate; nave nel cen- 
tro), il quale, benchè rozzo, pure è una semplice varietà di altro 
bollo Oppi Felicis, che il Dressel crede probabilmente della metà 
incirca del secondo secolo !. 

Fra due loculi anonimi intatti è infissa una tazza intera di 
smalto con ornati a rilievo. Tra altri due simili sepolcri si è 
trovato inserito con poca calce nel tufo un frammento di coppa di 
smalto verdemare, ove è delineato a varî colori un pesce. Ivi 
presso, fralle terre, giaceva un frammento di coppa consimile, 
con parte del piede, ugualmente decorata della figura di un pe- 
scetto. Ambedue questi pezzi sono di identica fattura e tecnica, 
e possono spettare ad un solo e medesimo vaso, benchè lo spes- 
sore dello smalto sia diverso, il primo essendo più grosso del 
secondo. Comunque ciò sia, quello che desta veramente meraviglia 
è la squisitezza e perfezione del lavoro, che c’ insegnano quanto 
lontano erano giunti gli antichi in simile artificio. Nel primo 
frammento, che è meglio conservato, il pesce ha la coda verdo- 
gnola striata di giallo e sparsa di occhi neri, le pinne nere con 
lumeggiature gialle, rosse e verdi, l'occhio nero circondato di 
giallo e di rosso, il corpo di varie tinte verdastre ombrate di 
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nero nél basso. Le linee estreme del corpo sono bianche di sotto, 
azzurre di sopra. Insomma esiste tale disposizione, varietà e fu- 
sione di colori da sembrare proprio che il pesce sia dipinto; mentre 
invece i colori sono composti di smalti diversi della grossezza di 
un millimetro, lavorati come un finissimo opus sectzle, riuniti e 
fusi insieme dal calore della fornace. Formato così il pesce, esso 
è stato infisso nella pasta della coppa resa molle dal fuoco ed 
amalgamato con essa mediante una ulteriore cottura. Le tazze 
adorne in siffatto modo, quando il fondo verdechiaro avea ancora la 
trasparenza perduta oggi coll’ossidazione, doveano dare l'illusione 
del mare, entro il quale guizzavano variopinti pesciolini. Consì- 
derate le difficoltà immense che doveano offrire simili lavori, tali 
coppe aveano senza dubbio un pregio ed un valore assai grandi; 
e la mente rimane colpita dalla somma abilità dègli artisti e dalla 
singolarità dell’artificio tecnico da essi adoperato. Un altro esem- 
pio assolutamente simile, proveniente dal primo piano del cimi- 
tero di Callisto 1, è serbato nel museo sacro della biblioteca va- 
ticana. 

Gli antichi ebbero rara perizia nel fondere e lavorare gli 
smalti, di che i nostri musei offrono copiosi e nobilissimi esempi. 
Nel 1884 io vidi e trascrissi in Palestrina un singolare smalto 
che offre qualche analogia colla tecnica dei pescetti sovra descritti. 
Era un rettangolo sul quale si leggeva: 


NIGTELE 
NEIKA 


Un foro che l’attraversava da parte a parte dimostrava che 
dovea essere infilato facilmente ad una collana. Le lettere e la 
cornice che le circondava erano composte di smalto a tutta gros- 


1 V. de Rossi, Roma sott., III, tav. XVII, n. 4. Nel citato museo sacro 
esso porta il n. 126. 
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sezza, di modo che se si fosse segato il cimelio in qualunque punto 
della sua doppiezza avrebbe offerto sempre la medesima iscrizione. 
Ed in verità è ormai accertato che si formavano in questa maniera 
dei bastoncelli, che poi tagliati costituivano tanti rettangoli nel 
disegno ugualissimi fra di loro. L'analogia della tecnica potrebbe 
far supporre nel caso nostro un consimile artificio, in modo da otte- 
nere, segando in finissime fette lo smalto, altrettanti pesciolini, 
che poi si inserivano entro la pasta della tazza resa molle dal 
fuoco, di guisa che con questa faceano corpo nè mai potevano di- 
staccarsene. Però il lavoro dei pesci è infinitamente più delicato 
e complicato. Non sarà quindi inutile digressione il fermarci al- 
quanto intorno a siffatto argomento delle tazze in ismalto così 0 
altrimenti decorate di figure. 

Già il Buonarroti avea tratto l’attenzione degli eruditi in- 
torno ai manufatti di codesta classe, scrivendo: «saranno stati 
molto vaghi alcuni piatti di vetro verde e turchino, dei quali 
(nel museo Carpegna) ce ne sono molti frammenti intagliati con 
figure di pesci ripieni poi e dipinti dei loro veri e naturali co- 
lori di smalto, che per lo più, cascando nel veder l'aria, riman- 
gono vuoti » !. Egli parla manifestamente di frammenti uguali ai 
due che sono stati scoperti negli scavi sopra descritti, e a quello 
trovato nel cimitero di Callisto; e detti cimelii assai facilmente 
provenivano come i nostri dalle catacombe romane, che tanto ar- 
ricchirono di pregevoli oggetti il museo Carpegna. Questa circo- 
stanza è bene rilevare per aggiungerla agli altri argomenti i quali 
dimostrano senza fallo che tali lavori devono attribuirsi ad artisti 
dell'età dell’ impero, non già agli Etruschi, come avea stimato il 
Reiffenstein (seguito dal Winckelmann), autore di un dotto trat- 
tato sull’arte vetraria degli antichi 2. Il Reiffenstein ricorda due 


1 Medaglioni, pref., p. XVI. 

2 V. Reiffenstein, Lettera al Winckelmann sopra i lavori di vetro 
degli antichi, pubblicata nella edizione di Prato delle opere del Winckel- 
mann, t. XI, p. 78-80. Cf. Winckelmann, Opp., ed. cit., t. I, p.80 e segg. 
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frammenti di un pollice di lunghezza ed '/; di pollice di altezza ; 
il primo dei quali rappresentava, su fondo scuro, un uccello di 
varii vivacissimi colori di straordinaria finezza, che scorgevasi 
ugualmente da ambedue i lati, e perciò era composto di smalti 
a tutta grossezza; il secondo esprimeva un ornato eseguito con 
uguale sistema. Uno smalto di medesima fattura, ma così piccolo 
da essere stato incastonato come pietra d’anello, è citato come 
esistente in una privata raccolta di Cortona !; rappresentava pa- 
rimente un uccello su fondo turchino. ; 

Dal Raoul Rochette è stato divulgato un frammento che rap- 
presenta una maschera ?. Altri saggi figurati del medesimo arti- 
ficio ricordo di aver veduto in varie pubbliche e private raccolte, 
ma non ne ho preso nota, e molti di più di quelli che ho citati 
potrebbe indicare chi volesse farne oggi speciàle ricerca. Nella 
collezione del compianto Alessandro Castellani esisteva un fram- 
mento di lastra con una testa femminile notevole per l'acconcia- 
tura dei capelli; ignoro peraltro se detta testa era inserita nella 
lastra al pari dei nostri pesciolini, ovvero se gli smalti che ne 
componevano il disegno erano a tutta grossezza e perciò esibi- 
vano la medesima figura nell'opposto lato 3. Nel museo Fol di 
Ginevra rammento di aver notato un uccellino di variopinti colori 
che nel catalogo della suddetta raccolta è descritto come i due 
saggi citati di sopra, e si crede tagliato come una fetta da un 
cannello, al pari dello smalto prenestino da me testè pubblicato ‘. 
Saggi di vetro, che chiamerei ad opus sectile, non figurati ma 
con piante e fiori, sono, se non erro, alcuni tra i frammenti che 
sono stati divulgati dal Minutoli *. 


1 Raoul Rochette, Peintures inédites. Paris, 1826, p. 882-3; Winckel- 
mann, ed. cit., I, p. 80 e segg. 

2 Peintures inéd., tav. XIV. 

3 V. Catalogue du musée Fol, Ginevra, 1895, II, tav. X, n. 12. 

4 Loc. cit., II, p. 460, 520, n. 3690. 

5 Ueber die Anfertigung und die Nutzanwvendung de farbigen Gliser 
dei den Alten. Berlino, 1836, p. 17 e tav. II, n. XX, XXII, XXIV. 
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Alla medesima tecnica si rannodano le rose ed ornati con- 
simili di mille colori, assai più comuni a trovarsi nelle rovine 
romane, e la cui fattura è stata studiata ed egregiamente dichia- 
rata dagli eruditi che hanno trattato dell'antica arte vetraria !. 
L'artefice adoperava bastoncelli rotondi o di varie forme e di di- 
versi colori, disposti in varie guise, che riuniva insieme rammol- 
lendoli al fuoco ed indi stirara o no a seconda del bisogno e 
dello scopo da raggiungere, ottenendo talora lavori di mirabile 
finezza ed effetto. Lo smalto così accomodato si segava per tra- 
verso in lastre più o meno fine, ognuna delle quali ripeteva il 
medesimo disegno geometrico, il quale, allorchè i fili erano stati 


| assai tirati, risultava di una incredibile minutezza che potrebbe 


dirsi microscopica. Senza diffondermi su codesto processo di fab- 
bricazione, che è facile ad intendersi ?, sarà utile piuttosto inda- 
gare se veramente esso fu applicato con tale perfezione da avere 
reso possibile l’ottenere perfino degli augelli, dei pesci, e delle 
intere figure umane, come i saggi sopra descritti. Il Reiffenstein 
non dubita punto che l'uccello da lui esaminato fosse stato se- 
gato da un pezzo di smalto ove le varie parti colorate erano state 
riunite con tale artificio e profondità da poter fornire coll'opera 
della sega molte lastrine di uguale perfettissimo disegno. Ed è 
stato seguito in questa opinione dal Raoul Rochette, dal Fol e 
da altri, che è troppo lungo annoverare. Il Fròhner distingue due 


1 V. Buonarroti, loc. cit., p. XVI, 487, 495, e nella prefazione ai Vetri 
cimiteriali; Caylus, Recueil de monum., 1, p. 297; Reiffenstein, loc. cit., 
p. 79; Raoul Rochette, op. cit., p. 382-3; Minutoli, loc. cit., p. 17 e segg.; 
Cat. du musée Fol, II, p. 425 e segg., 519, n. 3685; Fròhner, La verrerie 
antique, collection Charvet, Lepecq, p. 53, 54, tav. XI, n. 68, 69. Trascuro 
il Labarte ed altri autori di cui ho appunti nelle mie schede, ma che, scri- 
vendo lungi da Roma, mi manca l’agio di verificare. 

? Le ricchissime tazze di smalto così detto a millefiori, di cui alcuni 
mutili saggi serviti per gli olii che ardevano innanzi alle tombe più nobili, 
sono stati rinvenuti nelle catacombe romane ed anche nel cimitero di Do- 
mitilla, erano eseguite collo stesso sistema, ossia con smalti segati da un 
cannello e poi riuniti insieme'a fuoco, torniti e lisciati colla ruota. 


UE | SEDIA - - - e n © E VO VO neo menhe 


38 E. STEVENSON 


metodi, l'uno consistente nello scavare nella lastra o coppa di 
smalto il posto atto a contenere la figura, che ivi era incro- 
stata componendola con lastrine di smalto dei colori occorrenti; 
l’altro nel riunire i variopinti bastoncelli ed, ottenuto il dise- 
gno, saldarli, stirare la massa e poi segarla in tante lastre !. 
Niun dubbio può esservi intorno alla esattezza di codesta distin- 
zione, la quale però non risolve interamente il problema. Impe- 
rocchè occorre stabilire se il secondo metodo fu applicato in 
realtà, oltre che ai rosoni, fiorami ed ai disegni geometrici, anche 
al lavoro assai più complicato e delicato dei volatili, dei pesci 
e delle figure umane. Giudicando dalle apparenze, sembra quasi 
impossibile che con un tal sistema le linee finissime onde si com- 
pongono i disegni suddetti non avessero ad alterarsi in qualche 
parte della loro profondità nella saldatura dei varii pezzi e par- 
ticolarmente nello stirare la massa molle che esternamente dovea 
conservare intatti i suoi contorni. Parrebbe quindi piuttosto che 
si usasse in tali casi soltanto il primo sistema consistente nel- 
l'eseguire un vero opus sectile le cui varie parti saldavansi in- 
sieme coll’opera del fuoco, considerando anche che la superficie 
interna della coppa essendo concava, occorreva dare simile forma 
concava anche alle figure. D'altra parte taluni fra gli esempi ad- 
dotti di sopra hanno ogni apparenza di confermare anche per 
questi casi l'uso del secondo frai citati metodi di fabbricazione; 
ed in verità la somma perfezione cui vediamo essere giunti gli 
antichi nella lavorazione degli smalti, favorisce largamente siffatto 
pensiero. Comunque ciò sia, mi basta di avere formulàto il que- 
sito, traendo l’attenzione degli studiosi dell'antica arte vetraria 
sugli istruttivi e pregevolissimi cimelii testè discoperti nel cimi- 
tero di Domitilla. 

Intorno all'uso di siffatte decorazioni figurate 0 geometriche 
di smalti molto si è discusso e disputato. Gli esempi molteplici 


1 Loc. cit., p. 54. 


Celi 


SCAVI NEL CIMITERO DI DOMITILLA 39 


venuti fuori oggi ed in altri tempi dalle catacombe romane lo 
spiegano in gran parte. I pescetti servirono a decorare le coppe 
e tazze di smalto, dove era imitato il mare, alla stessa guisa che 


nei vasi diatreti e pseudo-diatreti esso era imitato con altra diver- 
sissima tecnica. 

Lo smalto prenestino abbiamo veduto aver servito ad una 
collana; e poterono farsi lavori consimili per incastonarli negli 
anelli, come in un anello fu incastonato l’augellino citato di sopra. 
Smalti di tal genere furono adoperati senza dubbio anche per la 
decorazione di stipetti e mobili della suppellettile domestica. Nelle 
pareti della basilica di Giunio Basso sull’ Esquilino, per tacere 
di altri casi, oltre ai marmi fini e rari, erano adoperati altresì 
gli smalti per comporre lo splendido opus sectile onde quell’edi- 
ficio era stato sontuosamente adornato, eseguendo in vastissime 
dimensioni quello stesso lavoro che in forma tenuissima sembra 
essere stato adoperato per decorare le coppe e le lastre di smalto. 
Alla decorazione parietaria assai dovette servire l' artificio degli 
smalti a rose, fiorami e scomparti geometrici e forse anche figu- 
rati. Nella già lodata collezione Castellani era serbato un grosso 
frammento di consimile decorazione parietaria, dove al semplice 
lavoro di commesso di lastre di smalto si univa altresì quello 
delicatissimo, che è stato l'argomento del presente discorso. Su 
di un fondo verdastro si staccava il capitello di una colonna sca- 
nalata cui era sovrapposto un fiore a cinque colori. Il capitello 
era incrostato di piccoli dischi con rose segati da un cannello se- 
condo il sistema ampiamente descritto di sopra !. Ho citato que- 
sto saggio perchè poco. noto ed atto a darci un'idea dell’ uso 
degli smalti nell’ ornato delle pareti, ma non intendo davvero 
entrare in siffatto argomento vasto e complesso, che esigerebbe 
un intero trattato. 

I lettori mi perdoneranno questo lungo episodio nella narra- 


® Collection A. Castellani. Roma, 1884, p. 63, n. 435; cf. p. 62, n. 431. 
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zione delle odierne scoperte della Commissione nel cimitero di Do- 
mitilla, e mi terrò pago se ne avranno tratto comunque ‘un qualche 
diletto e profitto, scorgendo come lo studio della cristiana archeo- 
logia offre assai facilmente argomento a trattare temi svariatis- 
simi di profana antichità, anche di storia dell’arte applicata 
all’ industria. i 
Poco oltre il punto ove sono avvenuti i descritti .trovamenti 

la via cessa dall'avere il suo aspetto consueto; il piano s' innalza, 
la volta si abbassa, le pareti si restringono, la direzione diviene 
tortuosa, i loculi sono meno grandiosi e di tipo del tutto diverso. 
Tali prove di assoluta differenza di tempo nella escavazione sono 
confermate luminosamente dalla epigrafia del luogo. Tre loculi a 
poca distanza l'uno dall’ altro sono forniti d' iscrizioni verbose, 
munite tutte del monogramma costantiniano È.\Vie laterali di- 
ramano a destra e a sinistra, ed in una di queste, che si viene 
esplorando proprio in questi giorni, molti loculi sono chiusi ed 
intatti, uno solo però ha una epigrafe, ed anche questa col mo- 
nogramma: 

CE PN:LE=NBSEINYE 

MERENTI -IN PACE =» 

QVI - BIXIT . ANNOS-X 


L'epigrafe, per errore del fossore, è murata a rovescio. 
Ognuno vede quanto questo saggio epigrafico sia diverso dai 
titoli precedenti. E l'epigrafia doliare è pienamente d'accordo 
con quella sepolcrale. Una tegola offre il bollo seguente circo- 
lare: OF - FS-R-D-P-T- (lettere ad incavo) che spetta alla 
serie da Diocleziano in poi !. È chiaro perciò che i fossori del 
secolo IV ampliarono la rete sotterranea, aggiungendo nuove gal- 


lerie a quelle più antiche. Già nel precedente fascicolo ho dato: 


un cenno di queste ampliazioni, indicando che si creò anche in 
varî punti un terzo piano. In nessun luogo però di queste regioni 


CAI LI, XV; solo: 
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era ancora apparso in modo così spiccato, chiaro ed evidente il 
punto di separazione fralla escavazione più vetusta e gli ingran- 
dimenti del secolo IV; il che è dovuto principalmente al fatto 
sopra indicato, allo stato cioè d’'integrità in che con rara ed 
inaspettata fortuna sono stati rinvenuti questi luoghi. I sepoleri 
abbondano, qui in maggior copia ancora che nelle parti intatte più 
vetuste, di oggetti affissi alla calce delle chiusure. A varî loculi 
di bambini sono infisse piccole armilette o altri ornamenti spira- 
liformi di bronzo, balsamarî, conchiglie, manichi in osso ed 
oggetti di ogni sorta, trai quali anche un piccolo vetro cimiteriale 
figurato di cui sventuratamente è perita la parte maggiore. Il pro- 
seguimento dei lavori ci darà, è lecito sperarlo, altri ambulacri 
quasi intatti e sfuggiti non si sa come alla rapacità dei passati 
devastatori. Però assai mi dolgo pensando alla importanza infi- 
nitamente maggiore che avrebbero avuto queste scoperte se gli 
ambulacri intatti avessero appartenuto alle prime origini del ci- 
mitero ed alle sue antichissime regioni, invece di essere avvenute 
nelle estreme lacinie e nelle gallerie aggiunte nel secolo quarto. 


E. STEVENSON. 


CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XXIII, 1897-1898) ‘. 


28 Novembre 1897. 


Il presidente p. abb. d. Giuseppe Cozza-Luzi disse ac- 
concie parole di introduzione per inaugurare l’anno vigesimo 
terzo di queste conferenze; dopo le quali invitò a parlare mon- 
signor Giuseppe Wilpert, che lesse la comunicazione di uno 
studio da lui fatto sopra una antica pittura cristiana indicata 
dal d’Agincourt nel cimitero dei ss. Pietro e Marcellino. Il ri- 
ferente descrisse questa pittura che è del quarto secolo e rap- 
presenta la resurrezione di Lazzaro nella consueta maniera, ma 
disse di non averla potuta ritrovare in quel cimitero. La pittura 
era invece nella celebre cripta del fossore' Diogene nel cimitero 
di Domitilla, come egli dimostrò per mezzo delle fotografie dei 
dipinti di quella cripta messe in relazione ed in confronto ai 
disegni del d'Agincourt. Narrò le devastazioni commesse da que- 
sto archeologo in quella importantissima cripta: e conchiuse che 
egli cambiò a bella posta nella sua opera il nome del cimitero 
donde egli avea voluto staccare il dipinto in questione, per non 
lasciar traccia di questo suo vandalismo. Aggiunse pure altre 
importanti notizie sugli studî di questo dotto francese, ed anche 
sulle esplorazioni del Boldetti nelle catacombe romane. 

Quindi il presidente p. Cozza, a nome del p. De Feis, 
mostrò la copia di una iscrizione trovata recentemente sulla cu- 
spide del battisterio di Firenze, ma disse che tale epigrafe era 
molto errata e mal trascritta. 
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Nella prima linea si leggono le parole: Mentem sanctam 
spontaneam honorem Deo et patriae liberationem ; ed egli disse 
che tali frasi possono riferirsi alla protezione attribuita a s. Agata 
sulle campane ed altri edifizî contro i fulmini, analogamente 
alla tutela che essa esercitava sulla sua città di Catania contro 
le eruzioni dell’ Etna. Nella seconda linea si può riconoscere 
una invocazione profilattica contro siffatti ed altri pericoli, nella 
quale si leggono inoltre i nomi ebraici di Dio, di Sabaot4 e di 
Adonai, che trovansi pure nei filatterî tanto cristiani che giudaici. 

Dopo ciò il segretario O. Marucchi presentò, a nome del 
cav. Leone Nardoni, un' antica lucerna cristiana proveniente dal 
cimitero suburbicario di s. Teodora presso Rignano, dove fu se- 
polto il martire s. Abbondio. Sulla lucerna è rappresentata a 
rilievo la figura di un pesce che il riferente paragonò con quelle 
effigiate sopra altre simili lucerne e specialmente con alcune tro- 
vate dal Delattre nell'Africa e da lui pubblicate. Riconobbe in 
quel pesce il simbolo solenne del Salvatore adoperato nei primi 
secoli; e disse che un tal simbolo sopra le lucerne ha un signi- 
ficato speciale, alludendo alla luce portata al mondo da Cristo, 
citando le belle parole di Prospero d'Aquitania, che scrisse ap- 
punto del pesce mistico, esser quello ex cujus interioribus re- 
mediis quotidie illuminamur et pascimur. 

Il medesimo segretario disse, che avendo parlato di un mo- 
numento di un cimitero cristiano suburbicario, volentieri pren- 
deva questa occasione per dire qualche parola intorno ad alcune 
memorie di un altro cimitero suburbicario, cioè di quello dell’an- 
tica Preneste (oggi Palestrina) e del suo celebre martire s. Agapito. 

Riepilogò brevemente la storia del martirio di lui avvenuto 
sotto la persecuzione di Aureliano nell’ agosto dell’ anno 274; e 
disse che egli si era già occupato da lungo tempo di tale argo- 
mento ed aveva potuto già dimostrare quale fosse il luogo del suo 
supplizio, poco lungi cioè dalla città nel bivio delle due strade 
moderne di Cave e di' Valmontone. Ricordò come gli atti del 
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martire narrano che l’ eroico giovanetto fu esposto alle fiere 
nell’ anfiteatro prenestino, poco lungi dal luogo della decapita- 
zione: ed aggiunse che di tale episodio egli avea potuto trovare 
una conferma monumentale. Era già nota infatti in Palestrina una 
iscrizione che ricordava la fabbrica dell'anfiteatro; la quale si 
conservava affissa nel muro di una casa moderna ; e questa iscri- 
zione indica che quel monumento fu costruito o restaurato ai 
tempi dell’ imperatore Claudio. È 

Il riferente, avendo acquistato testà quel pregevole marmo, 
ed avendolo tolto dal muro, ha potuto riconoscere che esso avea 
fatto parte della cavea stessa dell'anfiteatro; e dalle notizie rela- 
tive alla primitiva scoperta dell'epigrafe potè stabilire che il fram- 
mento proveniva proprio dalle vicinanze del luogo ove egli avea 
già dimostrato che fosse avvenuto il-martirio del santo. Ne de- 
dusse che dunque in quei pressi doveva sorgere veramente l'anfi- 
teatro prenestino, e che perciò questa è una bella conferma 
della veracità degli atti di s. Agapito, almeno in quanto a 
questo particolare. 

Finalmente lo stesso segretario presentò le fotografie di un 
elmo scoperto recentemente presso Giulia Nova, in provincia di 
Taranto, favoritegli gentilmente dal proprietario. L’ elmo è in 
rame esternamente dorato e di forma acuminata, e nella parte 
interna dovea essere tutto foderato di ferro. 

Sulla superficie esterna vi sono graffite delle rozze figure 
di animali quadrupedi e di pesci; e verso il basso nella parte 
sinistra egli vi riconobbe anche una croce da cui pendono le 
mistiche lettere a/pha ed omega. Disse il riferente che il cimelio 
era senza dubbio dell’ età longobarda, cioè del settimo o del- 
l'ottavo secolo dell’ èra nostra, e citò per confronto l’ elmo detto 
di Agilulfo, conservato nel museo di Firenze. Accennò alla figura 
del pesce che potrebbe a primo aspetto indurre qualche dubbio 
sull’autenticità dell’ oggetto; ma spiegò che mentre il pesce come 
segno simbolico appartiene ai primi secoli, esso invece come 
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partito decorativo può anche trovarsi in monumenti di età assai 
più recente. Conchiuse che l’ elmo di Giulia Nova è. un oggetto 
rarissimo e di grande importanza. 


12 decembre 1897. 


Dopo la lettura. del processo verbale, Sua Eminenza il Car- 
dinale Mertel vice-cancelliere di S. Chiesa, fece leggere dal 
segretario un suo dotto ed elaborato discorso sopra le memorie 
dell'antica Leopoli, fondata da S. Leone IV, dopo la distruzione 
che i Saraceni fecero di Centumcellae, chiamata poi Civitavecchia. 
L'Eminentissimo disserente die’ notizie molto importanti sulle 
vicende di quel periodo tanto notevole nella storia del secolo nono, 
e citò numerosi documenti per dimostrare che la città edificata 
da quel grande pontefice deve riconoscersi nella località detta 
oggi Cercelle o Cencelli, che trovasi nella valle del fiume Mignone 
fra Civitavecchia e Corneto. 

Parlò poi delle memorie dei santi martiri di Centocelle, 
Secondiano, Veriano e Marcellino. Provò con l'esame degli atti 
che il loro martirio deve attribuirsi alla persecuzione di Decio, 
e dimostrò chiaramente la verità storica della traslazione dei loro 
corpi a Leopoli, all’epoca della invasione dei Saraceni. 

Il dotto discorso che fu vivamente applaudito, e che spe- 
riamo sia pubblicato, mostra sempre meglio la dottrina già a 
tutti ben nota del venerando Nestore del Sacro Collegio. 

Finita la comunicazione di Sua Eminenza il Cardinale Mertel, 
fu data la parola al rev. dottore d. Bonaventura Broderick, di 
Hartford negli Stati Uniti, il quale parlò lungamente della sua 
recente scoperta di alcuni graffiti sulle colonne del tempio di 
Antonino e Faustina nel foro romano !. 


1 Il rev. Broderick aveva scritto un erudito articolo su questo argo- 
mento e lo aveva offerto al nostro Bullettino, di che sentitamente lo rin- 
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Questi graffiti del tempio di Antonino e Faustina sono di 
due categorie: cristiani cioè e non cristiani, e furono già in 
parte veduti e pubblicati dal sig. Lacour Gayet nelle Mélanges 
de l’École francaise de Rome (1881), ma non tutti esattamente. 
I non cristiani sono per lo più scene e figure prese dal vero, e 
contengono pure dei semplici nomi e avanzi di parole. I prin- 
cipali di questi trovansi sopra la terza colonna a destra di chi 


Fic. 1. 


guarda il prospetto dell’edifizio. Le figure incise sul lato della 
colonna che guarda verso il Campidoglio sono disposte in due 
ordini ossia piani. Nel piano inferiore, ciò che per primo attira lo 
sguardo è la figura di un uomo che lotta con una bestia la quale 
sembra una tigre o una leonessa (fig. 1). La belva ritta in 
piedi ha addentato l’uomo nel lato sinistro, mentre questo afferra 


graziamo. Ci duole però che lo spazio e la molteplicità degli altri articoli 
ci abbiano impedito di poterlo pubblicare; e quindi ci limitiamo a darne 
un sunto più ampio dei consueti sunti delle altre comunicazioni riferite in 
questi verbali, unendovi pure alcune riproduzioni dei suddetti graffiti prese 
da due grandi tavole di lucidi eseguiti dal riferente. 
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l'animale alla gola colla destra e si sforza di soffocarlo. Sotto 
ai piedi dell'uomo si osservano due circoli concentrici. A sinistra 
del descritto gruppo si vede un'altra figura (fig. 2) ignuda, mal 
interpretata dal sig. Lacour Gayet come quella di una donna, 
mentre è invece di un Ercole, che stringe la clava con la destra 
e porta sul braccio sinistro la pelle leonina. Alla sinistra ancora 
d' Ercole si veggono tracce di un’altra figura in gran parte 


Fig. 2. 


distrutta. Guardando poi a destra dell’uomo che lotta con la 
belva, ma sempre nello stesso piano, si vede un busto che 
sembra di un atleta rivolto di profilo. Passando ora al piano 
superiore si vede alla destra una bellissima Vittoria della con- 
sueta forma (fig. 3). Alla destra della Vittoria sta una figura 
virile, con veste ripiegata sul braccio sinistro ed essa stringe 
in una mano un cornacopio, e nell'altra una patera o una co- 
rona. Questa figura ha in capo una specie di corona turrita e 
potrebbe essere il genio di una città. Sulla stessa colonna, ma 
alquanto più verso l'interno, è ripetuta un’altra figura simile. È 
probabile che queste figure sieno la riproduzione di statue che sor- 


IT 
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gevano in quei dintorni; e quanto a quest’ ultima potrebbe pensarsi. 
ad una statua della Vittoria che poteva fofse vedersi di lì, donde 
si scorgeva il celebre tempio di quella divinità sul Palatino. Questa 
ipotesi potrebbe essere confermata dalla presenza di un’altra 
figura graffita che rappresenta una divinità con testa radiata e 
che è forse una imitazione del celebre colosso ‘del Sole posto presso 


l’anfiteatro e non molto lontano dai nostri graffiti. E questa con- 
gettura sembrerà anche più verosimile se si noti che questa figura 
è graffita sopra quel lato della colonna donde il disegnatore poteva 
vedere la sommità almeno di quel simulacro. Nè deve fare diffi- 
coltà che questa figura sia vestita, perchè vicino ai rilievi di 
Traiano nello stesso foro romano tutti possono vedere una base di 
colonna della fine del terzo secolo, sulla quale è rappresentata una 
divinità solare anche vestita. Oltre a queste figure vi sono pure 
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graffite delle parole più o meno complete. In una si legge VICTO 
in un'altra ROMA e poi AGVSTE e finalmente la cifra LXXXVII 
seguita dall'hedera distinguens. Può darsi pertanto che tutti 
questi graffiti siano scene prese dal vero, cioè, o dai monumenti 
che stavano intorno all’ozioso disegnatore, o dal ricordo degli spet- 
tacoli del prossimo anfiteatro, o anche dai trionfi che egli vedeva 


Fig. 4. 


passare sulla vicina via sacra. In quanto al tempo a cui. appar- 
tengono questi graffiti sembra che possano giudicarsi nella mas- 
sima parte della fine del terzo secolo o del principio del quarto. 
Quanto poi ai graffiti che sembrano cristiani (e che sono evi- 
dentemente di epoca posteriore) sono da notarsi, sulla terza colonna 
nella parte interna del portico, due figure di qualche importanza. 
Di sotto si vede un personaggio (fig. 4) seduto in cattedra che dal 
tipo parrebbe il Redentore, con la testa ornata di nimbo cruci- 
forme; mancano però le mani per la rottura del marmo. 


Nuovo BULL. L'ArcH. CRIST. — Anno quarto. 4 


se 


' A i } 


Al disopra di questa si vede una figura muliebre (fig. 8) 
seduta e parimenti ornata di nimbo non cruciforme ma a sem-. 


plice cerchio; e questa potrebbe essere o la beata vergine, 0 
» una santa. Sulla base della quarta colonna è ripetuto per ben 
“n tre volte il monogramma È, ed uno di questi è iscritto in un 
circolo fra le due lettere A ed w (fig. 6). Un altro segno che sem- 


brerebbe pure cristiano è quello di una barca di cui è ben noto 
il simbolismo; e fra i nomi che sono in gran parte svaniti può 
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leggersi distintamente quello di EVTICIAS con sotto la lettera V, 
iniziale facilmente dell’acclamazione ripetuta più innanzi; e poi nuo- 
vamente EVTICIA/// (Euticias o Euticiane?) seguito da VIVAS 
(fisg. 7, 8). Questa formola fa pensare ai graffiti dei pellegrini sulle 
pareti delle catacombe romane, e indurrebbe a credere che nei 


secoli cristiani presso il tempio di Antonino e Faustina si vene- 


rasse una qualche memoria dei martiri. La qual cosa sarebbe in 


Fig. 7. Fig. 8. 


relazione con il prossimo templum sacrae urbis, ove era la resi- 
denza della prefettura urbana. E che il tempio suddetto fosse 
dedicato poi al martire s. Lorenzo, in memoria forse di un qualche 
episodio delle persecuzioni, lo aveva già congetturato il Marucchi 
nella sua Descrizione del Foro romano. 

Conchiuse il Broderick che vi sarebbe ancora da studiare 
su tale argomento e che intanto avea voluto offrire un saggio 
di questi primi suoi studî. 


9 Gennaio 1898. 


Il p. abb. D. Giuseppe Cozza-Luzzi presidente presentò il 
disegno della tomba di Lucio III esistente in Verona, e narrò 
la storia di questo monumento dicendo come esso sia tornato in 
luce recentemente sotto l'attuale vescovo card. di Canossa. Notò 
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l'importanza della scultura che ci dà l'effigie imberbe del 
papa, la quale è ben diversa da quella ‘esposta nelle colle- 
zioni iconografiche. Trattò delle varie parti del vestiario ponti- 
ficio e specialmente della tiara, facendo pure alcune osservazioni 
liturgiche sopra le figure di due angeli con turibolo che stanno 
presso il capo del pontefice. Si fermò poi a commentare l'epigrafe 
nella quale oltre la data si leggono le espressioni: Zucca dedit 
lucem tibi Luci — pontificatum Ostia — papatum Roma — 
Verona mori — Immo Verona dedit lueis tibi gaudia — Roma 
ecilium — Curas Ostia — Lucca mori. — Fece notare che 
questa iscrizione è stata inesattamente riprodotta da alcuni scrit- 
tori moderni, compreso anche il Gregorovius. Finalmente die’ 
l’ annunzio della importante raccolta delle iscrizioni cristiane di 
Siracusa edita testè dal ch. Strazzulla, e ne disse ben meritate 
parole di elogio. i i 

Dopo ciò il p. Leopoldo de Feis dei Barnabiti fece due 
comunicazioni, l’ una sopra un’ epigrafe cristiana greca e l’ altra 
intorno alla festa della Assunzione della beata Vergine. 

Ricordò che nel volume III, p. II, n. 3535 del Corp. inser. 
graee., sì riporta la seguente epigrafe cristiana. 4. K(vote), K(v- 
Que, tie Wuyns tov rarrvod ’Togvvov; ove l'editore Pittakis in- 
terpretò la lettera come iniziale della parola gvàZarte custodisci. 
Però, secondo il riferente, sarebbe meglio leggere peidov da gei- 
douoi, cioè parce, perdona, che si costruisce col genitivo di per- 
sona come ha questa epigrafe, ed è conforme alla preghiera cri- 
stiana per i defunti. 

Disse che è pure importante l’altra segnata al n. 3622 e così 
supplita dal Kumanudis e dal Bayet (Bull. de Corresp. Hell., II, 
1878, p. 31, n.35, tav. I, 1): X(0007dc) M(ye2) T(a801/2) A.P. 
‘09ev [aréd0a?] Abren otévayuor || ...éxet avaravoov tiv Wvyrv 
Kiois uov doslov Ye0ù tal(a.)réoov.... 6 yévero ‘Antr. È im- 
portante questa epigrafe, perchè le sue formole si trovano tutte 
nella liturgia greca, cioè nella preghiera del seppellimento. Kw- 
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gue, avaravoov xaù tv Wuyiv toù xsxorunuevov doviov coù, 
ev Toma gpuorero... da artdoa 6d6vn, Abr xa otEvayuos, 
cioè: « Tu, o Signore, fa riposare l’ anima del defunto tuo servo 
in un luogo luminoso, luogo di riposo, ove non ha nè do- 
lore, nè mestizia, nè sospiro » (Pitzipios, L’£Éyglise orientale, 
p. 74 sg.). 

Singolare è ancora trovarsi quivi l’' invocazione di Cristo, 
Michele e Gabriele come nelle tegole della Siria e di Roma di 
cui si occupò già il de Rossi ed ultimamente Mons. Crostarosa 
nella pubblicazione della importantissima scoperta da lui fatta 
dei sigilli impressi sulle tegole della basilica liberiana (VV. Bull. 
di Arch. Crist. ann. II, n. 1, 2). 

Quanto poi all’ Assuzzione disse essere opinione comune 
che Maurizio Imp. (582-602) abbia istituita tale festa (meglio 
Dormizione, Kounois) della B. V. e ciò sull’ autorità di Nice- 
foro Callisto. Però se stiamo all’ autorità di Niceforo Callisto, 
Maurizio non avrebbe istituita detta festa, ma comandato solo che 
si celebrasse la festa della Dormizione della B. V. il 15 agosto, 
tempo in cui si celebra anche da noi. Il che farebbe supporre 
che la festa preesistesse e si celebrasse in un altro giorno. 

La parola Assunzione si trova scritta nel famoso calendario 
napoletano del IX secolo al 15 agosto Assumptio s. Marie; ed alla 
fine del medesimo secolo un dittico di s. Gallo (Svizzera) fatto 
dal monaco Indinone porta scolpita la Vergine orante tra gli 
angeli che l’accolgono riverenti, con sopra l'iscrizione Ascentzo 
Sce Mariae. Questo per la storia della solennità della Assun- 
zione; la credenza però del fatto era già propagata nel IV se- 
colo come si ha dalle opere dello Pseudo Dionisio Areopagita. 

Dopo ciò il segretario O. Marucchi presentò la sua recente 
Guida del museo cristiano lateranense edita a cura della di- 
rezione dei musei pontifici, e die’ un sunto del contenuto di 
questo lavoro. Quindi il medesimo parlò della monografia pub- 
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blicata da mons. Wilpert sulle pitture delle così dette cappelle 
dei Sagramenti nel cimitero di Callisto *. ‘3 

Ricordò prima la importanza di quelle pitture dommatiche 
del terzo secolo interpretate con tanta dottrina dal de Rossi 
nel volume II della Roma Sotterranea; e disse che il Wilpert con- 
servando pure la interpretazione fondamentale datane dal grande 
maestro proponeva alcune spiegazioni sue proprie in talune scene 
speciali. Così per citare soltanto alcune osservazioni di mag- 
giore importanza egli distingue molto accuratamente nei ban- 
chetti simbolici ivi rappresentati quello relativo al prodigio 
della moltiplicazione dei pani, dall'altro che ricorda l' appari- 
zione del Signore ai sette discepoli sulle sponde del lago di Tibe- 
riade. Opina altresì che nella scena del battesimo in cui il bat- 
tezzante è nudo debba riconoscersi proprio il battesimo di Cristo 
nel Giordano; la qual cosa sarebbe provata dalla presenza della 
colomba, di cui egli crede di riconoscere le traccie a destra di 
quel gruppo in una delle suddette cappelle. 

Dopo avere accennato ad altre osservazioni fatte dal dotto 
autore sui particolari del vestiario dei varî personaggi, dai 
quali egli giudica sagacemente la natura 'dei personaggi mede- 
simi, si fermò alquanto più a lungo il riferente ad esaminare 
l'opinione del Wilpert intorno a quel prezioso dipinto ove è 
rappresentato un personaggio che distende le mani verso un tri- 
pode su cui è collocato il pane ed il pesce, mentre dall’ altro p' 
lato havvi la figura di una donna orante. Il de Rossi spiegò 
quel gruppo come la riproduzione del sacrificio eucaristico, cioè 
dell’ atto stesso della consecrazione cui assiste pregando la Chiesa. 
Il Wilpert, pur conservando il significato eucaristico di quell’af- 
fresco, vorrebbe invece ravvisarvi la scena della moltiplicazione 
dei pani. Il riferente espose i suoi dubbi su questa nuova inter- 


1 Die Malercien der Sacramentskapellen in der Katakombe des 
hh. Callistus von Joseph Wilpert (mit 17 illustrationen). Freiburg in 
Breisgau, Herder, 1897. 
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pretazione accennando a due circostanze che a suo parere favo- 
riscono piuttosto l’ opinione del de Rossi; cioè la mancanza dei 
cofani dei pani i quali si trovano sempre nella scena della mol- 
tiplicazione, e la vicinanza dell’ altra pittura del sagrificio di 
Abramo che dà al gruppo del tripode il significato del grande 
sacrificio di cui quello dell’antico patto fu la più solenne figura. 

Conchiuse del resto tributando ben meritati elogi al Wil- 
pert per questa sua nuova ed importante pubblicazione, che farà 
sempre più apprezzare il pregio grandissimo di quei preziosi 
dipinti simbolici. 


13 Febbraio 1898. 


Il p. Cozza-Luzzi, presidente, dopo aver dette alcune parole 
di rallegramento pel 92° compleanno dell’ Etno Cardinale Mertel, 
che si degnò di assistere e prendere parte alle conferenze, pre- 
sentò tre tavole fototipiche del Danesi, rappresentanti alcuni graf- 
fiti del Palatino, di cui si era menato tanto rumore in quei giorni 
nei pubblici fogli. A prevenire le false interpretazioni e gli strani 
apprezzamenti dei giornali stessi mostrò quelle figure di alcune 
travi in forma di croci con degli uomini occupati a manovrare 
intorno ad esse con delle corde e scale; e disse che le iscrizioni 
erotiche al disopra nulla avean che fare colla scena, senza pro- 
nunziare però alcun giudizio intorno alla scena medesima !. 


1 Questa comunicazione venne poi svolta dal suddetto in una pubblica» 
zione delle tavole fotografiche di quei graffiti fatte dal Danesi; pubbli- 
cazione al tutto privata e cui la Società delle conferenze fu assolutamente 
estranea, benchè i giornali abbiano erroneamente attribuito la pubblicazione 
suddetta alla società medesima. A tale pubblicazione il segretario O. Ma- 
rucchi unì una sua lettera (in data del 15 febbraio 1898), nella quale di- 
chiarò che la interpretazione di quel graffito come una scena di crocifissione 
fu un'impressione da lui esposta privatamente nel primo momento e giammai 
pubblicata; e, ripetendo le sue proteste per tale pubblicità dovuta all’arbi- 
trio di alcuni giornali, conchiuse che dopo un più maturo esame egli non 
poteva più conservare quella prima impressione. 
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L’ Ero sig. Card. Mertel fece leggere il sunto di un suo 
lavoro giovanile sul monastero del Minione, nel territorio del- 
l’Allumiere e riportò dei documenti molto importanti che si 
trovano nel Regesto farfense pubblicato dal Giorgi. La dotta 
comunicazione di Sua Emza fu assai gradita dai socî e riscosse 
meritati applausi. i 

Monsig. Wilpert parlò delle pitture dei santi Cornelio, Ci- 
priano, Sisto ed Optato nel cimitero di s. Callisto. Egli potè 
leggere l’ intera iscrizione che accompagna quegli affreschi, presa 
dal salmo 58, v. 17, e per lo stile giudicò quei dipinti del 
tempo di Giovanni III (560-573), il quale (come apprendiamo 
dall’ anonimo scrittore de /ocîs sanetis martyrum) restauravit 
cymiteria martyrum. Inoltre li paragonò corritratto di s. Gre- 
gorio Magno che ci viene descritto dal suo biografo. 

Il barone Kanzler espose i risultati di alcune osservazioni 
da lui fatte nel cimitero di Pretestato, del quale egli redige 
ora un inventario per incarico della Commissione di archeologia 
sacra. Mostrò il calco di una lastrina di chiusura di un loculo 
tuttora affissa al suo posto sulla quale trovasi incisa una co- 
lomba e dietro quella il monogramma componente il nome pa- 
lumba; ed osservò che la colomba qui non solo rappresenta 
l’anima della defunta, ma ne figura anche il nome. Narrò come 
dopo aver praticato un foro in una frana discesa da un antico 
lucernario, potè penetrare in una corta, ma spaziosa galleria, 
sopra una delle cui pareti, che è foderata di bella cortina in filari 
di mattoni alternati con tufi, trovò scritto in grandi lettere alte circa 
m. 0,50 ed eseguite in calce bianca con un pennello, la seguente 
mutila iscrizione: MVLTA FACIAS IN -PR.. Parlò quindi di un 
arcosolio dipinto, del quale i pezzi d' intonaco sono quasi tutti 
caduti; ed il riferente riunendoli potè ricomporre un buon pastore 
coll’ agnello, la storia di Giona, Daniele nella fossa dei leoni, e 
nei quattro angoli intorno al buon pastore, la rara rappresen- 
tanza dei delfini attortigliati al tridente. 
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Mostrò finalmente i disegni di una nicchia in muratura che 
fu trovata negli scavi del 1872, e che si dubitò potesse conte- 
nere la cattedra di S. Sisto, o una riproduzione di essa. Il dis- 
serente mostrò che per la sua forma e le sue dimensioni fu 
assai probabilmente destinata a contenere una statua. Non credè 
insistere sulla figura che la statua dovè rappresentare, ma notò 
che l'oggetto quivi contenuto fu esposto lungamente al culto, 
giacchè incontro a questa nicchia se ne vede scavata un' altra 
per gli olii, e il riferente vi ha scoperto impigliata nella mura- 
tura una parte della tazza per contenere i lucignoli e tre suc- 
cessivi intonachi decorati, il secondo dei quali a musaico. 

Il p. G. Calenzio presentò l’incensiere in bronzo da lui pos- 
seduto, il quale figurò all’ Esposizione Eucaristica di Orvieto, e 
da molti giudicato del secolo XIII. Dichiarò come egli non creda 
dello stesso secolo gli altri due incensieri di Alatri e di Torino 
che erano nella stessa esposizione; e li reputi invece uno del 
principio e l’ altro della fine del secolo XIV. Il presidente ag- 
giunse che per il confronto dell’ incensiere, quale si vede scolpito 
sulla tomba di papa Lucio III (1185), questo del p. Calenzio, 
assai simile, può credersi piuttosto della fine del secolo XII. 

Il p. de Feis dei Barnabiti presentò un frammento di lu- 
cerna cristiana col monogramma costantiniano, trovato nel 1885 in 
mezzo alla terra franata dal Palatino tra l'atrio di Vesta e l'arco 
di Tito. Inoltre mostrò il disegno di un frammento di sarcofago 
in marmo posseduto dal Duca di Brindisi, d. Amerigo Antinori 
di Firenze, dove si rappresenta in tre quadri Giona sulla nave, 
poi inghiottito dal cetaceo, ed infine addormentato sotto la pianta 
che la Volgata chiama hedera. Il modo di tale rappresentanza 
non è delle comuni e forse il frammento proviene da Roma. 


13 marzo 1898. 


Il prof. Giordano, a nome dell’ Emo card. Mertel, lesse il 
sunto di una dissertazione intorno all’ eremo della SS. Trinità 
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situato nel territorio di Allumiere. Descrisse l’' antica chiesa di 
forma basilicale con l’altare isolato e tabernacolo sorretto da quat- 


tro colonne, con una iscrizione che ricorda essere opera dei mar- 


morari romani noti sotto il nome di Cosmati. Degli stessi mar- 
morari è pure la pila dell’acqua santa in forma di mano uscente 
dalla parete e sostenente una tazza. Nel muro esterno della fac- 
ciata della chiesa trovavasi una iscrizione marmorea che fa ri- 
cordo della celebre apparizione del fanciullo, sulla spiaggia del 
mare, a s. Agostino, mentre da Milano avviavasi a Roma per 
ritornare in Africa. Ragionò il disserente sulla importanza di tale 
iscrizione pubblicata più volte, e disse che essa dall'antico mona- 
stero fabbricato presso il mare sulla via Aurelia, fu trasportata 
a santa Maria di Minione, quando Civitavecchia fu invasa dai 
Saraceni; e che recentemente, essendosene riconosciuto il pregio, 
fu collocata nell’ interno della chiesa. Narrò poi le ulteriori vi- 
cende dell’eremo, accennandone interessanti particolari, e concluse 
che ne avrebbe fatto argomento di speciale pubblicazione. 

Dopo l’applaudita comunicazione del venerando porporato, il 
presidente p. abb. Cozza Luzzi porse a lui i ringraziamenti della 
Società e gli augurî per compiere egli in quei giorni il quaran- 
tesimo anno del suo cardinalato; e quindi il medesimo presidente, 
a nome dell'architetto prof. Verri di Lecce, presentò alcuni di- 
segni di piante e di parti architettoniche e di pitture della chiesa 
di s. Nicola nella badia di Casale presso Otranto. Illustrò bre- 
vemente le memorie di quel luogo reso celebre per l’eccidio fatto 
dai Turchi in Otranto l’anno 1480, quando venne ucciso il ve- 
scovo con il suo clero ed i monaci con molti fedeli, celebrati tutti 
siccome martiri. Notò alcune specialità di quella badia importante 
anche per le sue relazioni con l’ Oriente, di cui disse che tornerà 
a parlare in altra occasione. 

Dopo ciò, mons. Giuseppe Wilpert lesse una dotta disserta- 
zione sulla origine e sulla storia della penula e del pallio presso 
gli antichi, illustrando il suo dire con la presentazione di due. 
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modelli viventi abbigliati con la massima precisione di quelle vesti; 
le quali furono appositamente lavorate con grande bravura, sotto 
la direzione del sullodato mons. Wilpert, dalla nobile signora de 
Prittwitz che ne rivestì i suoi due figliuoli. La novità della cosa 
riuscì graditissima agli intervenuti, che applaudirono la impor- 
tante comunicazione. 

Finalmente il segretario O. Marucchi presentò la recente 
opera del dott. Fihrer intitolata: Forschungen zur Sicilia sot- 
terranea (Ricerche sulla Sicilia sotterranea). In essa l’autore 
descrive completamente i tre antichi cimiteri cristiani di Siracusa, 
cioè quello detto di s. Giovanni, e gli altri di vigna Cassia e di 
santa Maria di Gesù, riproducendo piante, sezioni, pitture ed 
iscrizioni. 

Il riferente accennò per sommi capì il contenuto di questo 
dotto lavoro, del quale egli stesso ha scritto una rivista biblio- 
grafica per il presente fascicolo del Nuovo Bullettino di Archeo- 
logia cristiana. E conchiuse rallegrandosi con l’autore, e facendo 
voti che si possa aver presto, come il de Rossi desiderava, una 
completa Szezlia sotterranea cristiana, vera sorella della no- 
stra Roma sotterranea. 

Nel mese di aprile, a cagione delle feste pasquali, non vi 
fu conferenza; e le riunioni di questo anno accademico si chiu- 
sero con una escursione all'antica basilica di s. Alessandro sulla 
via Nomentana, che ebbe luogo la domenica 8 maggio. Ivi il 
sottoscritto segretario tenne una conferenza sulla storia di quel 
cimitero e di quella basilica, dopo la quale i soci esaminarono 
con molta attenzione quell’ importante monumento, studiando spe- 
cialmente le antiche iscrizioni ancora conservate sul posto. 


Orazio MaRUCCHI, segretario. 
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Nel precedente fascicolo del Bu//ettino ho mostrato la grande 
importanza che avevano pei nostri studî i lavori di scavo del col- 
lettore sinistro che si stavano allora per intraprendere dietro la 
basilica di s. Paolo. I problemi più ardui rispetto alla topografia 
della via Ostiense e sopratutto al sepolcro del Dottore delle genti, 
al cimitero di Lucina ed ai prossimi santuarî; da codesti lavori 
ho dichiarato trovarsi sul punto di essere in parte pienamente 
risoluti, in parte notevolmente chiariti. E per fare intendere in 
modo limpido i vantaggi che dalle imminenti scoperte erano 
da aspettarsi, ivi ho riassunto brevemente il commento della carta 
archeologica della zona posta fra la via Ardeatina ed il fiume, 
preparato pel tomo quarto della Roma sotterranea, nel quale molte 
nozioni confuse ed oscure intorno alla via Ostiense ed ai suoi 
cristiani monumenti sono rettificate o dilucidate, ed i quesiti 
tuttora insoluti sono formulati secondo il loro preciso aspetto e 
valore. 

Le scoperte odierne, già d'importanza decisiva, benchè primo 
frutto soltanto di scavi appena iniziati, m' invitano a tornare sul- 
l'argomento e ad informare prontamente i lettori del Bu/lettino. 
Essi vedranno quanto è istruttivo e dilettevole il confronto dei 
risultati ottenuti per mezzo delle escavazioni con quelli raggiunti 
mediante i raziocinî che gli hanno preceduti e previsti. 

Nel citato articolo ho scritto: « Che la via moderna sia a 
mio avviso l'antica Ostiense il lettore deve averlo già indovinato ; 
e credo che le ragioni accumulate contro la presunta sola Ostiense 
tiberina a man dritta, nel tratto che viene dopo l'Almone, e 
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l'assoluta mancanza di prove finora che dimostrino la esistenza 
di una Laurentina sulla sinistra bastano a persuaderci che la 
via attuale, creduta nata soltanto in epoca tarda a cagione della 
presenza della basilica di s. Paolo, è la vera via Ostiense » *. 
Discutendo il problema gravissimo del sepolcro di s. Paolo, ho 
dimostrato che il presunto cimitero sotterraneo di Lucina, oltre 
al doversi assolutamente distinguere dal cimitero di Commodilla 
e dall’ ipogeo detto di s. Timoteo, non poteva essere stato sca- 
vato secondo la foggia consueta cimiteriale al livello della tomba 
dell’ apostolo, perchè le condizioni fisiche del luogo vi si oppo- 
nevano in modo reciso. Soltanto nel caso in cui il colle che è 
dietro la basilica si fosse prolungato fin sopra quel veneratissimo 
avello, poteva supporsi l'esistenza di un cimitero sotterraneo 
ad un livello superiore, che sarebbe stato poi distrutto colla 
erezione della basilica. Per ammettere però siffatto pensiero oc- 
correva supporre che la via Ostiense non fosse passata antica- 
mente, come oggi, fra la basilica ed il colle. Il sepolcro dell'apostolo 
in tal caso sarebbe stato alla sinistra della via. Esposte queste e 
le altre possibili ipotesi che potevano imaginarsi, ho però dichia- 
rato il mio pensiero colle parole seguenti: « Chi dà una occhiata 
alla pianta della via Ostiense, che è disegnata nella tav. VII, vedrà 
con quanta verosimiglianza siamo condotti a supporre che questa 
strada non deviò dalla retta linea dietro la basilica. Il pons Pissi- 
gnani (quello sul quale l' Ostiense attraversa l'Almone), i sepolcri 
della vigna Villani ed il ponticello di s. Paolo dopo (la basilica) 
hanno l'aspetto di esser tutti in relazione con un solo ed unico 
asse stradale, quello della odierna via Ostiense. Laonde ogni appa- 
renza, almeno nell'odierno stato delle nostre cognizioni, c' induce 
nella persuasione che l'antica Ostiense divideva il cimitero di 
Iucina ed il sepolero di s. Paolo dal prossimo colle » 2. Gli 


1 Nuovo Bull. d’Arch. Crist., 1897, pag. 296. 
? Loc. cit., pag. 320. 
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scavi, siccome ho narrato, sono principiati, ed essi hanno confer- 
mato i ragionamenti suddetti in modo così pieno ed assoluto che 
giammai avrei potuto desiderare di più. i 

I lavori, torna acconcio il ripeterlo, si eseguiscono tagliando 
la base della collina dietro la basilica Ostiense lungo il margine 
sinistro della via odierna. In sul principio si sono trovate abbon- 
dantissime terre di scarico senza traccia alcuna di sepoleri o di 
altri antichi ruderi. Approfondato però lo scavo è apparsa proprio 
in questi giorni una fittissima fila di celle sepolcrali, di colombarî 
e di tombe di ogni fatta, tutte perfettamente allineate al fianco 
dell'attuale Ostiense in uno spazio che oggi si estende incontro 
al portico laterale della basilica ed all’ abside della medesima. 
Di questi monumenti si è scoperta solo la cima, che sta dai 
m. 2.50 ai 3.00 sopra il livello della strada;»è chiaro che la 
base si troverà più o meno al piano di questa. Il sistema tenuto 
nei lavori, di venire mano mano abbassando il suolo demolendo 
ogni costruzione fa sì che riesce quasi sempre impossibile il rav- 
visare con esattezza la forma e le dimensioni dei sepolcri. I quali 
costituiscono un saggio veramente raro e pregevole di funebri 
edifizî di ogni forma ed architettura, disposti lungo un'antica via 
e quasi tutti di ottima conservazione. Quanto sarebbe mai utile e 
bello il rendere visibili e conservare intatti tutti questi monumenti, 
ai quali la vicinanza della tomba di s. Paolo, che era uno dei se- 
poleri del lato opposto della via, accresce mille volte interesse ed 
importanza! Che gruppo insigne sarebbe quella lunga serie di 
edificî sepolcrali di un fianco della via, all’altro fianco della 
quale cogli occhi della mente possiamo imaginare il Trofeo apo- 
stolico e le tombe del cimitero di Lucina! Per nostra somma dis- 
grazia però si viene avverando quanto io avevo già preveduto, vale 
a dire, « che nessuna incertezza può aversi intorno alla grande 
probabilità di scoperte importanti, e pur troppo anche in pari 
tempo di demolizioni e distruzioni che niuna ragione avrà forza 
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d' impedire o di ritardare in modo qualsiasi » *. Solo che fosse 
spostato di 5 o 6 metri più a monte il progetto del collettore, 
questa lunga linea di sepolcri potrebbe conservarsi e sarebbe un 
prezioso ricordo della via Ostiense e documento visibile della 
topografia di un luogo cui la presenza della tomba dell'apostolo 
delle genti concede pregio e valore inestimabili. 

Incontro al lato settentrionale del portico laterale della ba- 
silica ostiense è uscita dalle terre il 21 aprile una cella rettan- 
golare in opera reticolata intonacata di buono stucco decorato di 
pitture, l’ interno della quale era stato in tarda età riempito quasi 
fino alla volta di formae costruite di tufi, ognuna delle quali ha 
almeno 6 tombe sovrapposte l’ una all’ altra secondo il consueto 
sistema. Le formae erano pressochè intatte, e fino ad ora se ne 
sono contate otto, quattro per lato. Ampî tegoloni e lastre mar- 
moree separavano i differenti ordini di cadaveri. Vi ho notato i 
bolli del secolo secondo e terzo che cito in nota 2. Non fu però 
certamente in questi tempi che venne così riempita la cella. 
Una delle lastre di marmo che divideva una tomba dall'altra ha 
la seguente iscrizione: 


D M 
IVLIAE : CALONICE - FECÌz 
M «IVL: HERMES. CON -B-M-... 
VIX AN XXVI 
CALONICE RARISSIMA - FEMINA FE... 
RECTE NEGOTIO NOSTRO HEC QVAE 
TIBI REDDERE FVNERA FECI BENEMERENT ... 
IN AEO È 


|} Loc. cit., pag. 288. 
1 ® C. I. L. XV, n. 166 (dell'età incirca severiana); 237; 319 (del- 
l’anno 128). Il primo e l’ultimo sono mutili. 

3 I punti sono assai incerti per la corrosione del marmo cagionata 
dagli acidi prodotti dalla decomposizione del sovrapposto cadavere. La 
lastra stava sotto allo scheletro del quarto ordine di tombe di una delle 
formae, partendo dalla cima. 
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La divulgo, contrariamente al mio proposito di nulla pubbli- 
care del copioso materiale epigrafico rinvenuto in questi lavori, che 
deve vedere la luce nelle Mozizie degli Scavi, e senza commento, , 
unicamente perchè trova un confronto col bellissimo cippo, tro- 
vato a breve distanza, di una sacerdotessa di nome Cantinea 
Procla postogli dal marito C. Iulius Hermes, assai tacilmente 
congiunto dell'autore del titolo dedicato a Giulia Calonice. L'a- 
spetto di ambedue i marmi accenna ai tempi fiorenti dell’ im- 
pero. È chiaro adunque che se fu spogliata, ad uso delle formae 
che riempirono la cella dipinta, una delle prossime tombe, esse 
non possono essere se non di epoca tarda. Non appartengono però 
in modo alcuno ad un sepolcreto cristiano a cielo aperto, e 
niun indizio è apparso finora che permetta di attribuirle ai fedeli. 
Dei numerosi colombarî e sepolcri che proseguono lungo la me- 
desima linea dietro l'abside, stimo inutile dare la descrizione. 
Basti accennare che alcuni di essi sono costruiti con opera late- 
rizia dei migliori tempi imperiali. Altri possono risalire anche 
al cadere della repubblica. Della via Ostiense non sono apparse 
tracce; nè ciò deve far maraviglia, poichè i monumenti costeg- 
giano con tanta prossimità l'odierna via, che è certo quest'ultima 
avere occupato precisamente lo spazio di quella. I poligoni della 
Ostiense si rinverranno senza dubbio allorchè il collettore attra- 
verserà la strada per passare dalla sinistra alla destra poco dopo 
il monastero di s. Paolo. 

Della necropoli pagana testè discoperta una notizia si aveva 
fin dall'anno 1707, e dimenticai di citarla benchè fosse un ar- 
gomento validissimo a sostegno della tesi svolta nello spesso ci- 
tato articolo intorno alla topografia della via Ostiense. Nella 
Descrizione di Roma moderna formata nuovamente con le autto- 
rità (sic) del Baronio, Ciacconio, Bosio e Panciroli, Roma 1717, 
è narrato che nel suddetto anno fu scoperto «in una vigna dei 
monaci vicino alla basilica un antico cimiterio profano di molti 
liberti, essendovisi trovato un marmo, fra gli altri con la seguente 


L'AREA DI LUCINA SULLA VIA OSTIENSE 65 


memoria di due consoli romani eletti l’anno 56 di Cr. cioè 
Oreste et Fulvio Valente consulibus » *. Questi consoli sono as- 
solutamente ignoti a tutti i fastografi, così all'anno citato come 
in qualsiasi altro tempo, ed il dabben uomo che trascrisse il 
marmo assai probabilmente non seppe leggerlo ed interpretarlo. 
Ad ogni modo però la notizia di fatto del trovamento di uno 
o più sepolcri pagani non è dubbiosa e si riferisce senza fallo 
alle tombe che veniamo discoprendo, poichè in quel tempo l’unica 
vigna posseduta dal monastero di s. Paolo presso la basilica era 
quella che corrisponde con l'attuale vigna de Mérode già Salviucci, 
dove ora hanno luogo gli scavi. 

Al sepolereto cristiano del secolo V o VI, che ho ricordato 
essere stato rinvenuto nella vigna medesima nell’ anno 1859 ?, 
forse spettano i minuti frammenti seguenti testè rinvenuti fuori 
di posto in mezzo alle terre e le macerie: 


ESISTE bene SERENTI dei 
SDMINIC silann. ... 

TO 
Un terzo frammento è opistografo ed ambedue i lati sono 

cristiani, il che dimostra il titolo recenziore avere appartenuto 

ad una tomba di età inoltrata, ed ottimamente si accorda con 

quanto fu osservato circa i tempi tardi cui spettava il sepolcreto 

citato : 


1 Vol. II, pag. 175. 
. 2 V. Bull.cit., pag. 184. 


un 


Nuovo BuLL. D'ARCH. cRIST. — Anno quarto. 
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Riassumo ora in poche parole le conseguenze moltiplici e 
della maggiore importanza che discendono dalle scoperte presenti. 

In primo luogo viene confermato in modo assoluto che l'an- 
tica Ostiense separava la basilica dal colle e corrisponde in 
tutto e per tutto alla via’ attuale, siccome contro le opinioni 
odierne dei topografi io avevo stabilito. Perciò il sepolcro di 
s. Paolo stava a destra della via, e fu collocato nella pianura 
palustre e non a ridosso del colle. Il cimitero di Lucina non 
potè dunque essere sotterraneo come le altre necropoli romane, 
ma fu un’area a cielo aperto di estensione limitata, circoscritta 
a levante dalla Ostiense, a ponente dalla antica strada che 
si è trovata dietro l'abside della basilica costantiniana. In se- 
condo luogo cadono, precisamente come avevo congetturato, tutte 
le supposizioni intorno al preteso taglio ed allontanamento del 
colle per opera degli imperatori, sia Costantino, sia Valentiniano, 
allo scopo di ottenere un posto maggiore per la basilica. La col- 
lina è rimasta assolutamente nello stato medesimo in che essa 
sì trovava in origine ed il suo aspetto scosceso e dirupato è do- 
vuto soltanto agli effetti delle correnti quaternarie del Tevere che 
corrodendo le falde del monte hanno messo a nudo lo scoglio. 

Il Belloni delineando il ristauro della primitiva basilica co- 
stantiniana e desumendone le dimensioni dalla grandezza dell'abside 
scoperta ai suoi tempi, ha imaginato un edificio che, compreso il 
suo quadriportico, non oltrepassava colla fronte il limitare del- 
l'attuale strada. Le odierne scoperte confermano pienamente le 
dimensioni del ristauro del Belloni e c' insegnano che Costantino 
costruì il primitivo edificio in modo che la sua facciata rispon- 
desse precisamente sull’orlo della via Ostiense. Valentiniano, non 
potendo ingrandire la basilica da quel lato perchè vi passava la 
strada principale e di là da questa incominciava il colle, ne voltò 
la fronte e la protrasse nel senso opposto, verso il fiume. Il ci- 
mitero di Lucina ed il sepolero del Dottore delle genti trovan- 
dosi sulla destra dell’ Ostiense, è chiaro che l’ipogeo così detto 


STI 
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di Timoteo scavato nel colle a sinistra ed i santuarî che ivi hanno 
potuto trovarsi sono del tutto indipendenti e niuna relazione pos- 
sono avere con essi. Se l'ostacolo della via intermedia non avesse 
esistito ed il monte si fosse prolungato in origine fin sopra la 
tomba di s. Paolo, è evidente che un vastissimo cimitero sotterraneo 
sì sarebbe esteso assai lungi in ogni senso nelle viscere del colle, 
attissimo a questo genere di escavazione, per soddisfare i fedeli de- 
siderosi di riposare presso l’avello dell’ apostolo. La mancanza di 
una simile necropoli è la conseguenza necessaria e diretta delle 
condizioni topografiche delle quali ho parlato nell'articolo prece- 
dente e che il fatto ha confermate. 

Come ognuno vede, le scoperte permettono oggi di affermare 
risolutamente quanto avevo già esposto con prudente circospe- 
zione nello spesso citato fascicolo del Bu//ettizo. Raramente av- 
viene, che raziocinî i quali si allontanano sostanzialmente dalla 
comune sentenza degli eruditi, ricevano dopo un così breve spazio 
di tempo una conferma così piena ed assoluta come quella la 
quale stabilisce oggi in modo inconcusso la topografia della via 
Ostiense e dei suoi santuarî. 

Benchè i lettori possano ricorrere alla pianta divulgata nella 
tav. VII della precedente annata, pur nondimeno stimo utile il 
sottoporre qui, nella tav. V, uno schizzo di topografia ! per rile- 
vare alcune circostanze intorno alle quali conviene che mi trat- 
tenga alquanto. 

I lavori del collettore nei prati dopo la basilica hanno messo 
in luce numerosi cippi sepolcrali e ruderi di tombe delle quali 
ho dato un breve cenno, soggiungendo: « la prosecuzione dei lavori 
appena iniziati in questa zona c’ insegnerà esattamente se i se- 
poleri sono coordinati o no coll'asse della via attuale, e se verso 
questa converge qualche via antica nella direzione imaginata dal 


) Questa pianta è dimostrativa, non pienamente geometrica, ma è suf- 
ficientissima allo scopo. 
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Nibby » !. Ora, gli scavi hanno dimostrato che realmente i sud- 
detti sepolcri non sono in relazione colla via Ostiense, ma si 
trovano lungo una linea obliqua e perciò spettano ad una strada 
che imboccava nella Ostiense facendo angolo colla medesima ?. 
Lo schizzo esibito nella tav. V indica meglio di qualsiasi descri- 
zione l'andamento della via costeggiata dalle ‘tombe suddette. Le 
ripetute misure che ho prese provano che essa è precisamente la 
medesima di cui un tratto fu troyato dietro l'abside della primi- 
tiva basilica costantiniana, a pochissima distanza a ponente della 
confessione della basilica odierna. È pertanto quella appunto di 
cui è fatta parola nel decreto famoso di Valentiniano. Esaminiamo 
le conseguenze di questo risultato, anch' esso importante, degli 
odierni lavori. 

Delle teorie del Nibby intorno all'andamento della Ostiense 
e delle comuni odierne opinioni intorno al medesimo andamento 
ho abbastanza ragionato nel suddetto articolo perchè occorra tor- 
nare sull'argomento. Il Nibby, per ciò che spetta alla zona con- 
nessa colla basilica 3, seguì l'opinione prevalsa presso i topografi 
del secolo passato, i quali giudicarono che la suddetta via pas- 
sava innanzi alla fronte dell’ edificio di Valentiniano. Di fatto, 
il Ficoroni scrisse che l' Ostiense (la via attuale) giunta « dove 
si vede un largo prato, pochi passi prima di esso proseguiva (a 
destra) e passava avanti la facciata principale della basilica, la 
quale via è frequentata solamente nell’anno del Giubileo » 4. 
L'Eschinardi distinse due vie Ostiensi, una che transitava dietro 
la basilica, l'altra che passava « per dove è la facciata della 
chiesa; ed in fatti si vedono per la campagna selci grossi al 
modo antico che proseguono la strada accanto al fiume alla 


1 Bull. cit., pag. 298. 

? Cf. Notizie degli scavi, 1897, p. 335-6, 514 e segg. 

3 Nardini, Roma ant., ed. Nibby, app., p.131; Analisi, III, pag. 598-621. 
4 Vestigia di Roma ant. Roma, 1744, pag. 152. 
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dirittura che porta il passare avanti il portico della chiesa » !. Il 
Venuti dichiarò che la facciata di s. Paolo era « voltata verso il 
fiume, perchè per di là passava anticamente la via Ostiense, come 
si vede dall'andamento degli avanzi dei sepolcri che l’adornavano, 
che poco dalla presente differisce » ?. Ritengo inutile proseguire 
il novero di siffatte testimonianze che tutte più o meno si ras- 
somigliano e ripetono la stessa cosa. Quello che è chiaro è che, 
dal fatto che la basilica avea la fronte verso il fiume, tutti hanno 
dedotto che la via Ostiense dovea passare lì innanzi; però è anche 
chiaro che tale opinione era confermata da ruderi e tracce di via 
antica lungo le ripe del fiume. 

Ora, chi guarda il mio schizzo scorge che una via antica ha 
veramente dovuto esistere circa i luoghi designati dai topografi 
sopra citati, ma che essa giammai passò innanzi alla fronte della 
basilica di Valentiniano, bensì molto più indietro, e presso la con- 
fessione del dottore delle genti. A _me perciò sembra evidente che 
si è confusa la via aperta certamente da Valentiniano per con- 
durre alla fronte del novello edificio, cogli avanzi della strada 
assai più vetusta di cui nello schizzo citato ho indicato le traccie, 
quella cioè che Valentiniano soppresse perchè impediva il libero 
svolgersi del nuovo edificio. Tolta di mezzo questa confusione, pos- 
siamo procedere innanzi col ragionamento in modo franco e spedito. 

Innanzi tutto conviene stabilire il fatto seguente. Ho già 
esposto che la suddetta antica via, poco oltre la basilica, si riu- 
niva colla Ostiense; ora, siccome quest’ultima è un rettifilo e 
l’altra invece con essa si congiunge ad angolo, sbocca e termina 
in essa, è manifesto che l’ Ostiense è la via più antica e che l’altra 
strada è più recente e posteriore. Posto ciò, esaminiamo che an- 
damento questa potè avere nella direzione di Roma. 


1 Lettera sopra il monte Testaccio e la via Ostiense, pag. 4. Cf. 
l’ illustrazione della carta del Cingolani, ed. Venuti, 1750, pag. 20, 53. 
: ® Descriz. delle ant. di Roma, ed. Piale, II, pag. 45; cf. Guattani, 
Roma descr. ed illustr. Roma 1805, pag. 21. 
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Nel precedente articolo ho dichiarato come dalla porta Trige- 


mina assai probabilmente dovette uscire una via, che ho chiamata 


uno dei possibili coefficienti della Ostiense *, la quale si dirigeva 
verso la medesima in linea retta, ovvero, con più verosimiglianza, 
con linea tortuosa e seguendo più o meno l'andamento del fiume. 
Ho soggiunto però, che per fisica necessità detta via dovea con- 
giungersi colla Ostiense circa il ponte dell’ Almone, poichè più 
innanzi il fiume, lambendo l’ Ostiense, non lasciava posto fra l'uno 
e l'altra per il passaggio di una strada. Questo posto, per lo meno, 
era così ristretto, che giusta la moderna sentenza, la quale suppone 
la vera Ostiense essere passata a destra per andare fino al Ponti- 
cello, conviene ammettere che questa avesse dovuto confondersi 
più o meno colla strada odierna e poi se ne-fossenuovamente di- 
scostata per tornare a confondersi con essa, facendo lunghi ed inu- 
tili giri. Giammai adunque al tratto dall’Almone in poi potè con- 
venire il nome di Ostiense. Io stimo pertanto che la strada pro- 
veniente dalla porta Trigemina si congiungesse colla Ostiense circa 
il ponte dell'Almone, o per lo meno le corresse accanto fin dove 
così richiedeva l'andamento del fiume; superato poi l'ostacolo del 
Tevere nuovamente si separasse dalla medesima per seguire la 
ripa e poi raggiungere l’ Ostiense nel luogo determinato dagli 
odierni lavori. Nel primo caso, se serbò la linea retta, potè essere 
un vero coefficiente dell’ Ostiense. Nel secondo, e se seguì sempre 
il tortuoso andamento del fiume, non corrispose alle necessità del 
transito che richiedevano l’uso della strada più breve, ma fu una 
via in servigio della navigazione del Tevere, come sagacemente 
ha dimostrato il ch. prof. Tomassetti. 

Per convincersi di queste osservazioni di fatto basta dare una 
occhiata alla tav. VII dell'annata 1897, dove l'andamento antico 
del Tevere è designato dai cippi terminali dell’anno 700 di Roma, 


x 


il cui posto è indicato nella pianta con un punto rosso. 


1 Bull. cit., pag. 303, 291. 
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Ho esposto con molta chiarezza che mi pareva ozioso il di- 
scutere a quali dei coefficienti della Ostiense « convenga il nome 
di Ostiense primitiva e a quale quello di Laurentina » !. Poichè 
è evidente che Laurentum essendo stato fondato prima di Ostia, 
vi era un tempo in cui un sentiero conduceva a Laurento e non 
ad Ostia che non esisteva. Ma Ostia sorse sotto Anco Marzio ed 
ebbe per necessità assai presto immediate e frequenti comuni- 
cazioni con Roma. Ora la via più breve, partendo sia dal Pala- 
tino, sia dal recinto serviano è manifestamente il rettifilo del- 
l'odierna Ostiense, dunque è certo che fin da epoca antichissima 
fu il rettifilo che ebbe ad essere adoperato di preferenza nelle rela- 
zioni commerciali e di ogni sorta con Ostia. È mai, di fatto, pos- 
sibile supporre che i Romani, i quali avevano in questo rettifilo 
la linea di transito la più corta e la più commoda, per andare 
ad Ostia, siano andati dopo a creare in sua vece una linea tor- 
tuosa e più lunga? Se dunque il ramo proveniente dalla porta 
Trigemina sino all’ Almone, potè essere una arteria di comuni- 
cazione ed un coefficiente della Ostiense frequentato nel periodo 
più vetusto, è però chiaro come la luce del sole che il tratto 
ulteriore dopo l’Almone, proveniente dalla Ostiense o tangente 
alla medesima e poi nuovamente con essa riunito dopo la basilica, 
non potè davvero essere l’ Ostiense primitiva, ma fu una via con- 
tinuata ivi per scopo commerciale lungo la ripa del fiume. 

Prego ora il lettore di dare un nuovo sguardo allo schizzo 
topografico espresso nella tav: V. Egli vedrà, come ho detto, che 
l'orto nel quale una tradizione antichissima c' insegna che Lucina 
seppellì il corpo dell'apostolo Paolo era limitato nella fronte dalla 
via Ostiense e nel fondo dalla via soppressa da Valentiniano. 

Quest'area in profondità era angusta anzichè no, poichè fra 
l'una e l’altra delle due vie non corrono più di cinquanta metri. 
Nel lato verso il Ponticello non poteva estendersi oltre l’ angolo 


1 Bull. cit., pag. 303. 
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dove si congiungevano le strade anzidette ed assai facilmente fu 
molto lontana dal raggiungerlo. Nel fianco settentrionale non sap- 


piamo quali potessero essere i suoi limiti, ma è probabile che non 


si estendessero gran fatto. La cronologia dei sepolcri che si ven- 
gono scoprendo lungo l’ Ostiense, come lungo l'altra prossima 
strada, dimostra che all'epoca di s. Paolo gran parte dei margini 
dovea già essere occupata da aree sepolcrali pagane !. È da notarsi 
poi, che la confessione la quale corrisponde al sepolcro dell’apo- 
stolo, che mai è stato mutato di posto, si trova a pochi metri di 
distanza dalla via secondaria, a molti di più dalla Ostiense. Dun- 
que in realtà la tomba fu praticata non propriamente sull'orlo 
dell'Ostiense, i cui margini forse erano già tutti pieni, ma' non 
lungi da quello dell'altra prossima strada accanto ad un colom- 
bario pagano, il quale, se fu compreso nell’orticello di Lucina, 
appartenne facilmente ai servi e liberti della famiglia di questa 
ignota matrona. Il luogo ivi basso e paludoso richiese necessa- 
riamente che il sepolcro fosse costruito sopra terra o a medio- 
crissima profondità. Quello fu il trofeo che Caio, contemporaneo 
di Tertulliano, additava esclamando: sive in Vaticanum sive ad 
Ostiensem viam pergere velis invenies trophaea eorum qui ec- 
clesiam hane fundaverunt. L' orto medesimo poscia servì senza 
dubbio ad altre tombe di fedeli e divenne un'area cimiteriale 
all'aperto cielo. Giammai però siffatto sepolcreto potè avere una 
estensione considerevole. Le condizioni assai sfavorevoli in cui esso 
si trovava, esposto come era agli occhi di tutti e fra due strade 
frequentatissime, ingombre di sepolcreti pagani; e la: impossibi- 
lità fisica di creare sotterra una necropoli somigliante alle altre 


1 La frequenza dei sepolcri in ambedue le vie circa il luogo occupato 
poi dalla basilica, come pure presso il vicino forte, negli ultimi tempi della 
repubblica e negli inizî dell’ impero, è indizio della vicinanza di popolazioni 
rustiche e facilmente di qualche pago che avrà occupato forse il colle pros- 
simo al Ponticello; cf. Bull. Arch. Com., 1897, p. 151. 
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di Roma, impedirono che ivi si svolgesse un cimitero quale la 
presenza della tomba apostolica l'avrebbe senza dubbio fatto pra- 
ticare in proporzioni gigantesche se quegli ostacoli non l'avessero 
assolutamente vietato. 

L'argomento nuovo, bello ed attraente mi condurrebbe qui 
a ragionare di questa area cimiteriale sub divo, tralle più ve- 
tuste ed insigni del suburbano, ad indagare le sue vicende in 
occasione della fabbrica costantiniana, e finalmente a trattare del 
cimitero svoltosi liberamente nell'età della pace ed in parte po- 
scia compreso nell’ambito della novella basilica teodosiana. Do- 
vrei però diffondermi in un lungo discorso ed in una minuta ana- 
lisi epigrafica che non convengono a questo succinto annunzio delle 
odierne scoperte. Ai cortesi lettori, nei quali i recenti trovamenti 
ed i raziocinî esposti nel Bu//ettino, che chiariscono in modo 
così limpido ed evidente le condizioni primitive del sepolcro apo- 
stclico del dottore delle genti, hanno certamente suscitato vivo 
desiderio che il tema sia svolto ed illustrato in ogni sua parte, 
debbo chieder di contentarsi per ora dei seguenti brevissimi cenni. 

Nel creare i fondamenti del nuovo baldacchino, quando la ba- 
silica è stata ricostruita dopo l’ incendio, oltre al colombario ci- 
tato, sono stati trovati varî sepolcri dei quali peraltro non è stata 
determinata la natura e l’età. Fralle numerose epigrafi esistenti 
nel museo di s. Paolo e provenienti realmente dalla basilica e 
dalle vicinanze immediate non conosco marmo alcuno che possa 
attribuirsi con certezza al sepolcreto cristiano primitivo anteriore 
alla pace della chiesa. Delle molte e molte centinaia di iscrizioni 
ivi in bell'ordine collocate, pochissime hanno appartenuto a loculi 
cimiteriali, e di queste o l'origine è nota e provengono da altri 
luoghi, o è ignota ed è certo per le ragioni sopra esposte che 
non appartennero al cimitero di Lucina, ma furono trasferite dai 
prossimi cimiteri di Commodilla ecc., ovvero tratte dalle cata- 
combe romane dai marmorarî del medio evo che rinnovarono il 
pavimento è le transenne della basilica. 
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Dal Margarini fu trascritto a s. Paolo il marmo seguente: 


sg e NS 
+. « + O COMPARAVIf locum 
iN CIMITERIO . ..! 


In esso alla terza riga il de Rossi ha supplito: (2) cimiterio (Lu 
cinae ?), giustamente aggiungendo il punto interrogativo, potendo 
la pietra essere stata tolta ad alcuno dei cimiteri vicini 2. Questo 
frammento oggi è perito; non possiamo perciò assicurarci se ap- 
partenne veramente ad un loculo sotterraneo o ad un sepolero 
terragno. E dobbiamo sommamente dolerci che fosse mutilo pre- 
cisamente dove cadeva il nome del cimitero. Il quale, ove se era 
quello di Lucina, dovremmo conchiudere che-il-marmo servì ad 
una tomba sopraterra. In tal caso l’area cimiteriale col nome 
della matrona che seppellì s. Paolo sì sarebbe estesa oltre i con- 
fini almeno del posto occupato dalla basilica costantiniana, lo 
stile della epigrafe essendo con ogni probabilità posteriore alla 
fondazione di questa. 

Frequentissimi al contrario sono i marmi serviti a chiudere 
le tombe sopra terra, ed i sarcofagi dall'età della pace ai primi 
secoli del medio evo. Molti spettano a sepolcri nel pavimento 
dell'una e dell'altra basilica. Così per esempio, il grande e fa- 
moso sarcofago del secolo IV del museo lateranense esprimente 
fra altre scene la creazione dell’uomo e le tre divine persone 
della Trinità, fu rinvenuto sotto il suolo a poca distanza del se- 
polcro dell'apostolo. Molti altri però dovettero appartenere ai 
portici, alle essedre ed all'area cimiteriale attorno alla basilica, la 
quale area più che altrove dovette estendersi alla destra ed alla 
sinistra, la parte orientale essendo occupata dalla via Ostiense, 
e quella occidentale essendo limitata in origine dalla strada 


1 Cod. in arch. s. Pauli, f. 25. 
? Roma sott., t. III, pag. 547. 
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antica soppressa da Valentiniano, poscia dal viale creato da questo 
imperatore per condurre alla fronte del nuovo edificio. 

Insigne testimonianza delle condizioni del cimitero sopraterra 
e dei suoi ingressi a tombe sotterranee di martiri nel secolo VI 
o VII sarebbe la iscrizione più volte divulgata, che ho riferita 
nell'articolo spesso citato !. In questo marmo sono ricordati i 
portici, i bagni, ed un palazzo: edificî annessi al cymiteriu totu, 
ed un cr/roîtu(s) ad martyres (qu)od est în publicu, assieme alle 
me(n)sa(e) ad martyr(es). Ma ho qualche dubbio che siffatta 
preziosissima epigrafe si riferisca al cimitero di s. Paolo; e temo 
piuttosto che la pietra sia stata ivi trasportata da altro luogo. 
Vero è che il de Rossi ha osservato a s. Paolo un frammento 
il quale sembra spettare ad un secondo esemplare della mede- 
sima iscrizione, circostanza la quale accresce le probabilità in 
favore dell'origine indigena del pregevolissimo marmo ?; nè il 
sommo archeologo ha giammai dubitato di siffatta origine. Oggi ‘ 
però, mercè le odierne osservazioni e scoperte, le nostre cogni- 
zioni intorno al cimitero di Lucina sono assai più esatte e pre- 
cise. Sappiamo adesso con ogni certezza che l’area cimiteriale 
non poteva estendersi verso il colle e che ivi perciò non esiste- 
vano ingressi ad ipogei connessi col sepolero di s. Paolo, perchè 
la via Ostiense intermedia lo vietava e costituiva da quel lato 
un limite certo e positivo dell’area suddetta il quale non poteva 
esser varcato. I sepolcri dei martiri della citata iscrizione poterono 
essere cellette isolate costruite più o meno sotterra, quali le permet- 
tevano le condizioni paludose del luogo. Ma in tal caso converrebbe 
supporre che la primitiva area di Lucina nei tempi delle perse- 
cuzioni si estendesse di molto verso la punta del triangolo o dal 
lato opposto verso Roma, se nel secolo VI o VII i sepolcri dei 
martiri si trovavano ancora dm publicu, vale a dire fuori del- 


1 Bull. cit., pag. 287. 
? Roma sott., t. III, pag. 463-464. 
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l'ambito della basilica gigantesca di Valentiniano e degli annessi 
monasteri ed edificî che in quel tempo doveano avere già occu- 
pato gran parte dello spazio attorno alla medesima. Ora, una 
siffatta ampiezza, che può convenire egregiamente ai tempi po- 
steriori a Costantino, male si accorda colle precise e minute os- 
servazioni di fatto che ho esposte nel corso dell’ articolo presente 
intorno ai limiti del cimitero di Lucina nei secoli anteriori alla 
pace. Sicchè io non credo ardito e temerario il dubbio sopra pro- 
posto, ma al contrario lo stimo savio e prudente, finchè nuove sco- 
perte o nuovi studî non chiariranno meglio il quesito. 

Chiudo qui il mio scritto, lieto di avere posto il sigillo ai 
ragionamenti precedentemente divulgati ed a numerose ed impor- 
tanti deduzioni, il cui alto valore per la storia-e la topografia di 
luoghi così insigni da niuno potrà certamente essere impugnato 
o negato. Queste scoperte ed osservazioni, che chiariscono in modo 
così nuovo ed inatteso le condizioni del sepolcro di s. Paolo e 
dell’area di Lucina, monumenti insigni delle prime origini del 
cristianesimo, superano l’ interesse ordinario che destano le con- 
suete scoperte romane, ed assumono una importanza che senza dub- 
bio troverà eco presso le persone colte di ‘ogni nazione, uscendo 
dalla cerchia limitata dei rari cultori della sacra archeologia. 
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OSSERVAZIONI INTORNO ALLA CRIPTA 
E ALLE ISCRIZIONI STORICHE DEI ss. PROTO E GIACINTO 


Col primo fascicolo di questo Bu//ettino (an. 1895, tav. II) 
si pubblicò già per cura del compianto collega Mariano Armel- 
lini il facsimile di belli e numerosi frammenti dell’ iscrizione 
di Teodoro prete: 


Aspice descensum cernes mirabile factum 


rinvenuti presso la cripta dei ss. Proto e Giacinto nel cimi- 
tero di s. Ermete. Quasi gemella di detta iscrizione può dirsi 
l’altra di Damaso e in caratteri puri damasiani appartenente 
alla stessa cripta: 


Extremo tumulus latuit sub aggere montis. 


Di questa tornarono in luce soli tre piccoli frammenti, dei 
quali più d'una volta si fe’ parola nelle Conferenze di archeo- 
logia cristiana !, e se ne propose la restituzione ai proprî luoghi. 
Ora, speriamo, tornerà gradito ai nostri lettori avere il facsi- 
mile anche di tali frammenti non isolati, ma congiunti coi noti 
supplementi di tutta l'iscrizione e con la metà della medesima 
che trovasi nel marmo originale ai ss. Quattro Coronati (tav. VI). 
Inoltre con questa occasione si eliminerà ogni inesattezza che 


1 Bull. di Arch. crist., an. 1894, pag. 111-112, 119, 122. 
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per avventura sia occorsa in quelle prime comunicazioni, ed ogni 
equivoco a cui potrebbe dar luogo la lettura delle medesime o 
di altre relative indicazioni. Tra queste ultime noto specialmente 
quella del non mai abbastanza desiderato G. B. de Rossi!, 
nella quale si fa cenno de’ nostri frammenti damasiani in ma- 
niera sì vaga, da far credere che siano stati più numerosi di 
quello che sono di fatto. Già di sopra ho detto che sono so/z 
tre, e tutti tre appartengono all'iscrizione di Damaso. 

Oltre però questi tre frammenti propriamente damasiani, 
vennero in luce altri due alquanto diversi, i quali meritano pure 
di essere pubblicati, perchè sembrano senza dubbio appartenere 
alla breve ma storica iscrizione posta quivi stesso al sepolcro di 
s. Giacinto dal prete Leopardo, e ci fu conservata nel codice 
Einsidlense. In essa leggevasi: | 


sepulerum sancti martyris Hyacinthi 
Leopardus presbyter ornavit. 
Depos. III. id. sep. 


Daremo pure il facsimile di un frammento in cui si legge 
SEPT, ma che a mio avviso nulla ha che fare colle lapidi mo- 
numentali della nostra cripta. 

Prima però della restituzione grafica di ciascuno dei tre 
frammenti damasiani al proprio luogo, gioverà cogliere questa 
occasione per accennare di volo il contenuto nei due esastici e 
nell’iscrizione, affin di poter dichiarare più convenientemente 
certe particolarità storiche e topografiche, le quali non ho ve- 
duto fin qui avvertite da altri, almeno così esplicitamente; ag- 
giungendo in fine una breve osservazione intorno alla doppia 
scala. che discende alla cripta dei santi fratelli martiri Proto e 
Giacinto. 


1 Bull., 1894, pag. 26. 
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Per maggior comodità dei lettori ripetiamo i due esastici 
di papa Damaso e del prete Teodoro: 
Esastico del papa Damaso: 


EXTREMO TVMVLVS LATVI{ sub aggere montis 

HVNC DAMASVS MONSTRA? servat quod membra piorum 
TE PROTVM RETINET MElsor sibi regia caeli 
SANGVINE PVRPVREO SEqueris Yacinthe prObatVs 
GERMANI FRATRES ANIMzs ingentibuS AMBo 

HIC VICTOR MERVIT PAILmam prior ille corQnam. 


Esastico del prete Teodoro: 


aspice descensum cerNES MIRADILE FACTum P 
sanetorum monumenta vIDES patEFACTa sepuLCrHIS 
martyris hic Proti tumulVS IACET ADQVE YACHINTI 
quem cum tamdudum tegERET MONS TERRA CALIGo 
hoc Theodorus opus constRVCXIT PRESBYER INSTANS 
ut domini plebem opera MAIORA TENERENT ® LP. ! 


Il primo carme c’ insegna che papa Damaso ritrovò il se- 
polero dei ss. Proto e Giacinto; il secondo che il prete Teodoro 
vi fece intorno grandi lavori di costruzione; finalmente l’iscri- 
zione di Leopardo dice che questi si adoperò in adornarlo. 

Ma venendo ad un esame più particolareggiato dei tre do- 
cumenti, noto nell'esastico di Damaso la diligenza da lui posta 
nell’ indicare il sito del comun sepolcro dei due santi all’ estremo 
dosso del monte (exzremo aggere). Giacchè veramente tutto il 
monte o poggio che ivi distendesi ben lungo da sud-est a nord- 
ovest, formando col suo dosso come una lunga spina, nasconde 
nella parte media e culminante della medesima il detto sepolero. 
Notisi però che per sepolero, 0 come sopra dissi « comun se- 
polero » (tumulus), qui dobbiamo intendere tutto il cubicolo, ove 


1 V. Bull, 1894, pag. 32. 
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in separati loculi giacquero i sacri corpi di Proto e Giacinto. 
Di tal separazione siamo certi dopo la celebre scoperta del corpo 


di s. Giacinto avvenuta l’anno 1845, e con tanto sana critica. 


illustrata dal P. Marchi! di felice memoria. 

Sembra poi non dovesse costare poca fatica al papa, solle- 
cito investigatore delle tombe dei martiri, il ritrovamento di 
questo sepolcro o cubicolo, gloriandosi egli nel suo carme ap- 
punto di poterlo additare, e solo di questo (Zatuit tumulus .. 
hune Damasus monstrat). Il resto del carme contiene un breve 
elogio dei due santi. Da quali atti avrà Damaso attinto le no- 
tizie della loro passione? Non certo da quelli di Eugenia, quali 
ora li abbiamo, giacchè sono, per comune sentenza, riboccanti 
di favole: nondimeno quanto alla qualità dei personaggi, pare 
rispecchino un fondo di vero da atti più ‘antichi e sinceri, nè 
mi pare improbabile che Damaso con due paroline faccia allu- 
sione alle attinenze tra le nobili donzelle Basilla ed Eugenia e 
i nostri santi. k 

Giacchè Basilla, secondo quegli atti, fu di stirpe reggia, e 
la nobile Eugenia vergine romana le diede in dono gli eunuchi 
Proto e Giacinto, perchè l’ammaestrassero nella fede di Gesù 
Cristo ?. Adunque i due santi abitarono in casa regale, o almeno 
principesca o nobile, e da questa passarono ad una reggia 7- 
gliore, ossia a quella del cielo. Quindi nel carme dicesi di Proto: 
Te Protum retinet MELIOR sibi regia caeli. E come la por- 
pora è insegna dei re, così pure non lascia Damaso di alludervi 
con quel purpureo aggiunto a sanguine, del quale Giacinto 
adorno quasi di porpora tenne dietro al fratello Proto. Ma chee- 
chessia di queste congetture, certo è che i nostri santi appari- 
scono in tutte le memorie più vetuste dei martiri insigni della 
Chiesa romana; e lo splendore del sangue o l'altezza degli uffici 


1 Marchi, Monum., pag. 237 segg. 
? Vedi Bolland. tom. III Sept., pag. 762. 
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non fu ultima ragione perchè rimanesse famosa la memoria di 
questi martiri a preferenza di altri moltissimi, i cui nomi rima- 
sero come in ombra e spesso in oblio. 

L'ultimo verso dell’esastico: Hic victor meruit palmam 
prior ille coronam conferma ciò che si dice nel quarto verso: 
sequeris YVacinthe probatus, cioè che dei due fratelli primo 
compiè il martirio Proto indi Giacinto; ma non so se per ra- 
gioni del metro o per circostanza storica a noi ignota siasi al 
primo, cioè a Proto, assegnata la corona, e al secondo, cioè a 
Giacinto, la palma. Che Damaso abbia forse voluto per tal modo 
indicare differenza di supplizio? Sicchè la corona si addica a chi 
ebbe mozzo il capo, la palma a chi sostenne più combattimenti 
e forse anche il tormento del fuoco? Dico forse, perchè se sap- 
piamo che le ossa del martire Giacinto si trovarono in poca 
quantità e aduste dal fuoco; non sappiamo però se al fuoco sia 
stato condannato vivo, o solo dopo morto ne sia stato gittato 
ad ardere il corpo. Notisi finalmente come di Giacinto si dica 
che è martire probatus. È la parola diremmo tecnica, usata 
anche prima dei tempi di Damaso, per significare l'approvazione 
del culto verso qualsiasi santo martire data dall'autorità eccle- 


siastica: e qui da Damaso ripetuta per confermare il titolo di 


martire, che leggevasi inciso nella pietra sepolerale di Giacinto: 


DP III IDVS SEPTEBR 
YACINTHVS 
MARTYR 


Dichiarato così il primo esastico passiamo al secondo. 
Prima della scoperta del Marchi e delle susseguenti esca- 
vazioni (dallo scrivente in gran parte dirette e sorvegliate) sino 
agli ultimi tempi (1893-94) è incredibile quanto si allontanas- 
sero dal vero quelli che presero a trattare della storia contenuta 
nei due esastici, che veniamo esaminando. Il Tillemont *, se- 
1 Tillemont, Mist. Etcl., tom. IV, pag. 13. 
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guito dal Baillet !, così scriveva: « Papa Damaso femendo che 
i corpi di s. Proto e di s. Giacinto rimanessero celatì ai fe- 
deli, ordinò che fosse rimossa la terra, che si era agglomerata col 
progredire del tempo, e mise in palese il loro sepolero. Indi a 
non molto un sacerdote di nome Teodoro fece ivi fabbricare una 
chiesa in loro onore, la quale fu poi da Simmaco papa adornata 
e arricchita ». La basilica cui accenna il Tillemont è la basilica 
di s. Ermete, la quale nulla ha che fare coll'opera del prete 
Teodoro; nè troppo felicemente si rende il senso dell’ epicramma 
con quel « femendo che i corpi di s. Proto e di s. Giacinto ri- 
manessero celati ». L'epigramma al contrario ci dice che quei 
corpi erano pur troppo celati (umw/us latuzt), e alle diligenze di 
Damaso si dovette essere stato ritrovato il loro sepolero (Rune Da- 
masus monstrat). Più tardi il P. Giov. Perière bollandista; movendo 
i suoi giusti dubbî su l'interpretazione suddetta del Tillemont, espo- 
neva così il suo modo di pensare intorno al sepolcro dei santi Proto e 
Giacinto, e alle iscrizioni in metro e in prosa che l adornavano. 
« Crederei, egli dice, così doversi esporre la cosa, che unico cioè 
sia stato il sepolero (tratto in errore dalla parola /um2u/us); ma 
o diviso in due parti, o almeno costruito in tal punto e di tal 
forma da avere come due facce, e doppia lapide sepolcrale, delle 
quali l'anteriore portasse il nome di s. Proto, l altra il nome 
di s. Giacinto: quindi il primo epigramma, in cuì leggesi il 
nome di Damaso, fosse scolpito nella faccia anteriore suddetta, 
e quello col nome di Teodoro nella posteriore. Disposte per tal modo 
le cose non difficilmente si concepisce, perchè l'iscrizione in prosa, 
che fu aggiunta più tardi, dica essere stato adornato da Leopardo 
il sepolero di s. Giacinto, e nulla dica di s. Proto: appunto perchè 
era incisa in quella lapide sepolcrale, o in quella parte del sepolero 
che apparteneva immediatamente a s. Giacinto, e alla quale sola- 
mente avea forse il prete Leopardo fatti degli ornamenti » ?. 


1 Baillet, De Vitis Sanctorum, tom. III, ad diem XI Sept. 
2 Acta Sanct., tom. III Sept., pag. 749. 
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Or nulla di tutto ciò. La scoperta del semplice loculo ove 
giaceva il corpo di s. Giacinto, ci fa intendere che poco o nulla 
diverso fu quello in cui giacque s. Proto: quindi nè doppia parte 
di un medesimo sepolcro, nè due facce, nè lapide anteriore nè 
posteriore. Lo sterro poi del grandioso descenso fatto nel 1893-94 
diede piena ragione alla veracità storica dell’ esastico di Teodoro. 
Gioverà darne qui un'idea alquanto particolareggiata, tanto più 
necessaria quanto meno vi è speranza di rivedere ristorato quel 
descenso, il quale (non potendosi altro per mancanza di mezzi) 
fu dopo la scoperta nuovamente interrato. 

Chi si rechi ora alla vigna del Collegio Germanico Ungarico 
sul cimitero di s. Ermete, vede, a distanza di un 50 metri al lato 
sud-est della casa, sorgere dal suolo una come rozza capanna mu- 
rata a piano inclinato: è la parte superiore della tromba di una scala 
che corre parallela al muro di cinta della vigna stessa, e. inter- 
nandosi giù diritta sotterra per circa trenta scalini mette al piano 
della cripta dei ss. Proto e Giacinto. La cripta è quivi presso 
alla sinistra di chi scende la detta scala. Un piccolo quadrato 
di muratura sporgente sulla superficie del suolo a maniera di 
pozzo già ci faceva avvertiti che ivi è lo spiraglio del lucernario, 
donde la cripta riceve aria e luce. La scala pur ora detta è la 
primitiva, e quando fu sterrata si trovò mancare affatto dei 
primi scalini, che sono stati sostituiti da nuovi in travertino, 
gli antichi di grossi mattoni rimangono al loro posto. Il de- 
scenso, ossia la nuova e grandiosa scala costruita dai prete Teo- 
doro, aveva la sua prima e maggiore branca, della larghezza di 
almeno tre metri, perpendicolare alla scala primitiva. L'ingresso 
di esso si apriva a sinistra della Salaria vecchia (uscendo da 
Porta Pinciana), e scendeva in un pianerottolo molto ampio, dal 
quale già potevansi vedere di fronte i sepolcri dei ss. Proto e Gia- 
cinto posti più abbasso nella cripta. Giacchè ivi la tromba del lu- 
cernario aveva una apertura a modo di finestra con parapetto, 
donde affacciarsi alla sottoposta cripta. Chi erasi così affacciato 
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ritraendo e volgendo il capo a destra vedeva il suo pianerottolo 
terminarsi in un'abside intonacata di bianco stucco, e a sinistra 
aprirsi la seconda branca della scala molto più ristretta e breve 
della precedente, sormontata da un arco molto basso, nella cui 
lunetta dipinto il Salvatore in mezzo ai due santi Proto e Gia- 
cinto. Anche una svolta a destra e scendeva per quattro o cinque 
gradini nella cripta. Notevolissima cosa è che tutto il descenso 
ora descritto, ossia tutta la scala posava sul falso, cioè tutti i 
gradini coprivano tombe, o fabbricate a capanna o scavate ad arco 
nella viva roccia: tanta era l’ avidità santa di aver sepoltura vi- 
cina a quella dei martiri ! 

Adombrata così la descrizione del descenso vediamo con 
quanta ragione dicasi nell’esastico: cernes mirabile fattum. 
L'opera mirabile è in questo di aver posto sott' occhi i sepoleri 
dei ss. Proto e Giacinto con aprire sul cubicolo il lucernario, 
che prima non v'era, o almeno averne tagliato perpendicolar- 
mente un lato in maniera da formar finestra, o diremo tribuna, 
innalzando ai lati e appoggiando alla roccia la fabbrica del de- 
scenso. Indi con verità dicevasi: 


Sanctorum monumenta vides patefacta sepuleris. 


Chiaro è che per ottener ciò si dovè fare un grande taglio 
a pendio dalla via Salaria, e far sì che non fosse più la cripta 
nascosta dal monte, dalla terra, dalle tenebre (fegeret mons, 
terra, caligo). Col qual lavoro si otteneva pure un maggiore 
spazio per i fedeli, i quali, anche rimanendo nel pianerottolo e 
nella prima parte superiore della scala, potevano partecipare ai 
divini misteri : 


Ut domini plebem opera maiora tenerent. 


Sebbene per queste opere maggiori ossia per questi più ampi 
spazî si possano intendere anche altri allargamenti e prolunga- 
menti di cubicoli, che vediamo intorno alla piccola cripta prin- 
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cipale, i quali mostrano sempre più il mirabile factum di Teodoro; 
non è però qui il luogo di descrivere le singole parti, anche perchè 
difficilmente potrebbe farsi senza tavole dimostrative. Nondimeno 
l’averlo accennato ci servirà ad intender meglio la breve iscrizione 
in prosa del prete Leopardo, che ci resta ancora a dichiarare. 
Questa ci fa sapere che il prete Leopardo, adornò il se- 
polero di s. Giacinto. La riproduciamo qui secondo l'edizione del 
de Rossi! : 
IN SEPVLCHRO 
YACINTHI Sepulchra set martyris 
yiacinthi leopardus prb ornavit 
depos. 1. id. sep. 


Detta iscrizione era visibile ai pellegrini, e fu trascritta e 
conservata sino a noi nel codice Einsidlense. I pellegrini però 
non videro il loculo del santo martire, e la marmorea lastra che 
lo chiudeva con incisavi l'iscrizione : 


DP III IDVS SEPTEBR 
YACINTHVS 
MARTYR 


Ed è sì vero che non la videro i pellegrini, che quando 
Leone IV a mezzo il secolo IX tolse di là il corpo di s. Proto 
vi lasciò quello di s. Giacinto, perchè il suo loculo, essendo in 
basso quasi a piana terra, era rimasto coperto da un alto strato 
di calcistruzzo e pavimento a musaico di grossi e rozzi quadrelli 
in marmo bianco. 

Ciò si vide nella nota scoperta fattane dal fossore Zinobili ai 
tempi del P. Marchi, come sopra si è accennato. Ora è manifesto 
che quell’ alto strato e quindi la copertura del loculo di s. Giacinto 
o fu opera del prete Leopardo, il quale ciò fece per rinforzare 


1 De Rossi, /nscr. chr., II, p. 30. 
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le pareti del luogo e togliere così un probabile pericolo di ro- 
vina in roccie per ogni verso traforate; o se non fu sua, ma sup- 
poniamo del prete Teodoro, fu almeno opera a lui contemporanea, 
ed egli conobbe il sito preciso della lapide che chiudeva il loculo 
di s. Giacinto, e ne riportò l’ iscrizione nella parte superiore della 
parete, affinchè non se ne perdesse la memoria. Il Marchi facendo 
il confronto tra l'iscrizione posta dal prete Leopardo, e quella 
che si legge nel marmo originale che chiudeva il loculo di s. Gia- 
cinto, bellamente conchiude: « E chi non vede qui un medesimo 
annunzio passato da sasso a sasso ? n! 

Nel resto non sappiamo quali siano stati in particolare gli 
ornamenti fatti dal divoto prete. alla cripta dei due santi fratelli 
martiri. Probabilmente a lui si deve il fregio di cornice in marmo, 
in un frammento del quale, conservato nel Collegia di PR 
sì legge Sepulcrum Proti m.. 

Ora accingiamoci a restituire i frammenti trovati fra le terre 
della nostra cripta al proprio esastico damasiano: Zxtremo tu- 
mulus ecc. e all'iscrizione Leopardiana : Sepulerum ecc. 

Comincio da quest’ ultima perchè la cosa si termina in poche 
linee. 
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Qui abbiamo due piccoli frammenti di carattere quasi damasiano, e 
certo della classe di quelli ehe diconsi storici, i quali riuniti in- 
sieme ci danno le tre lettere T 1 M. Queste trovano il loro posto tra 
la fine della parola sancTi e l'inizio di Martyris a questo modo: 


Sepulerum sane T 1 Martyris Hyacinthi ecc. 


Parrebbero veramente quelle tre lettere troppo poca cosa da po- 
tersene dedurre, che esse appartennero alla iscrizione del prete 
Leopardo. Nondimeno il luogo dove i due frammenti furono ritro- 
vati, cioè la cripta stessa in cui Leopardo pose l’ iscrizione e la 
loro forma monumentale tolgono, mi sembra, ogni dubbio intorno 
alla loro restituzione. 

Notisi che la forma dei caratteri è identica a quella del- 
l'iscrizione posta in Domitilla ai santi Nereo ed Achilleo. Di 
questa opina il de Rossi che fosse incisa e collocata ai tempi di 
Siricio immediato successore di Damaso !: non potremmo noi dire 
altrettanto della iscrizione posta da Leopardo, il quale avrebbe 
sopravvissuto a Damaso, e sarebbe quel medesimo, che apparisce 
nei lavori di s. Pudenziana ?, eseguiti salvo Stricio episcopo 
eclesiae sanctae et Nicio LEOPARDO et Maximo presbb. (pre- 
sbyteris), e nella dedicazione della basilica dei ss. Gervasio e 
Protasio in Vestina sotto il Pontefice Innocenzo J (anno 402) ? 3 

Alquanto più lunga ma non meno utile che gradevole parmi 
la discussione intorno ai tre piccoli frammenti della iscrizione 
strettamente damasiana: Zxiremo tumulus ecc. 

È cosa notissima che la prima metà di questa iscrizione tro- 
vasi nel suo marmo originale ai ss. Quattro Coronati, affissa presso 
il presbiterio a destra di chi entra in chiesa. La seconda metà 
fu ivi sostituita per mezzo di codici in tempo che non si era 
avvertita tutta la bellezza dei-caratteri damasiani e la perfetta 


1 De Rossi, Bull. Arch. crist., 1874, p. 28; cf. ivi, tav. I, n. 2. 


? De Rossi, Bull. Arch. crist., 1867, p. 52. 
3 Lib. Pont. in Innoc. I, $ III. 
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simmetria, onde vengono disposte le linee degli esametri, tanto 
che il principio e la fine dei versi stiano in due linee esattamente 
verticali. Quindi il ripiego di usare qualche nesso, o di porre una 
lettera piccola tra due grandi, come REM, o d' inserirla nel centro 
della vicina per es. @ !, inoltre allargare o ristringere qualche let- 
tera specialmente la M ed altri modi simili. A queste avvertenze 
non posero mente i restitutori dell’epigrafe ai ss. Quattro, e così 
ciascuna linea trascorse liberamente secondo la maggiore .0 minore 
copia delle lettere. }:: 

Ora sta appunto nella simmetria delle iscrizioni damasiane 
che si renda possibile restituire al loro posto anche bricioli di 
frammenti: il che generalmente, parlando vano riuscirebbe con 
ogni altro genere di caratteri e d’ iscrizioni. 

Venendo ai tre nostri, essi furono trovati-tra le terre della 
cripta o immediatamente intorno ad essa. I primi due che ebbi 
per le mani furono i seguenti qui riprodotti in zincotipia : 


Fe. 1 Braga 


ai quali aggiungo il terzo nella sua vera lezione VS, e non SA 
come per abbaglio potrebbe credersi. 


F1a.,3. 


? Vedi de Rossi, A. .S., tom. II tav. II. 
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Le lettere, siccome ognun vede, sono di facile riconosei- 


È (©) , i ; 
mento nel primo gruppo SA' Non così nel secondo; nondimeno è 


certo che debbonsi leggere ito siccome qui appresso dimostrerò. 


Pertanto mi recai alla chiesa dei ss. Quattro per esaminare 
la forma e la grandezza delle lettere, inoltre la distanza delle 
interlinee: trovai nei frammenti e nella lapide le une e le altre 
identiche: il marmo parimente identico: la grossezza del marmo 
non fu verificata, ma il de Rossi al quale ne feci motto, l’ ebbe 
per cosa superflua, bastando già le dette identità e il luogo del 
ritrovamento. 

Il proprio sito dei frammenti dovea cercarsi nella seconda 
metà dell’esastico giacchè l’altra è a’ ss. Quattro. Per qualche 
tempo la sillaba SA rifiutavasi ad ogni accomodamento, finchè 
non mi balenò in mente che la S poteva essere finale di una parola 
e la lettera A principio della seguente: allora tutto fu chiaro. 
L'unico luogo in cui ciò avviene nella parte perduta dell’ iscri- 
zione è nel verso 5. amimis ingentibuS Ambo. Ciò posto la let- 
tera O del verso precedente non può essere che lO di prOba- 
tus (vedi tav. VI). 

Ed ora all’altro frammento. Per buona ventura un minuto 
residuo di linea ci dà per indubitata la prima lettera M (vedi 
fig. 2): dunque il residuo dell'altra non può essere altro che 
l'asta della B, e precisamente nella parola ultima 4MBo al 5° verso. 
Affin di persuadersi della giustezza di tal conseguenza basta av- 
vertire, che nella linea seguente il frammento ci dà una lettera O: 
quindi è da escludere qualunque altra parte dell’ iscrizione in cui 
non si verifichi talcondizione. Ora niun' altra disposizione simile 
di lettere si trova in tutto il rimanente dell’ iscrizione. Dunque MB 
appartengono alla parola aMBo, e l’ O all’ ultima parola del 6° verso 
corOnam (vedi tav. VI). 

Rimane il terzo frammentino, che tardi giunse nelle mie 
mani: quando cioè ne era già stata proposta da altri la lettura 


fr 
dt — = 
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col restituirlo all’ esastico non di Damaso ma di Teodoro prete, 
e leggendo: x 


SAnctorum monumenta vides patefacta sepulcris. 


Non dubitai punto della giustezza della restituzione, e l' ac- 
cettai. Ma quando mi recai a casa il frammento e cominciai ad 
esaminarlo con accuratezza, mi avvidi che le due lettere (non in- 
tere) ci dànno con assoluta certezza la sillaba VS non-SA. Di ciò 
mi fece accorto la calligrafia damasiana, 

In essa l'apice della lettera A porta il triplice ricciolino 
(fig. 1), mentre la V termina in punta acuta senza ricciolino. Or nel 
frammento il marmo è così conservato che, supposta una lettera A, 
dovrebbe apparire la parte sinistra del ricciolinor-invece il marmo 
è al tutto levigato e intatto: dunque dee leggersi V: (fig. 2): 
dunque VS e non SA. La sillaba VS qui ricorre solamente due 
volte: in ingentibus e in probatus. Ma la S di ingentibuS ab- 
biamo veduto unirsi con l'A di Amdo, rimane adunque la sola 
parola PROBATVS: dunque ad. essa appartiene il frammento. 
Si conferma pure da ciò che il marmo in quel punto, che è verso 
il margine della lastra, va rastremandosi alquanto, come suole non 
di rado avvenire nelle grandi lapidi delle iscrizioni. 

I due esastici secondo ogni verosimiglianza dovevano essere 
affissi alle pareti del descenso, forse l’ uno incontro all' altro, mentre 
l'iscrizione del prete Leopardo (siccome ci vien riferito nel co- 
dice Einsidlense) era IN SEPVLCRO YACINTHI!. 

Come appendice a quanto si è detto intorno alle iscrizioni 
monumentali della nostra cripta non dee omettersi di far men- 
zione di una come cornice di marmo che fu tratta pure ai tempi 
del P. Marchi da questo medesimo luogo e in cui si leggevano 
le parole SEPVLCRVM PROTI M. I caratteri, per quanto ricordo, 


! De Rossi, /nscript. II, pag. 30. 
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sono simili a quelli dei due frammenti di Leopardo, sopra ripor- 
tati, e forse da lui stesso fu posto qualche ornamento anche al 
sepolero di Proto. Ora la pietra col frammento d’ iscrizione con- 
servasi nella cappella domestica al piano superiore di Propaganda. 

L'altro marmo in cui leggonsi le lettere SEPT e che qui ripro- 


Fic. 4. 


duciamo, diede luogo a varie discussioni, parendo ad alcuni che in 
esso contengansi lettere damasiane. L' averlo posto qui sott’ occhi, 
credo, gioverà perchè ciascuno più facilmente possa giudicare se 
meriti o no tale onore. Il più che si possa concedere è che chi incise 
l'iscrizione di cui fece parte il SEPT ebbe intenzione di imitare i 
caratteri damasiani: ma vi riuscì malamente. Per tutte valga l’ul- 
tima lettera T la cui linea orizzontale ha le braccia tanto spropor- 
zionate tra loro, e poi anche le singole non sono tra loro regolar- 
mente allineate. Il ch. e carissimo collega comm. Stevenson così 
me ne scriveva in proposito: « Il frammento SEPT Ella ha ogni 
ragione di non credere damasiano. La paleografia è assai bella 
e parrebbe molto antica se alcune irregolarità non facessero na- 
scere il dubbio che potesse essere anche opera del secolo IV. 
Quanto alla storzeztà, la menzione del mese di settembre mi 
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pare troppo poco, ed Ella fa benissimo a mostrarsi così prudente ». 
Così egli. È 

Ed ora finalmente prima di uscire dalla cripta dei ss. Proto 
e Giacinto una parola intorno alle sue scale. Il P. Marchi così 
ne parla: « Qui i descensi sono due, come due sono quelli del 
cimitero di s. Agnese (ostriano) sulla Nomentana, del cimitero di 
s. Elena sulla Labicana, del cimitero di Pretestato (Domitilla) 
sulla Ardeatina: e sono due per quella convenienza, che in altri 
luoghi ho indicata; perchè i fedeli dell’ un sesso entrino divisa- 
mente da quei dell'altro quando si venga ad una stazione ferma, 
e perchè in scale anguste, quali sogliono sempre essere le cimi- 
teriali, chi esce non abbia mai. ad incontrarsi o urtare in chi 
entra, qualora a modo di processione si venga ad una breve visita 
del sepolero » !. Senza entrare nel merito-di tal teoria quanto 
ai cimiteri in genere e in ispecie agli altri nominati dal Marchi, 
qui nel caso nostro le escavazioni ultime fecero vedere chiara- 
mente, che il descenso primitivo non fu più in uso dopo l’aper- 
tura del secondo così ampio e magnifico aperto da Teodoro prete. 
Giacchè tutto il pavimento fu rialzato da tombe soprapposte sino 
all’arcosolio notissimo ornato di musaici; per la qual cosa non 
era più praticabile la prima scala, a meno di non fare un salto 
di oltre a un metro per trovarsi nella galleria ove termina la 
seconda branca del nuovo descenso. Inoltre posto che i fedeli scen- 
dessero ancora per la scala primitiva, non si otteneva lo scopo 
della separazione degli uomini dalle donne, giacchè l'unico pas- 
saggio per chi entrava e per chi usciva era la brevissima e stret- 
tissima galleria suddetta, alla quale ora si scende per l'antica 
scala essendo l'altra interrotta. Ma vi si scende dopo che fu tolto 
l'ingombro delle molte tombe a capanna, che i nostri fossori 
chiamano chiavicotti. Lo stato presente della cripta e delle sue 
adiacenze potrebbe far credere a chi la visiti e osservi superfi- 
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È cialmente che vi fossero altre vie ed altri sbocchi oltre il de- 
scenso di Teodoro: ma l’analisi architettonica del luogo dovrà 
a suo tempo dimostrare che nei tempi della pace fu tolta ogni 
comunicazione (se pure ne ebbe) tra la cripta e le circostanti 
gallerie. Queste osservazioni, spero, non saranno del tutto inutili 
per chi avrà ad occuparsi, quando piaccia al Signore, del cimitero 
di Basilla nella continuazione della Roma sotterranea. 


GiusepPE BoNAVENIA d. C. d. G. 


NOTIZIE 


Scoperte nel monastero e nella basilica di s. Paolo. 


Dal ch. sig. d. Cornelio Villani, monaco dell'ordine di 
s. Benedetto, fervente cultore degli studî di archeologia cristiana, 
ed il cui nome figura con onore nel presente fascicolo del Bul- 
lettino per avervi egli divulgato la notizia di un suo interes- 
sante trovamento epigrafico, ricevo regolarmente l'avviso di ogni 
minima scoperta che avvenga a s. Paolo o nei suoi dintorni. Di 
che lo ringrazio pubblicamente. Ed oggi divulgherò talune fralle 
iscrizioni recentemente rinvenute, le quali benchè non abbiano 
una speciale importanza, pur nondimeno è utile che non riman- 
gano dimenticate. 

Nello scorso anno 1897 si è demolito il muro che costituiva 
il fondo della cappella del coro, la prima a destra di chi guarda 
l'abside della basilica ostiense, allo scopo di ampliare il coro 
medesimo. Quel muro era interamente moderno. Fra i materiali 
sì è trovato impiegato un numero notevole di mattoni antichi 
con bollo di fabbrica, quasi tutti notissimi. Taluni che sembrano 
inediti non possono trovar posto in questo Bullettino di archeo- 
logia cristiana. Numerosi frammentini di epigrafi pagane sono 
usciti anche dalla demolizione, assieme a qualche mutilissimo 
marmo cristiano. Un pezzo di sarcofago baccellato ha nell’'orlo 
inferiore le lettere seguenti : 


RIN GENE TEPROBISenee 


che potrebbero anche essere i residui della data consolare del- 
l’anno 341: Marcellino et Probino conss.!. 

Più interessante è il seguente trovamento avvenuto in occa- 
sione di lavori praticati all'ingresso della medesima cappella. 


t La baccellatura del marmo e la forma delle lettere sembrano esclu- 
dere la coppia ipatica del 471, Zeone aug. IV et Probiano conss. 
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Nel muro che divide quest’ultima dalla nave traversa è riap- 
parsa la base marmorea di un grandioso pilastro spettante, come 
sembra, all'antica basilica di Valentiniano o ad un qualche 
ristauro della medesima. Essa è nascosta e coperta da un muro 
moderno di enorme grossezza. Pare adunque, che nei restauri 
succeduti al disgraziato incendio dell’ edificio, il muro interno di 
levante della crociera sia stato foderato, almeno in parte, di 
grossissima costruzione, la quale ha dovuto restringere alquanto 
la larghezza della navata trasversale ed ha nascosto la fronte 
occidentale di detto muro e le sue decorazioni. L'antico muro 
dal quale sporge la base suddetta sembra viceversa essere stato 
assottigliato tagliandone una parte nella fronte rivolta alla via 
Ostiense. Questi particolari non sono da trascurarsi per lo studio 
architettonico dell’antico edificio. 

Nell eseguirsi alcuni lavori nell'interno del monastero è 
venuto fuori il seguente frammento d'iscrizione opistografa : 


IORMICVIE VX\ or q. v. ann. 
PMPENBNITIOCV\M i. 
SEPTEMB,”WM THEodoszo ... et .... 
veconsi 


) 


Nell’ altro lato si legge: 


—_—-__-:<-—-—TYy_ T x 


... pre6BITERI 


e 


Le sigle v. c. mostrano che il collega di Teodosio era un 
privato, il che si avvera negli anni 308, 403, 416, 420 (?), 
433, 438, 439. Il lapicida per errore ha inciso un tratto accanto 
alla N di d. x., che la fa assomigliare ad una M. Quale sia la 
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più antica delle due iscrizioni lo ignoro, e la paleografia non dà 
luce sufficiente. Il nome della defunta è Yormicula. 

Nel museo lapidario di s. Paolo sono stati collocati i se- 
guenti frammenti, provenienti da un numeroso gruppo depositato 
sulla terrazza del chiostro, il secondo dei quali sembra munito 
di data consolare, ed il primo lo fu sicuramente: 


SDEN 
v.[C6CONSs 


Il primo marmo ricorda una coppia di consoli, l'uno dei 
quali fu-imperatore e l’altro un privato. Il secondo forse offre 
le tracce di uno dei numerosi consolati di Arcadio (a. 386, 392, 
394, 396, 402, 406); trascuro i postconsolati. L’ ultima lettera 
essendo una A rimangono esclusi i nomi Zparcho (a. 456) e 
Marciano (a. 472). 

Nel fabbricarsi le scuole comunali nella vigna Ciavattini, 
a circa 100 metri dalla basilica Ostiense verso Roma, si è rin- 
venuto il seguente frammento di lastra non' cimiteriale : 


Cher 
JET 
î NPACE 


A 


la quale non offre altro interesse che quello di essere un in- 
dizio di sepolcro cristiano lungo la via Ostiense indipendente dal 
cimitero di s. Paolo. Ma dalla stessa vigna proviene il bollo di 
Martino V pubblicato nel nostro Bullettino *, il quale quasi certa- 


tI 


REA di0...? 


® Anno 1896, p. 93. 
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mente fu quivi trasferito dalla prossima basilica ; sicchè eziandio 
il suddetto marmo può avere la stessa origine ed essere perciò 
destituito del tenue valore sopraccennato. E basti di queste mi- 
nuzie, intorno alle quali ho detto anche troppo. 

E. STEVENSON. 


Di un altro avorio spettante al paliotto di Salerno. 


Nell'ultimo fascicolo del Bw//ettino ho annunziato la sco- 
perta di una delle tavolette eburnee figurate componenti il pa- 
liotto famoso della cattedrale di Salerno, avvenuta nel museo di 
Buda-Pest. E feci notare che mancavano ancora varie di queste 
tavolette a rendere completo il ciclo delle rappresentanze espresse 
su quell’insigne monumento. Ora, leggo in questo momento un 
resoconto delle adunanze della Soczété nationale des Antiquai- 
res de France, che nella seduta del 23 marzo testè decorso è 
stata presentata un'altra tavoletta del citato paliotto, la quale 
è stata recentemente acquistata dal museo del Louvre. L' an- 
nunzio breve e succinto non contiene la descrizione del soggetto 
rappresentato nell'avorio testè ricuperato. Mentre è una circo- 
stanza fortunata quella del rinvenimento a breve distanza di 
tempo di due delle parti perdute del prezioso paliotto, pur non- 
dimeno è doloroso il riflettere alla dispersione di codeste tavo- 
lette, sbalzate così in lontani paesi, riguardo alle quali ripeto il 
voto che almeno si facciano e si collochino al debito posto esatte 
riproduzioni per supplire, nel miglior modo oggi consentito, alla 
perdita degli originali. 

E. STEVENSON. 


Seavi nell’antica basilica suburbava di s. Agapito 
presso Palestrina. 


Celebrandosi in quest'anno con grande solennità in Palestrina 
il millenario del trasporto del corpo del santo martire Agapito 
(+ a. 274) dalla basilica suburbana all’ interno della città, tras- 
porto avvenuto, secondo la più comune opinione, nell’ 898 ai tempi 
del papa Romano, si è pensato di eriggere una edicola presso il 
luogo ove fu un giorno quel sacro edifizio, ad un miglio circa 
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dall'abitato. — Le rovine di quella basilica erano state già ritro- 
vate nel 1864; e allora se ne pubblicò una illustrazione dal sa- 
cerdote d. Arcangelo Scognamiglio di ch. mem. Ma poi subito dopo 
la scoperta esse vennero nuovamente ricolmate di terra e vi fu pian-' 
tata sopra una vigna. Più volte io ebbi la opportunità di trat- 
tare di questo importante monumento; ed in modo speciale ne 
scrissi nella mia Guida archeologica dell’antica Preneste (1885) 
ed anche testè nel mio recente lavoro, edito per il ricordato mil- 
lenario, sopra s. Agapiîto prenestino (1898). — Ora in questi 
giorni medesimi, in occasione del lavoro della suddetta edicola, 
si sono praticati alcuni tasti, ai quali ho io stesso assistito, e si 
è rimessa alla luce una parte dell'abside dell’antico edificio cri-. 
stiano e l’area nel mezzo della nave centrale, ove dovette essere 
collocato il sarcofago del santo martire. Quantunque questo mo- 
numento sia stato già veduto e descritto, pure essendo stato lo 
scavo del 1864 assai frettoloso ed incompleto;-sarebbe cosa uti- 
lissima che tutta l’area di questa antica basilica venisse sterrata, 
e che un così venerando santuario suburbicario fosse restituito 
alla pietà dei fedeli ed allo studio degli archeologi. È sperabile 
che ciò avvenga sotto il patronato dello zelantissimo vescovo pre- 
nestino il cardinale Camillo Mazzella già tanto benemerito della 
sua diocesi; e noi ad ogni modo ci riserbiamo di rendere un conto 
esatto ai nostri lettori di queste escavazioni con un articolo spe- 
ciale e con disegni in un futuro fascicolo. ' 


O. MaRUCCHI. 
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L'autore di questo libro è già ben conosciuto dai cultori 
degli studî archeologici per le sue importanti ricerche negli antichi 
cimiterî cristiani della Sicilia e per aver legato il suo nome ad 
uno di tali cimiterî da lui specialmente esplorato. 

Nel presente lavoro, pubblicato a cura della reale accade- 
mia Bavarese delle scienze, egli tratta delle catacombe di Sira- 
cusa; sulle quali già molto sì scrisse, siccome è noto, dal Cavallari, 
dallo Schultze, dall’ Orsi, dallo Strazzulla. E questo suo scritto 
deve considerarsi come il saggio di una pubblicazione generale e 
completa di tutti i cimiterì cristiani della Sicilia. 

Il Fiihrer tratta separatamente dei tre maggiori cimiterî di 
Siracusa, cioè di quello di s. Giovanni e dei due contigui fra 
loro chiamati della vigna Cassia e di s. Maria di Gesù; e di 
ognuno di essi ci dà una esatta icnografia e quindi una descri- 
zione minuta delle forme generali di escavazione dei sotterranei, 
di quelle speciali dei sepolcri, come anche delle pitture, scul- 
ture, iscrizioni e piccoli oggetti rinvenuti nelle tombe. Queste 
forme hanno qualche somiglianza con quelle delle catacombe 
romane; ma si discostano da esse per la grandiosità delle gallerie 
e delle cripte e per alcune particolarità, specialmente nel sistema 
dei sepolcri sotto il pavimento e in quello dei sarcofagi scavati 
nella rupe e lasciati nella stessa escavazione in mezzo alle 
cripte. Tutte queste particolarità degne di osservazione possono 
assai bene studiarsi in questa pubblicazione con l’aiuto di sezioni 
architettoniche e di ben riuscite tavole in fototipia, nelle quali 
sono stati scelti i punti più notevoli, ed anche i più pittoreschi. 
Fra le varie cripte sono degne di speciale considerazione alcune 
di forma rotonda che hanno intorno un gradino cavato nella 
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roccia a guisa di sedile e che servirono forse ad uso di adu- 
nanze liturgiche. - 

Nello studio della pianta del cimitero di s. Giovanni l’autore 
ha potuto determinare le due principali gallerie orientate, cioè il, 
decumanus maximus e il decumanus minor; e dallo studio di 
esse è giunto a poter determinare la cronologia della escavazione 
del sotterraneo. Il quale sotterraneo poi era in parte preesistente 
al cristiano cimitero; avendo egli osservato che parecchi lucernarî 
erano sfogatoi di aria di antichi cuniculi d’acquedotto ed altri 
anche aperture di pozzi o cisterne. 

Il monumento storico della catacomba di s. Giovanni è senza 
dubbio la cripta del martire s. Marciano; il quale, secondo la 
tradizione locale, sarebbe stato convertito dall'apostolo Pietro e 
da lui inviato a Siracusa. Qualunque sia il valore di tale tra- 
dizione, che si appoggia a dir vero su documenti di età relati- 
vamente tarda, certo si è che quel martire fu venerato con straor- 
dinaria pietà fin da tempo assai remoto dai fedeli di Siracusa; 
tanto che sulla sua cripta venne eretta ‘una imponente basilica 
a tre navi della quale però restano soltanto. miseri avanzi. 
Questo importante monumento è accuratamente descritto dal- 
l'autore e riprodotto in tre bellissime tavole. Un'altra cripta note- 
vole dello stesso cimitero è la così detta cappella di Eusebio; 
ove si rinvenne quella iscrizione che il compianto Carini di ch. 
mem. credette di attribuire al papa di quel nome, il quale, come 
scrisse Damaso nel suo elogio « /iitore trinacrio mundum vi- 
tamque reliquit ». Essa è anche chiamata cappella della santa 
ampolla, per la scoperta ivi fatta di un vaso vitreo contenente 
tracce di sangue. E tombe di martiri vi dovettero essere in 
questo vasto cimitero; e l’autore riconosce che molti sepoleri 
pratticati nel suolo in modo tutto speciale, come si disse, devono 
la loro origine al desiderio dei fedeli di scegliersi la sepol- 
tura presso quella dei santi, secondo il ben noto costume. Altre 
due cripte importanti sono pure quella detta delle sette vergini 
da una iscrizione che ivi si ritrovò, e l'altra di Adelfia compar 
Baleri comitis, come la nomina l'epigrafe incisa nel coperchio 
del noto e bellissimo suo sarcofago. È questo uno dei monumenti 
più pregevoli della scultura cristiana del quarto secolo con rappre- 
sentanze bibliche dell’antico e del nuovo testamento e di esso 
l'autore ci dà una splendida riproduzione fotografica. 

finalmente da osservarsi nel medesimo cimitero l’arcosolio 
isolato di una santa vergine di nome Deodata, sul quale è rap- 
presentato Cristo in atto d'incoronare la defunta assistito dagli 
apostoli Pietro e Paolo. Il tipo barbato del Salvatore e lo stile 
delle altre figure accennano probabilmente al quinto secolo. 

L'arcosolio porta dipinti gli avanzi della celebre iscrizione 
sepolcrale metrica di Deodata, che l’autore, giovandosi anche 
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degli studî dell’ Orsi, dell’ Hiilsen e di altri, così restituisce, divi- 
dendone i versi i quali sono uniti nella epigrafe originale: 


1 Tòv eipaoteiiz: del fav 
Ioo998vo(s) (EvIdde xeît) (ovvoua) (A)sadora 

2 Eù(9)dc &IP(05) (£)v) xata rovvona t(1))v(t9 ?)or(ct?) 
(3t)ooyn)v Eserrs(è)v od bediws dirauce 

3” Hvvo' &(t)nv, (80 pos?) (4?) nyay Foyov ydow tarde 
Oogvov éréyooya avrarrodo(ès) (@Ieti?) 

4 (Oom)vov 0v ov(x are)A(N)Fa, Zvoaxdoros cds ddsdpòc 
(Zotye?) gidov vurov (at?) (usuvn)cousvn 


Su questo stesso arcosolio si veggono avanzi di alcune iscri- 
zioni graffite, fra le quali l’autore credè di poter decifrare l’ac- 
clamazione urn0:97 6 Isdc; e queste confermerebbero la impor- 
tanza del monumento sepolcrale della vergine Deodata. 

Il cimitero di vigna Cassia è anche degno di studio per le sue 
pitture che vengono riprodotte e diligentemente descritte dall’ au- 
tore. Notevole è l’arcosolio detto di Marcia, dalla iscrizione del 
sepolcro, ove è dipinta la defunta genuflessa innanzi a Cristo, il 
quale benignamente la riceve nel giardino del paradiso mediante 
la intercessione dei due apostoli Pietro e Paolo che l’ accom- 
pagnano. Nella parte anteriore dell’arcosolio sono rappresentati 
due pavoni, i quali si avvicinano ad un grande vaso ansato e sim- 
boleggiano la beata eternità. 

Due altri affreschi della stessa necropoli meritano pure spe- 
ciale attenzione; il gruppo cioè di un'orante presso la figura 
del buon pastore, ed un altro in cui l'autore riconosce una rap- 
presentanza eucaristica. E quest ultima è singolarmente impor- 
tante per la rarità della composizione. Vi si vede una figura rap- 
presentata fino ai fianchi, la quale ha in mano un pane ed un 
calice; e nella quale l'A. vorrebbe riconoscere il Salvatore, con- 
fessando però che tal foggia di rappresentanza sarebbe del tutto 
nuova. Mantenendo pure la interpretazione eucaristica a questo 
dipinto sembra difficile potersi ravvisare in quella figura la per- 
sona di Cristo, essendone il tipo del tutto diverso dal consueto ed 
anche l'abbigliamento che accenna piuttosto a qualche cosa di 
muliebre. Potrebbe essere semplicemente la personificazione del- 
l'anima ammessa al banchetto celeste di cui l’ eucaristia è una 
promessa ed un pegno; tanto più che nel fondo del quadro sono 
dipinti fogliami e fiori e a destra evvi la colomba con il ramo- 
scello nel becco. 

Dopo l'esame dei monumenti maggiori passa finalmente 
l’autore a quello delle iscrizioni sepolcrali comuni o dipinte o 
graffite qua e là sull’ intonaco, delle quali epigrafi alcune sono 
anche fornite di date consolari del quarto e del quinto secolo. E 
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così fa pure diligente inventario degli oggetti minuti appartenenti 
al cimitero, cioè lucerne di terra cotta, vetri di forme svariate e 
piccoli utensili diversi. 

Il lavoro del Fiihrer è, da ciò che si è esposto, esattissimo 
e degno al tutto della dotta pazienza tedesca; ed esso ci fa co- 
noscere in modo assai più completo, di quanto fino ad ora sape- 
vamo, le insigni catacombe cristiane di Siracusa. Una cosa sola 
a noi sembra che sarebbe desiderabile in questo libro, cioè 
un ordine migliore nella descrizione dei monumenti. La divi- 
sione che vi si fa di forme architettoniche, di monumenti figu- 
rati, di iscrizioni, è senza dubbio ragionevolissima; ma appli- 
candola con troppo rigore obbliga a tornare più. volte sul 
medesimo monumento per descriverne la forma e poi il dipinto e 
poi la iscrizione. Noi avremmo preferito per la chiarezza della 
esposizione che, dopo le indicazioni generali, ogni monumento si 
fosse descritto completamente in tutte le sue parti anche di de- 
corazioni figurate ed epigrafiche. 

Ma questa è una osservazione che riguarda la forma e non 
la sostanza. E la sostanza è ottima; il lavoro eccellentemente 
condotto, il criterio archeologico giustissimo, la letteratura com- 
pleta, in modo da potersi dire che tutto il materiale delle tre 
maggiori catacombe siciliane sia oggi pienamente esposto, va- 
gliato e discusso. E noi ci rallegriamo di gran cuore con il 
dott. Fihrer che ha saputo così bene usufruire del suo sog- 
giorno in Sicilia, divenendo sommamente benemerito delle sue 
antichità; e rendiamo grazie alla nobile Accademia delle Scienze 
di Monaco per il vantaggio recato con tale pubblicazione agli 
studî archeologici. 

Non resterà adesso che compire l’ opera incominciata, illu- 
strando pienamente tutti i cimiterî cristiani dell’ isola. E quando 
ciò avverrà, sarà allora compiuto il voto del nostro comune maestro 
G. B. de Rossi, le cui parole l’autore pure riproduce nel suo 
volume; il voto cioè che si pubblichi la desiderata « Szed/ia 
sotterranea cristiana, vera sorella della Roma sotterranea: 
certo sorella minore per la copia, varietà ed antichità dei 
monumenti, ma forse maggiore per la grandiosità delle forme 
architettoniche ». 

0. Maroconi 


Hans GRAEVEN, Frihchristliche und mittelalterliche Elfenbein- 
werke in photographischer Nachbildung. Rom 1898, in 12°, 
con atlante di 71 fotografie. 


Questa pubblicazione, se così può chiamarsi, consiste in varî 
album di fotografie degli avorî cristiani figurati, dall'età più an- 
tica fino al medioevo, esclusa però l'epoca così detta gotica; e 
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questi album sono accompagnati da alcuni cenni descrittivi e da 
una indicazione delle opere principali dove ogni avorio è pubbli- 
cato o catalogato. Il primo fascicolo comprende gli avorî esistenti 
nei musei pubblici dell’ Inghilterra, cioè in quello di Liverpool 
(fot. 1-13), nel British Museum (fot. 14-56). nel South-Kensington 
Museum (fot. 57-68) e nell’ Ashmolean Museum di Oxford (fot. 
(69-71). Gli album seguenti sono ancora da pubblicarsi. La seconda 
serie sarà consacrata all'Italia, la terza alla Francia, la quarta 
alla Germania, la quinta alla Russia, l’ultima finalmente conterrà 
i supplementi. 

È innegabile l'utilità grandissima di questa raccolta, la quale 
permette agli studiosi di avere sott'occhi riproduzioni esattissime 
di cimelî editi per lo più col mezzo di disegni, i quali giammai |. 
possono uguagliare la fedeltà della fotografia, e dispersi, special- 
mente per il periodo medioevale, in pubblicazioni innumerevoli, 
non tutte facilmente accessibili; e talora inediti. Anche per le 
sculture in marmo un giorno converrà sia fatto un simigliante 
lavoro. I cenni che accompagnano questo album sono però molto 
succinti ed il prezzo ne è veramente eccessivo. Gli editori avreb- 
bero da rammentarsi che simili raccolte devono essere fatte a tutto 
vantaggio degli studiosi, già abbastanza oppressi dalle pubblica- 
zioni senza numero che si fanno oggidì. 


E. STEVENSON. 


Mons. Giuseppe WiILPERT, Un capitolo di storia del vestiario 
(Roma 1898, con tavole, in 4°). 


Fra le difficili questioni che ci presenta lo studio dell’ar- 
cheologia sono certamente da annoverarsi quelle che si riferiscono 
alla forma precisa degli abiti adoperati dagli antichi, alle loro 
molteplici varietà nei tempi diversi, ed ai loro cambiamenti. 

Ognuno che abbia qualche nozione di studî archeologici sa 
che gli antichi adoperavano la tunica, la toga, il pallio e la pe- 
nula; ma spesso gli stessi peritì nei varî rami della scienza ar- 
cheologica si troveranno incerti a definire con precisione il nome 
di una veste in un dipinto o in una scultura, e non sapranno 
formarsi un concetto chiaro della vera sua forma. E questo argo- 
mento de re vestiaria, che è tanto importante per la esatta cono- 
scenza dei monumenti, è pure di sommo interesse per gli studî 
ecclesiastici, essendo gli abiti liturgici derivati intieramente dai 
vestiari antichi. 

Uno studio parziale su tale vasto soggetto si è pubblicato 
testè dal dotto ed instancabile mons. Giuseppe Wilpert con un 
elegante volume arricchito di splendide illustrazioni e che ha per 
titolo: Un capitolo di storia del vestiario, ecc. Esso contiene 
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tre larghi studî sul vestiario dei tempi posteriori a Costantino; 
nel primo si tratta dell’abito trionfale dei consoli, nel secondo di 
una insegna speciale chiamata pallium, e nel terzo della origine 
del pallio sacro dei vescovi. 1 

Dopo aver mostrato che l'abito di formalità dei sommi ma- 
gistrati romani si componeva della (urica talaris e manicata, 
della dalmatica sovrapposta ad essa e della foga praetexta o rica- 
mata in oro, tratta l’autore particolarmente délla toga e delle sue 
vicende, e accenna alla modificazione che essa subì nel terzo se- 
colo, sul quale punto speciale fece poco fa importanti studî il 
collega barone Kanzler. Le sue spiegazioni sono rese più chiare 
da una nitida fotografia rappresentante un giovinetto vestito con 
, l'abito trionfale di un console, secondo il modello del celebre 
dittico di Basilio. Conchiude il Wilpert che la tunica e la dal- 
matica entrarono nel vestiario liturgico, mentre la toga si abban- 
donò con l'abolizione del consolato nel secolo sesto. 

Nel secondo studio esamina l'autore la legge del 382° rife- 
rita dal Codice teodosiano, in cui si prescrivono le vesti per i 
senatores, gli officiales ed i servi. In essa si ordinava ai sena- 
tori nelle pubbliche ceremonie la /0ga, agli ufficiali la penula 
(che poi si disse planeta) e a questi poi si impone di portare un 
pallium discolor cioè di differente colore dell'abito, come indizio 
del loro ufficio, il quale dovea essere come la sciarpa che usano 
in servizio i nostri militari. E in questa parte l'autore fa un 
lungo studio sui monumenti, ed esamina pure il distintivo stesso 
di quel pallio in due statue isiache del museo vaticano e in alcune 
altre sculture; e mostra come un grande cambiamento nel ve- 
stiario accadesse nel terzo secolo per la ‘influenza dei costumi 
orientali. 

Viene finalmente a trattare del pallio sacro, sulla cui ori- 
gine da molti e da molto tempo erroneamente si è scritto, facen- 
dolo derivare alcuni dall'ephod ebraico, altri dalla ch/amys im- 
periale, ed anche da una sopraveste dei consoli del secolo quarto. 
Le osservazioni fatte precedentemente aprono qui la via all’au- 
tore, il quale dimostra che quella sopraveste (toga 0 tradea) nulla 
ebbe mai che fare col pallio sacro. Da un passo dell’ apocrifa 
donatio Constantini si è voluto dedurre che il pallio vescovile 
fosse un dono fatto dall’ imperatore alla Chiesa, opinione soste- 
nuta ancora da alcuni '. Ma l’autore confuta tale opinione e fa 
con molta chiarezza la storia di questa parte così ragguardevole 
del vestiario liturgico. 

Rimonta così all'origine del pallio che era un abito civile. 
spesso adoperato invece della toga nei tempi imperiali, e che fu 
preferito dai cristiani come quello che, in opposizione alla toga 


1 V. Duchesne, Origines du culte chrétien, pag. 370 e seg. 
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esclusivamente romana, rappresentava un vestiario filosofico ed 
esprimente l'idea cosmopolitica del cristianesimo. Onde Tertul- 
liano, che sopra un tale indumento compose un libro speciale, 
esorta i cristiani con le parole: A toga ad pallium; e nello 
stesso libro soggiunge : Gaude pallium et eaulta, melior jam te 
philosophia dignata est ex quo christianum vestire coepisti. 

Ed infatti nelle pitture delle catacombe, mentre non appa- 
risce quasi mai la toga, invece il pallio è frequentissimo e attri- 
buito ordinariamente ai personaggi biblici, a Cristo ed ai santi. 
Ma questo abito fu poi ripiegato sopra se stesso (contabulatum) 
perchè nel quarto secolo cominciò a prevalere l’uso della penula 
chiamata poi planeta 0 casula, e così fu ridotto poi ad una sem- 
plice striscia. Il pallio sacro fu dunque in origine l’ insegna del- 
l'autorità pastorale che il vescovo esercita sopra il suo gregge, 
e non fu per nulla una concessione degli imperatori alla Chiesa; 
e la verità di tale opinione si conferma dal fatto che l’autorità 
imperiale non cominciò ad ingerirsi nella consegna del pallio se 
non: ai tempi di Vigilio, cioè nel secolo sesto. 

Anche questo trattato del pallio è poi splendidamente illu- 
strato da bellissime riproduzioni di monumenti ed anche dalla 
fotografia di un secondo modello vivente. 

Questa importante pubblicazione dà nuova luce allo studio 
del vestiario antico, il quale presenta ancora non poche difficoltà ; 
ed è un altro bel contributo che l'illustre autore ha portato alla 
scienza archeologica, di cui è uno dei più insigni ed operosi 
cultori. 

Il libro è poi dedicato all’eminentissimo cardinale Rampolla, 
segretario di Stato di Sua Santità; e tale dedica è a lui fatta 
non per solo omaggio di riverenza, ma come un giusto attestato 
di ammirazione a chi fra le gravi cure di un altissimo ufficio 
si dedica pure con grande amore allo studio delle sacre antichità. 


0. MARUCCHI. 


Mons. J. B. LuGaRI, Ze lieu du crucifiement de s. Pierre (Tours- 
Mame 1898, in 8°). 


È questo un nuovo lavoro dovuto al dotto promotore della 
fede mons. Giovanni Battista Lugari, già noto per altri impor- 
tanti scritti archeologici; ed è un libro redatto con molta eru- 
dizione ed acutezza di ragionamento. Ci duole però di non poter 
convenire nella tesi sostenuta dal valente autore, il quale vor- 
rebbe riconoscere il vero luogo del martirio dell'apostolo s. Pietro 
sull’alto del Gianicolo, mentre oggi la maggioranza degli archeo- 
logi ammette che tale luogo fosse il Vaticano; il che si accorda 
con la più.antica tradizione romana, secondo la sentenza dello 
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stesso Bosio. Essendo questo argomento della massima importanza 


per i nostri studî, vi torneremo sopra di proposito in uno dei 
prossimi fascicoli; ma intanto vogliamo soltanto fare una dichia- 


razione. — Il dotto autore cita una espressione riportata nel Bul- 


lettino archeologico comunale di Roma a. 1897, dove, parlandosi 
dell’obelisco vaticano, si dice che il martirio dell'apostolo sarebbe 
avvenuto presso quell’obelisco ed zrnter duas metas, cioè eviden- 
temente fra le due mete del circo neroniano, é ‘soggiunge che tale 
ultima espressione non sì trova negli atti apocriti dei ss. Pietro 
e Paolo pubblicati dal Lipsius. Ora chi ha scritto quelle parole 
nel suddetto Bullettino non ha citato punto in quel caso il Lipsius, 
ma ha voluto soltanto dire che la frase dnfer duas metas trovasi 
in quel complesso di documenti, i quali costituiscono le memorie 
apocrife relative ai ss. apostoli Pietro e Paolo; e del resto la 
stessa cosa risguardante le due mete, ed anche in modo più espli- 
cito, è stata detta dal chiarissimo p. Grisar nel suo profondo 
lavoro sui Papi nel medio evo (vol. I). Ma di tale questione, come 
di tutto questo importante argomento, tratteremo in breve con un 
articolo speciale. Ciò non ostante noi dobbiamo rallegrarci con il 
valentissimo prelato mons. Lugari, il quale mantiene nel clero 
romano le nobili tradizioni degli studî di sacra archeologia. 


O. MARUCCHI. 


ENRICO STEVENSON 


Il Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana, che continua 
la tradizione e la scuola del sommo maestro G. B. de Rossi e 
che venne fondato dai suoi discepoli, non conta ancora un lustro 
di vita e già deve registrare per la seconda volta la morte di 


uno dei suoi fondatori. Dopo Mariano Armellini, rapito improvvi- 
samente mentre insegnava la scienza nostra nel Collegio di Pro- 


paganda, or sono poco più di due anni, ora l’altro carissimo col- 
lega Enrico Stevenson scompariva dalla scena del mondo il 
15 agosto 1898, dopo lunga malattia e mentre con zelo ammirabile 
attendeva allo studio delle cristiane antichità anche in mezzo alle 
sofferenze atroci del fierissimo morbo onde da lungo tempo era 
travagliato. Ambedue degni discepoli del grande riformatore del- 
l'archeologia cristiana, ambedue ardenti cultori di sì nobile studio, 
sono morti entrambi gloriosamente combattendo le battaglie sante 
della scienza e della fede! 

Enrico Stevenson, di famiglia originaria inglese, nacque in 
Genova l'11 aprile 1854; e trasferitosi poi ben presto col padre 
in Roma, da lui, dottissimo nella greca letteratura, apprese il 
gusto e l'amore per i‘buoni studî. Venuto in relazione col de 
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Rossi, si innamorò della sacra archeologia e cominciò a frequen- 
tare il sommo archeolego come uno dei suoi discepoli, quantunque 
nel principio si tenesse appartato dagli altri. Ed io ricordo che. 
fin dal 1870 il grande maestro diceva a me ed a Mariano Ar-' 
mellini, mentre proprio in quell’anno cominciammo a seguirlo 
nelle catacombe, esservi un altro giovane il quale con grande 
amore e serietà si dedicava alla archeologia cristiana e ben presto 
si sarebbe unito alla nostra comitiva, e che da esso pure molto 
si riprometteva. — Ed infatti poco dopo egli fu dei nostri; ed in- 
sieme a noi fondò nel 1875 la Società dei Cultori dell'Archeologia 
cristiana, e poi nel 1879 il Collegio dei Cultori dei Martiri, di 
cui fu per lungo tempo zelantissimo segretario. 

Fornito di scienza soda e di vasta erudizione, attese per 
molti anni piuttosto a preparare futuri lavori che a pubblicare 
il risultato dei suoi studî; ma tuttavia anche in questo periodo 
die' in luce pregevolissimi articoli in varî periodici archeologici 
e nel Dizionario del Kraus, come anche monografie assai lodate, 
fra le quali meritano speciale ricordo la illustrazione del Cimi- 
tero di s. Zotico e quella della Baszlica di s. Sinforosa. 

Veniva intanto accrescendo con sempre maggiore attività il 
suo vario materiale di appunti e di schede archeologiche, prepa- 
randosi per tal modo alle opere maggiori che vagheggiava di com- 
piere per la illustrazione delle antichità cristiane; e nominato 
scrittore nella Biblioteca Vaticana vi rediggeva importanti descri- 
zioni e catalogi. Ed il più rilevante di siffatti lavori fu il ca- 
talogo dei codici palatini di Heidelberg che egli stesso portò a 
quella insigne università e gli meritò l'onore della commenda. 
Ma dopo la deplorata morte del comune maestro comprese esser 
giunto il tempo di cominciare la pubblicazione del vasto mate- 
riale di archeologia cristiana da lui con tanto amore raccolto. 

Affidata dal sommo pontefice Leone XIII alla Commissione 
di sacra Archeologia la continuazione della Roma sotterranea, 
e scelti noi discepoli del de Rossi per la pubblicazione del IV tomo, 
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che dovrà contenere la illustrazione del cimitero di Domitilla, a 
lui venne affidata la parte importantissima della descrizione mo- 
numentale di quel grande cimitero. Si pose egli subito all'opera. 
con incredibile ardore; e ad onta della sua malferma salute e 
delle fisiche sofferenze, dalle quali fu sempre tormentato in questi 
ultimi anni, attendeva con attività ammirabile e allo studio dome- 
stico di preparazione per il difficile lavoro e alla esplorazione di 
quel gigantesco sotterraneo, ove ebbe il merito di far pure qualche 
scoperta già annunziata a suo tempo in questo nostro Bullettino. — 
Nè al solo cimitero di Domitilla restrinse le sue dotte e zelanti 
ricerche; ma anche delle altre catacombe romane si occupò con 
amore grandissimo. Ed a lui principalmente si deve la importante 
scoperta della cripta storica dei ss. Pietro e Marcellino, scoperta 
nella quale fu mirabilmente coadiuvato dallo zelo intelligente del 
benemerito segretario della Commissione di sacra Archeologia, il 
rev. mons. Pietro Crostarosa, che era legato al defunto dalla più 
affettuosa amicizia. 

Il Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana, che insieme 
fondammo, fu pure oggetto precipuo delle sue cure; ed avendolo 
noi suoi colleghi pregato di assumerne la direzione speciale, egli 
disimpegnò tale ufficio in modo lodevolissimo ed arricchì queste 
pagine di dotti articoli, fra i quali ricordo a titolo di speciale 
onore per il defunto la bella illustrazione del musaico di Madaba 
e il notevolissimo studio topografico sul cimitero di Lucina nella 
Via Ostiense, ove fu sepolto s. Paolo, studio che è assai bene 
completato dall'articolo postumo pubblicato in questo stesso fasci- 
colo. Ma un altro suo lavoro non può passarsi sotto silenzio, quan- 
tunque non si riferisca direttamente alla cristiana archeologia; ed 
è la importante descrizione dell’appartamento Borgia in Vaticano, 
testè restaurato dalla munificenza del pontefice Leone XIII, la- 
voro da lui compiuto con somma lode insieme al p. Ehrle dot- 
tissimo prefetto della Biblioteca Vaticana. Si dedicò altresì con 
amore agli studî delle- antichità medievali e pubblicò rilevanti 


110 NECROLOGIA 


notizie sulle scuole artistiche dei marmorarî romani dei tempi di 
mezzo; sul quale periodo della storia dell’arte veniva preparando 


‘un lavoro critico. Ed un altro lavoro grandioso intendeva eziandio 


di pubblicare illustrando la carta topografica del Lazio antico con 
le sue memorie classiche e del medio evo. 

Delicati ed importanti ufficî disimpegnò pure con grande 
zelo; essendo membro della Commissione di archeologia sacra, di 
quella archeologica comunale, segretario dell’artistica Congrega- 
zione dei virtuosi al Pantheon, e direttore del gabinetto numi- 
smatico del Vaticano. 

La dottrina archeologica di Enrico Sterenson ci dava pieno 
affidamento che l’opera sua sarebbe stata di efficacissimo aiuto alle 
due grandi intraprese della scuola romana del de Rossi, la con- 
tinuazione cioè della Roma sotterranea è del Bullettino ; ed ora 
noi suoi amici e colleghi, oltre al dolore per la perdita del com- 
pagno di tanti anni, sentiamo dalla sua mancanza un vuoto nella 
nostra azione archeologica che non potrà sì facilmente colmarsi. 

L'illustre defunto non fu solamente un dotto, ma un cristiano 
sincero ed un virtuoso padre di famiglia; e la sua vita fu tutta 
spesa nello studio e nell'adempimento dei suoi doveri religiosi e 
domestici. E noi pertanto, mentre inviamo le più rispettose con- 
doglianze alla vedova desolata, Maria dei conti Salimei, che fu 
l’amorevole confortatrice delle lunghe sofferenze del caro estinto, 
invochiamo all'anima di lui la pace dei santi, con quella antica 
e bellissima acclamazione che egli illustrò in modo speciale in 
uno dei suoi lavori 
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AVVERTENZA 


In seguito alla recente perdita dei due colleghi comm. En- 
‘ rico Stevenson e comm. Michele Stefano de Rossi, restava super- 
stite il solo sottoscritto del gruppo dei fondatori e redattori del 
Nuovo Bullettino di archeologia cristiana. 

Egli perciò, nell'interesse del Periodico e in vista delle 
molte sue occupazioni che non gli permettono di sobbarcarsi 
intieramente a questo non lieve peso, propose al benemerito edi- 
tore-proprietario del Bu//etteno sig. Guglielmo Haass di invitare 
a nome comune a collaborare regolarmente in questa pubbli- 
cazione altri amici cultori di archeologia cristiana. Essi gentil- 
mente accettarono tale invito ed è per ciò che i loro nomi sono stati 
posti sulla copertina del fascicolo, col titolo di redattori ordinarî; 
onde in tal modo si continua nello stesso sistema di redazione 
collettiva adottato fin dal principio. Per desiderio poi del sud- 
detto editore-proprietario, il sottoscritto prese la direzione spe- 
ciale del Periodico, cui egli era stato già invitato dal medesimo 
subito dopo la morte del compianto Stevenson. 

Confidiamo pertanto che il Nuovo Bullettino coadiuvato da 
così valorosi scrittori e da altri cultori di questi studî, dai quali 
attendiamo come per il passato il graditissimo contributo, potrà 
sempre meglio giovare al progresso della scienza e meritare 
ognora più il favore degli studiosi; e ciò è anche più da spe- 
rarsìi assumendo ora il Periodico nostro un carattere ufficiale per 
tutto ciò che riguarda gli scavi e le scoperte nelle catacombe 
romane, in seguito ad accordi presi con la pontificia Commis- 
sione di archeologia sacra. 

Facciamo infine osservare ai cortesi abbonati che il presente 
fascicolo contiene oltre a 4 fogli di più e 4 tavole di più di ciò 
che dovrebbe darsi in un fascicolo doppio. E ciò compenserà cer- 
tamente il ritardo della pubblicazione; ritardo che in avvenire 
ci studieremo per quanto sarà possibile di evitare, ma che talvolta 
dovrà esserci perdonato da chi conosce le molteplici occupazioni 
nelle quali tutti noi siamo impegnati. 

Orazio MARUCCHI. 
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MUSAICO DI UNA CHIESA A GANAGOBIE (Francia) 


{ 


IL MOSAICO DI S. MARIA DI GANAGOBIA 


(tav. VII). 


i Il Rev. P. Cristoforo Gauthey abbate dell'abbazia di s. Ma- 
Di ria Maddalena a Marsiglia avea dato notizia al compianto col- 
lega comm. Stevenson della scoperta di un antico mosaico nella 
chiesa di s. Maria di Ganagobia in Francia, posta nella dio- 
cesi di Digne nel dipartimento delle basse Alpi fra Pegruis e 
Lurs, mandandogliene anche le fotografie. Desiderava molto lo 
NI Stevenson di pubblicare questo monumento nel nostro Bullettino, 
È ed avea ritardato appunto perciò la pubblicazione del fascicolo 1-2 

di quest'anno 1898; ma sorpreso dal fiero morbo che lo condusse 
li immaturamente al sepolcro non potè scrivere il bramato articolo. 
Riassumendo io dopo la sua morte le carte relative al Bullet- 

tino stesso mi decisi di far conoscere ai nostri lettori quella 
î scoperta; e ciò anche in omaggio al desiderio del defunto, che me 
ne avea fatto parola durante la sua ultima malattia. Ma nulla io 

trovai fra i suoi appunti riguardo al mosaico, salvo che la tavola 
Ri fotografica ed un mezzo foglio di carta con poche righe di anno- 
FI tazioni sopra alcuni libri da consultare per estender l'articolo. Mi 
| dovetti perciò rivolgere per lettera al rev. abbate Gauthey, affinchè 
bi mi fornisse le notizie necessarie a dare almeno un cenno di accom- 
pagno della tavola; e ne ebbi un gentile riscontro con molte 
indicazioni in una lettera del 9 decembre 1898. Da questa let- 
tera adunque del benemerito religioso trarrò una succinta descri- 
zione del mosaico rappresentato nella nostra tavola VII, che già 
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era pronta per il Bullettino. Però dichiaro che il presente articolo 
non deve riguardarsi come una vera illustrazione, ma piuttosto 
come un annunzio della scoperta suddetta. i 

La chiesa di Ganagobia (Podium Ganagobia, Podium B. Ma- 
riae de Ganagobia) apparteneva anticamente alla diocesi di Si- 
steron ed oggi appartiene a quella di Digne; ivi fu un monastero di 
benedettini fin dai tempi anteriori a Carlomagno, che passò poi 
sotto la giurisdizione dell'abbazia di Cluny. Il monastero ridotto 
ad uno stato deplorevole nel secolo decimoquarto fu ricostruito 
sul principio del decimosettimo secolo; ma poi la rivoluzione del 
1789 distrusse ogni cosa e il monastero di Ganagobia in gran 
parte rovinato venne venduto. Passò per tal modo in diverse 
mani; finalmente venne acquistato dal sig. de Malijay ed è 
tornato ora ad essere proprietà dei monaci benèdettini. 

La chiesa costruita in pietra da taglio appartiene all’ un- 
decimo secolo e si compone di una nave oblunga traversata da 
una crociera (lunga m. 17,75) terminante in tre absidi semicir- 
colari. La parte anteriore dell’ edificio, ossia la nave lunga, chiusa 
con un muro serve ancora di chiesa; ma tutto il santuario verso 
le absidi era stato ridotto dalla rivoluzione ad un cumulo di ro- 
vine che oggi soltanto si vengono sgombrando dai benemeriti re- 
ligiosi proprietari del monumento. 

Lo sterro di questa parte principale dell’ antica chiesa fu 
iniziato cinque anni or sono dal P. Gibbal; e venne poi conti- 
nuato e quasi compiuto nel passato aprile 1898 dal P. Santin. 
La nostra tavola VII rappresenta nel quadro superiore la parte 
destra della nave traversa con la sua abside ancora seminterrata 
e nell’ inferiore l'abside centrale sgombrata dalle rovine. Tutto 
il pavimento poi e della nave traversa e delle tre absidi era ornato 
di mosaici dei quali oggi rivediamo alcuni avanzi. 

A questa tavola, che era già eseguita, posso ora aggiun- 
gere per gentile invio del P. Gauthey l’annessa zincotipia che 
la completa, riproducendo l'ulteriore stato dello scavo in questi 
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giorni medesimi, dopo cioè che anche l'abside minore destro è 
stato in parte sterrato come qui si vede. 


I mosaici sono di tre colori; cioè rosso (pezzi di mattone), 


nero (pietra locale) e marmo bianco. Lo stile è rozzo ma ab- 
bastanza accurato e adatto a ricavare un bell’ effetto d’ insieme 
e ci porta senza dubbio al duodecimo secolo; il quale giudizio 
stilistico è pienamente confermato dalla iscrizione metrica fatta 
pure a mosaico che gira intorno alla curva dell'abside centrale 
e dice così: 


‘ME PRIOR ET FIERI BERTRANNE IVBES ET HABERI 
ET PETRVS VRGEBAT TRVTBERTI MEQ_REGEBAT 


Infatti il Bertranne qui nominato fu il priore del monastero 
di Ganagobia dal 1122 al 1124. Ma quanto al Pietro che spinse a 
fare il lavoro (forse Petrus Trutberti ?), non saprei dire chi egli sia. 
Il mosaico sotto questa iscrizione, che è quello del centro, 
rappresenta alcuni animali; cioè cominciando dalla sinistra un'ele- 
fante, poi tre animali fantastici, due pesci, un rozzo centauro 
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(Tav. VIILIX). 


In una galleria sotterranea attigua alla cripta dei santi 
Pietro e Marcellino, scoperta recentemente per cura della Com- 
missione di sacra archeologia e di cui si tratta in questo stesso 
fascicolo, e precisamente dietro la scala antica che a quella cripta 
metteva dal sopra terra, esistono due loculi adorni di pitture, le 
quali per più ragioni meritano una pronta pubblicazione. La tavola 
doppia VIII-IX. ne offre una copia fedele nella proporzione di ?/ 
dell'originale. Le scene del tramezzo superiore sono abbastanza 
ben conservate, e di queste il ch. comm. O. Marucchi die’ un 
cenno in una delle adunanze dei cultori di archeologia cristiana. 
Di quelle però del tramezzo inferiore, che sono molto guaste, non 
è stata fatta fino ad ora alcuna descrizione. ‘Nel nostro breve com- 
mento descriveremo le pitture della sezione superiore, poi quelle 
della inferiore, rilevando ciò che esse hanno di speciale-e fissando 
il tempo in cui furono eseguite. ( 

1. Il primo quadro a sinistra rappresenta un soggetto 
ovvio nell'arte cimiteriale fino dalla seconda metà del secolo III; 
il pastor buono in mezzo al suo gregge che è formato di tre sole 
pecore. Nel dipingerle, ‘l'artista ingrandì sempre più le loro pro- 
porzioni, di modo che la terza, dipinta in ultimo, è incompara- 
bilmente più grande della prima. È questo un errore in cui 
sogliono cadere gli artisti assai mediocri. Il buon pastore indossa 
una tunica manicata scendente quasi fino agli stinchi, ed esso 
con la sinistra s' appoggia al bastone, mentre nella destra tiene, 
invece della siringa, una /ibia a doppia canna. Di questa #i0i4 
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come pure della tunica talare non si conosce altro esempio fra 
le pitture cimiteriali ritraenti il buon pastore. 

2. Segue, senza nessuna divisione, il che vale anche per 
tutti gli altri gruppi, la scena della risurrezione di Lazaro nella 
forma consueta. Gesù, vestito della tunica e del pallio, tocca 
colla virga virtutis la mummia di Lazaro, visibile sulla soglia 
dell’ edicola sepolcrale. 

3. Viene poi Mosè che fa scaturire dalla pietra le acque 
miracolose; ed anch'egli porta il costume dei personaggi sacri. 

4. La quarta scena rappresenta un giovane, in atto pen- 
sieroso e di grande tristezza; egli è seduto sopra una sedia senza 
spalliera e veste la semplice tunica. Un personaggio simile ve- 
diamo in parecchi altri affreschi delle catacombe di Roma. Che 
esso sia Giobbe, il grande profeta della resurrezione della carne, 
già gli antichi illustratori della Roma sotterranea lo hanno rico- 
nosciuto. Bosio, spiegando tale figura dipinta nel « cubicolo 
terzo » del cimitero di Domitilla, scrisse senz’ altro: « Job nel 
sterquilinio, secondo che si può argomentare da alcun’altre figure 
simili de' pili » !. Difatti nelle sculture dei pili, ossia sarcofagi, 
è scolpita accanto a Giobbe la sua moglie che sta per offrirgli 
una ciambella infilata sopra un bastone. Questo è pure il caso 
nella nostra pittura; anche qui si vede la moglie di Giobbe 
colla ciambella infilata al bastone. Il pittore la figurò ad una 
certa distanza dal marito, volendo così accennare alle parole di 
lui: « Halitum meum exhorruit uxor mea» (XIX,17). Perciò 
nei bassirilievi essa si ottura il naso con un pizzo della palla. 

5. La serie è chiusa da una orante velata, vestita della 
dalmatica listata. 

6. Le pitture della serie inferiore furono in gran parte 
distrutte quando si aprì il loculo sottostante. Per fortuna ne 
resta ancora tanto quanto occorre per poterne decifrare il sog- 


1 Bosio, Roma sotterranea, p. 243. 


ligne TI n TTI EZIO 
alli: 
sari pes 


ì 
IVO 


120 G. WILPERT 


getto. Il posto centrale era occupato dalla figura della Vergine 
santissima col divin Figliuolo sulle ginocchia, seduta sopra una 
cattedra ad alta spalliera rotonda. Di questo gruppo non si vede 
più che la parte superiore, cioè la testa di Gesù, la testa e le 
spalle di Maria e la spalliera della cattedra. Dal lato sinistro si 
avvicinavano a gran passi due magi, per offrire i Joro doni al neo- 
nato figlio di Dio. Il primo è tutto distrutto; del secondo rimane 
un piccolo frammento da cui apparisce che i magi portavano la 
tunica cinta senza la clamide. Il posto del terzo occupato da un 
personaggio vestito della discineta; un altro simile, ma molto più 
guasto, si trova dalla parte opposta, a. destra della Madonna, 
e questi alza la mano destra con gesto di ammirazione. Entrambi 
sono muniti d’ un bastone diritto che sembra una //di4 semplice 
piuttosto che il pedum. Nei due personaggi abbiamo da ravvi- 
sare due pastori, venuti a Betlemme come i magi, per adorare 
il Redentore. Nuova nelle pitture cimiteriali è codesta fusione 
di due scene in una; ma qualche raro esempio se ne conosce 
nelle sculture dei sarcofagi !. A destra del pastore è rozzamente 
dipinta la greppia, allusione manifesta alle parole di s. Luca 
(II, 7): « Zt peperit filium suum primogenitum, et pannis eum 
involvit et reclinavit eum in praesepio: quia non erat eis locus 
in diversorio ». 

7. Vengono in ultimo due oranti velate e vestite come 
quella della serie superiore; simbolo noto delle anime beate nella 
felicità eterna, dove esse pregano per i superstiti. 

L'epoca del nostro affresco può stabilirsi con ogni certezza. 
Lo stucco è a doppio strato e i colori buoni e fini, quali incon- 
triamo ancora nel secolo III. Anche lo stile — astrazione fatta 
dalle pecore e dalle oranti — potrebbe convenire al tempo indi- 
cato; esso è certamente libero dalla rigidezza delle opere della 
seconda metà del secolo IV e dei seguenti. Quindi non sarebbe 


1 Garrucci, Storia, V, tav. 326, 1; 334, 2; 365, 1. 
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troppo ardito di ascrivere i dipinti alla fine incirca del secolo III. 
Ma vi si oppongono due particolari: la tunica talare e mani- 
cata del buon pastore !, e sopratutto la presenza della moglie 
di Giobbe; giacchè ambedue questi particolari sono indizi certi del 
IV secolo. Il secondo in ispecie designa l'epoca nella quale i pit- 
tori, abbandonando il primitivo laconismo, cercavano di rendere i 
gruppi più ricchi di figure. Così, per citare alcuni esempî, nella 
scena della resurrezione di Lazaro fu introdotta una delle so- 
relle, in quella di Mosè uno o due Israeliti che si dissetano, in 
quella dei tre fanciulli l’ angelo ovvero uno dei ministri addetti 
alla fornace. Tale tendenza, di aumentare il numero delle figu- 
re, riflette l’ influsso dell’ arte scultoria, la quale cominciò il suo 
grande sviluppo appena che la Chiesa ebbe la pace da Costan- 
tino il grande. Infatti le scene menzionate sono appunto del pe- 
riodo dopo la pace costantiniana. Così tutti gli indizî concor- 
rono ad accertarci che le pitture da noi descritte appartengono 
alla prima metà del secolo quarto. 


Giuseppe WILPERT. 


| 1 Wilpert, Die Gewandung der Christen in den ersten Jahrhun- 
derten (K6ln, 1898), p. 4. 


ACT. NERI O 9» PASS 


LÀ CHIESA DI S. GIOVANNI IN ARGENTELLA 
PRESSO PALOMBARA SABINA !. 
(Tav. X-XI) 


A trentasei chilometri da Roma sopra un ameno colle alle 
falde del monte Gennaro è posto il paese di Palombara, una 
delle più ragguardevoli terre della Sabina, della quale è ignota 
l'origine e che comincia a figurare nei bassi tempi. 

Il Nibby non trovò di essa memorie-anteriori al secolo XII 
dell’éra nostra, allorquando era in potere di un tale Oddone cui 
succedette Ottaviano detto Comes Palumbariae in un documento 
del 1159 2. 

Questo feudo passò poi ai Savelli nel secolo XIV e quindi 
alla Sede apostolica che ne venne in possesso fin dal 1503. Dopo 
varie vicende venne finalmente venduta ai Borghese nel 1630. 

La sua popolazione di oltre cinquemila abitanti è dedita 
all’ agricoltura, ma numeransi fra essi parecchie famiglie rag- 
guardevoli. Il terreno è fertilissimo di ogni prodotto, ed il suo 
soggiorno specialmente nella stagione estiva è oltremodo aggra- 


devole. 


1 Di questa antica chiesa si dettero alcuni cenni nelle conferenze di 
archeologia cristiana in Roma dal Presidente P. abb. Cozza-Luzi, nella se- 
duta del dicembre 1895 e in quelle del dicembre 1896 (v. nuovo Bullet- 
tino di archeologia cristiana, anno II, n. 3, 1896, pag. 147; ibidem, anno III, 
1-2 1897, p. 181). Ed ora siamo lieti di offrire ai nostri lettori una rela- 
zione inviataci su questo argomento stesso dall’ egregio sig. Enea Monti 
pittore, il quale si è dedicato con zelo indefesso ed intelligente allo studio 
di quel sacro edifizio; e noi, mentre lo ringraziamo di questo suo scritto, 
facciamo voti perchè egli riesca nel nobile intento di ottenere un completo 

restauro di quell’ importante monumento. (Nota della Direzione). 

? Nibby, Amalisi dei dintorni di Roma, tomo II, pag. 532. 
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Come ambiente archeologico ha pure la sua importanza questo 
territorio, perchè vi si veggono avanzi di antichi edifizî romani, 
i quali meriterebbero senza dubbio di essere studiati. Ma noi 


Esterno della chiesa di s. Giovanni in Argentella. 


dobbiamo occuparci soltanto del monumento che forma il tema 
di questo articolo. 

Questa antica chiesa, dedicata a S. Giovanni Battista, giace 
in una amenissima valle a tre quarti d'ora di cammino da Pa- 
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lombara Sabina; e quando io vi giunsi la prima volta, mentre 
mi rallegrai per la poesia del luogo, per la semplice architettura 
del tempio, per la maestà. de’ ruderi dell’antico convento e per 
l'eleganza del campanile, sentii stringermi il cuore alla vista 
dell'indecoroso e desolante abbandono in cui quel monumento era 


Qungsi 


Interno della chiesa di s. Giovanni in Argentella. 


tenuto. Presento intanto una veduta generale d' insieme dell’estern 
dell’edificio alla pagina precedente e qui riproduco l’ interno. 
Compreso quindi della sua importanza artistica e archeolo- 
gica, mi affrettai a richiamare su di esso l'attenzione del Ministro 
della Pubblica Istruzione, il quale, in seguito a ciò, incaricava 
l'egregio architetto cav. Giacomo Boni a venire a ispezionare la 
chiesa e constatare se la sua importanza era conforme al giudizio 
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da me trasmessogli !. E riuscito favorevole il rapporto dell’ ispet- 
tore sig. Boni, il Ministero prese sotto la sua giurisdizione arti- 
stica il monumento, ordinando intanto l'immediato restauro del- 
l'antica travatura e del tetto pericolante. I quali lavori furono col 
tempo eseguiti, guastando però il tono severo della costruzione a 
cortina scoperta con una lista a calce bianca che gira tutto intorno 
sotto le grondaie delle navate e delle tre absidi dell’edifizio. 

Incoraggiato così fino dalle mie prime pratiche, a nulla altro 
pensai che a togliere completamente il mio San Giovanni dall’ im- 
meritato oblio in cui giaceva, e mi adoperai a cercare in altri 
quel tanto di forze che in me stesso sentiva mancare e invocai 
l'appoggio di altri distinti personaggi e ricorsi anche alla stampa 
italiana e straniera. 

To tengo per fermo che la nostra chiesa sia stata costruita 
o sugli ultimi del secolo XI, o sui primi del XII e forse sopra 
le fondamenta di una più antica basilica; essendo che vi si sono 
rinvenuti parecchi frammenti di colonne di qualche secolo ante- 
riori all’epoca suaccennata; e a me sembra pure che di due 
epoche diverse debba dirsi qualche parte delle mura nella esterna 
costruzione. De resto è certo che la nostra chiesa già esisteva in 
quell'epoca; giacchè ve ne è memoria in un documento dell’anno 
1111, quando il conte Ottaviano donò al suo abbate molte pos- 
sessioni e tre chiese situate nel territorio di Palombara. Il do- 
cumento relativo dovea stare nell'archivio di s. Silvestro in Capite, 
ma io non ho potuto rinvenirlo. 

La chiesa è a tre navate e a travatura scoperta, e nel- 
l'esterno è fornita delle tre caratteristiche absidi; ha la nave 
maggiore sorretta da un grosso pilastro per parte e da due fila 
di otto colonne di varî marmi, alcuni dei quali pregevoli, coi 
capitelli tutti di ordine jonico e le basi di varî stili, avanzi non 
dubbî di antico romano edificio. 


1 Vedi Bullettino Uff. della Pub. Istruzione, anno XXI, vol. II, n. 45. 
Roma 8 novembre 1894. 
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E dal fatto che l'asse longitudinale della navata di mezzo 
non posa perpendicolarmente sulla linea orizzontale degli altari, 
ma è invece molto inclinato formando perciò una pianta assai irre- 
golare, si potrebbe dedurre, come ho detto dianzi, che parte del- 
l’attuale basilica posasse su' resti di un più antico edificio cristiano, 
ovvero su quelli di un edifizio romano; giacchè romani edificî 
non dovevano mancare in quella regione. 

L'altare della :nave maggiore, semplice ma non primitivo e 
senza importanza, è sotto un baldacchino a piramide sorretto da 
quattro colonnette di marmo bianco (ricoperte pochi anni fa da 
una mano di calce..!) una delle quali, di una superficie assai 
imperfettamente curva, porta le tracce del nome T-IVNIVS.e la 
si riconosce formata da un pezzo di fregio romano. I capitelli 
bellissimi sono in istueco, e della istessa materia sono le quattro 
faccie verticali del baldacchino sulle quali s'innalzano le altre 
inclinate, che si uniscono in un vertice, formanti la sommità 
piramidale. Le quattro faccie verticali sono ornate di magnifico 
arabesco a canne intrecciate; la quale ornamentazione ha dato 
luogo a diversi pareri fra gli archeologi, e alcuni l'hanno giu- 
dicato un calco, mentre al contrario altri l'a stimano opera ori- 
ginale, tanto più preziosa, perchè più rara che se fosse stata in 
marmo (v. pag. seguente). 

A me però sembra più ragionevole il supporre che un artefice 
abilissimo di quei tempi abbia potuto improntare e modellare 
sul posto quelle quattro superficie di stucco (tanto più che non 
mancano indizi certi i quali lasciano vedere l’opera improntata), 
anzichè imaginare che di lontano sieno state trasportate laggiù 
in quella valle, con molto rischio ‘e pericolo, dati il modo di tra- 
sporto allora possibile e le viuzze mulattiere e scoscese di queste 
contrade. 

In quanto all’epoca d'origine di questo baldacchino, vi ha 
fra gli intelligenti chi ha opinato essere essa avanti il mille, e 
chi di epoca posteriore; ma avendo tal genere di ornamentazione 
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durato successivamente alcuni secoli, senza serie mutazioni di 
carattere, può attribuirsi benissimo il nostro campione all’epoca 
della costruzione della chiesa di san Giovanni in Argentella. 
Ciò che poi non dà luogo a discussione alcuna, sia riguardo 
all’età, sia riguardo ai pregi, è l’iconostosi della cappella dedi- 


Iconostasi della chiesa di s. Giovanni in Argentella. 


cata alla Vergine nell'abside della destra navata. E credo che una 
iconostasi simile doveva pui essere nella cappella maggiore, per- 
chè l'antico rito lo esigeva, e perchè è facile comprendere che 
l'attuale balaustra a muratura non è che una surrogazione alla 
primitiva in opera marmoraria, della quale null'altro residuo è 
rimasto che due colonnette prive di capitelli, i quali presero il 
volo per Palombara ove placidamente riposano in casa privata. 
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Ma per ritornare all’iconostasi della cappella della B. V. 
dirò che il grazioso lavoro è opera della scuola marmoraria ro- 
mana, che dicesi dei Cosmati; e se per arte essa è un vero giojello, 
per la famosa iscrizione scolpita sul fregio è un prezioso docu- 
mento alla storia del nostro tempio, poichè portando questo la 
data del 1170 esclude affatto un'epoca posteriore alla costruzione 
di San Giovanni in Argentella. 

‘Ecco l'iscrizione riportata pure dallo Sperandio, ma che ripe- 
tiamo senza le molte abbreviazioni che ne rendono difficile la lettura: 

SR Suscipe saneta parens gloriosa mater et virgo munus 
quod tibi Girardus clericus offert ob suorum criminum paren- 
tumque remissionem, quod constat patratum Centurii opere claro, 
anno centeno septuagesimo atque milleno *. 

San Giovanni in Argentella nel suo interno dovette essere 
ricoperto di antiche pitture a fresco, come lo vuole il carattere 
delle chiese di tale epoca, come lo fanno credere alcuni affreschi, 
parte quasi totalmente caduti insieme all’intonaco, parte discre- 
tamente conservati. E non v'ha alcun dubbio che affreschi do- 
vrebbero esistere specialmente sotto i recenti ornati a calce che 
hanno ricoperto il catino dell'abside maggiore e davanti nel rispet- 
tivo arcone; poichè se quei monaci non poterono abbellire quella 
parte della loro chiesa con mosaici, non l'avranno però privata 
di pitture sacre, tenendo esse le veci dei quadri d’altare, nati 
in epoca assai posteriore. 

Due degli affreschi meglio conservati dalle ingiurie del tempo 
e dal pennello dell’ imbianchino, rappresentanti in due scene uno 
stesso fatto storico, hanno pure tenuto vivo l'interesse degli archeo- 
logi in quanto all’ interpretazione del soggetto (v. tav. X e XI). Esso 
venne spiegato dal ch. P. Cozza-Luzi, che ne parlò in una delle 
riunioni delle conferenze di archeologia cristiana (decembre 1896), 

1 La prima pubblicazione fatta di questa epigrafe nel nostro Bullet- 


tino (1896, p. 47) offre qualche variante perchè riprodotta da una copia in- 
viata e non del tutto esatta. (Nota della Direz.) 
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nella quale per maggiore chiarezza io presentai una mia fedelissima 
copia all'acquarello di detti affreschi (ora proprietà del Ministero 
dell'Istruzione). E la interpretazione che egli allora ne fece può 
riassumersi nelle parole seguenti : 

« Essendo stato creato Papa Innocenzo II, nel 1180, e nello 
« stesso giorno, per una sedizione, creato antipapa Pietro Icone 
« che prese il nome di Anacleto II, Guglielmo IX duca di Aqui- 
« tania, che favoreggiava Anacleto, si mosse con cavalli e fanti 
« contro San Bernardo di Borgondia, abbate di Chiaravalle, per 
« invadere e saccheggiare il convento. Ma San Bernardo presen- 
« tatosi all’ esercito invasore con l’ostia consacrata fra le mani, 
« il duca precipitò di cavallo e l’animale s' inginocchiò con 
« grande meraviglia e compunzione dell'esercito intero. Per questo 
« miracoloso evento Guglielmo IX ravvedutosi, sì fece monaco, 
«e morì nel 1153, dopo aver fondato 160 monasteri dell’ordine 
« cistercense, ordine riformato dei Benedettini, ed ora Guglielmo 
« d'Aquitania è venerato qual santo sugli altari! ». 

Quantunque questi affreschi non posseggano alcuno intrinseco 
pregio artistico, sia per l’ otà cui appartengono, nella quale l’arte 
non era davvero in fiore (ultimi del secolo XIII), sia anche perchè 
forse eseguiti da un monaco dilettante; pure per quanto l’arte 
in dati periodi o per cause speciali abbia in sè poco .o punto 
valore, non è mai inutile. Così i nostri affreschi sono documento 
storico importante per i costumi del tempo in essi fedelmente 
riprodotti, come per il fatto da essi rappresentato, il quale a noi 
fa conoscere l'ordine dei monaci che anticamente ha vissuto a 
San Giovanni in Argentella, come più sotto dirò. 

Nell’ estate: del 1894, cioè quando cominciai ad interes- 
sarmi di questo monumento, si diceva a Palombara che i mo- 
naci Basiliani fossero stati i fondatori dell’ Abbazia di Argentella > 
ma il già citato Abb. Cozza-Luzi, che è Basiliano e senza dubbio 
deve conoscere la storia del suo ordine, negò recisamente tale 


1 V. la Vita di San Bernardo di Chiaravalle. 
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ipotesi. Pare infatti accertato che San Giovanni in Argentella 
abbia avuto origine dai monaci Benedettini; e come ho già accen- 
nato, l’arte verrebbe nel nostro caso, siccome spesso, in aiuto 
della storia, avvalorando questa opinione, essendochè i due affreschi 
rammenterebbero per l'appunto un fatto glorioso per un ordine che 
se non è puro benedettino, ha però con esso una origine comune. 

Potrebbe anzi sorgere il dubbio che non i Benedettini ma 
i Cistercensi stessi fossero stati i fondatori della nostra abbazia; 
ma gli storici non parlarono affatto di questo ordine e fanno 
invece menzione di un terzo, dicendo unanimi che « Onorio IV 
(Savelli 1285-1288) mandò altrove i Benedettini, e vi mise 
1 Guglielmiti come patronato di sua famiglia ». Ora ponendo 
mente agli affreschi mi pare potere conchiudere che « Gugliel- 
miti » (da Guglielmo IX d'Aquitania) e « Cistercensi » siano la 
medesima cosa, e credo così chiarita la questione assai discussa 
su ì veri monaci che subentrarono ai Benedettini. 

Si avrebbe allora che gli affreschi invece di trarre l'origine da- 
gli ultimi anni dei Benedettini, la trarrebbero dai primi dei succes- 
sivi Cistercensi o Guglielmiti, i quali avrebbero coll’arte eternato 
sulle pareti di San Giovanni in Argentella la leggenda della pro- 
pria origine; e l'arte non ci scapiterebbe per nulla nel suo rapporto 
colla storia, anzi vieppiù rafforzerebbe l'argomento in questione. 

Il Marocco, il Moroni e gli altri scrittori che hanno illu- 
strato la Sabina, e per conseguenza San Giovanni in Argentella 
dicono: che questa abbazia fu commenda cardinalizia, e non 
ne danno ulteriori notizie. Aggiungasi a ciò che l'archivio colle 
importanti memorie che esso doveva un dì possedere, è sparito. 
Forse passò a qualche cardinale che ne avea la commenda, come 
ne era invalso l’uso, e ora formerà parte dell'archivio privato di 
una delle tante famiglie patrizie romane o d'altrove, lasciando 
noi nel buio più oscuro sulla storia di questa importante abbazia. 

In quanto a me però non ho pel passato trascurato fatiche 
per riuscire allo scopo di rinvenire storici documenti sull’ abbazia 
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d'Argentella; ed ho fatto diligenti ricerche nelle biblioteche e 
negli archivi. s i 

Nell’ assiduo corso di queste mie ricerche non solo storiche, 
ma anche artistiche, quantunque in queste impedito nel mio libero 
agire, perchè non ancora in possesso della superiore autorizza- 
zione, altri affreschi ho potuto ridare alla luce (i quali erano stati 
ricoperti da uno strato di calce) esistenti nelle pareti di un 
ambiente rustico ed incompleto, nel quale io ho ravvisato la 
metà superiore della primitiva facciata del tempio. E simile 
enorme metamorfosi io la spiego così: forse in epoca non lontana 
— probabilmente nel secolo scorso — per bisogno di nuovi locali 
(e lo vedremo meglio fra poco) quei monaci deturparono la fac- 
ciata della Chiesa, formandovi un piano a circa la metà della 
sua altezza, e costruendovi sotto un- atrio quale ‘ra si vede, e 
sopra l'ambiente in discorso : ragione per cui l'atrio non può essere 
quanto la Chiesa antico, come qualche intelligente ha opinato. 

Nel timpano adunque della facciata ricorre una decorazione 
di mattoni a dente di sega e di mensolette in marmo, identico 
a quelle dei fianchi dell'edificio e delle tre absidi; e vi si vedono 
tre finestrelle (che furono chiuse a muratura, je surrogate da altra 
grande, quadrata, ignobile) esse pure identiche a quelle dei 
fianchi; e al di qua e al di là della finestrella di mezzo, nello 
spazio compreso fra questa e le due laterali, ammiransi due cori 
d’angeli in attitudine di adorare la croce, la quale è dipinta in 
alto sopra la finestrella centrale. 

Questa pittura ha valore artistico assai superiore agli affreschi 
pocanzi descritti, poichè in essa il disegno quantunque porti l im- 
pronta dei bassi tempi è abbastanza pregevole e le movenze degli 
angeli hanno sentimento di molta devozione. Ed è da notarsi che 
mentre il gruppo a sinistra dell'osservatore è ben conservato, quello 
a destra è quasi distrutto o dal fuoco o da altro furtuito accidente. 

Sotto l'atrio è la porta primitiva attualmente senza battenti, 
perchè resi inutili dalla costruzione dell'atrio stesso, che il pri- 
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mitivo cortile ad aria aperta ha trasformato in chiuso locale. E 
questa corte era limitata da due mura che lateralmente si uni- 
vano alla facciata della Chiesa e ad un breve vestibolo o pronao, 
avente una porta, esternamente architettata da due tronchi di 
colonne sormontate da rozzo architrave e da ampissimo arco for- 
mato di laterizio, che altro non può essere se non di tegole o grandi 
mattoni appartenenti ad antica costruzione romana. Nel mezzo 
dell’architrave è scolpita una croce greca con quattro dischi negli 
spazi compresi fra le braccia di essa; e detta croce aveva fatto 
supporre all’ antica esistenza di un ordine religioso d'origine greca, 
quale sarebbe appunto l'ordine basiliano, come più sopra si è detto. 

La fronte di questo pronao era alla sua estremità decorata 
da una cornice uguale a quella di tutto il corpo dell'edificio, e 
altra volta descritta; ed è evidente dovesse essere sormontata 
dalla nicchia tuttora esistente, a due colonnette, entro la quale 
è dipinta l'imagine della B. V. con in grembo il divin figliuolo. 
La sovrapostavi costruzione è adunque opera recente, e la si deve 
all’epoca già citata « per il bisogno di nuovi locali » i quali, gra- 
vando sulla parte anteriore dell'intero edificio, obbligarono quei 
costruttori ad innalzare nell'interno della corte gli attuali mas- 
sicci e ineleganti pilastri dell'atrio. 

Ciò non ostante San Giovanni in Argentella conserva ancora 
nel suo insieme, se non in tutte le singole parti, il carattere della 
sua costruzione originale; perchè, datane la recondita situazione, 
lo smodato barocco che nel suo periodo d’' invasione deformò tutte 
le più antiche chiese di Roma, non giunse fino laggiù. Però alle 
citate profanazioni della sua primissima essenza, altre ancora pur- 
troppo se ne hanno a segnalare, quale una terrazza addossatagli 
al lato esterno destro, che ha portato conseguentemente seco la 
riduzione a piano orizzontale del tetto a grondaja della sotto- 
stante navatella, ed ha portato anche seco la chiusura a muro 
della relativa fila di finestrelle, onde la terrazza, che avrà servito 
di svago ai monaci, non avesse alcuna communicazione col luogo 
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sacro. E furono chiuse le finestrelle della parete destra del tempio 
e apertene tre altre grandi, quadrate senza stile e senza grazia; 
mentre quelle della parete sinistra furono chiuse, senza alcuna 
surrogazione, 

Non chiuderò questi cenni sulla chiesa di San Giovanni in Ar- 
gentella senza notare che il pavimento è ora in usuali mattoni, men- 
tre qualche indizio resta ad assicurare, ciò che del resto è indiscu- 
tibile, e che cioè un giorno doveva essere in opera marmoraria. 

Per lungo e per largo la nostra Basilica è traversata da 
due fila di piccole lastre di marmo bianco, su una delle quali 
lastre leggesi il brano d'iscrizione che qui riporto, e di cui per 
quante ricerche sì sieno fatte, non è stato possibile ritrovare il 
rimanente. Era questa come si vede un’ epigrafe metrica e a 
quanto sembra di indole sepolcrale. 


ATVS NOXA SEVERVS 
REDDITA VITA POLO 

VI VIXIT HABENAS 

AM CITO RAPTVS ABIT 

IS COMMVNIS AMICIS ,, 

S SED MAGE MENTE PATER 
RODIGVS AVT MALE PARTIS 
IXITE GENVS ANIMO 

E CVLTOR SEMPER HONESTI 
E SEDVLVS ESSE DOMVS 


Un grande sarcofago romano di forma elittica, scolpito con 
due leoni che sbranano due cinghiali, e una bellissima lastra 
quadrata di verde antico con modanature, sono oggetti che vedonsi 
in San Giovanni in Argentella, e che in altre epoche avranno 
avuto in quel luogo ragione d'essere; e quanto alla lastra con 
adeguati studî potremo forse un giorno spiegarla. 

Il campanile, quantunque, come qualcuno opina, sia di qual- 
che tempo posteriore all’ erezione della chiesa, pur essendo uno 
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dei più eleganti campioni di campanili mediovali, meriterebbe 
di essere restaurato. 

Ecco quanto ho potuto e saputo accennare su questa inte- 
ressante Basilica; ma che dirò io dell’annessa abbazia? — Nulla — 
Di essa è rimasta ben poca cosa, cioè: solitarie e tristi muraglie 
spoglie e diroccate, avanti le quali s'erge nero e severo un avanzo 
del muro di cinta, mentre l'arco d'accesso è per circa due metri 
interrato. Un vasto ambiente con alcune finestre che appaiono 
bifore, ha per piano un abisso di rovi e d’ ortiche, e per soffitto 
il cielo. Avanzi di muri di varie età, interrati in parte anche 
essi come l'arco suaccennato; ecco tutto quanto rimane del- 
l'abbazia. 

Tanta opera di distruzione io non ammetto possa avere avuto 
luogo durante il periodo relativamente breve che divide noi dal- 
l'epoca napoleonica; e non posso ammettere nemmeno tanto istinto 
vandalico nel popolo palombarese, capace di ridurre in così poco 
tempo ad un mucchio di rovine quel grandioso monastero. E perciò 
credo che per un lunghissimo spazio di anni ne' secoli andati 
l'abbazia sia stata deserta; nel qual tempo, e per opera dell’ uomo 
e per l’ intemperie delle stagioni infino a noi, l’ edificio sia stato 
gradatamente ridotto al miserando stato attuale. 

Nel secolo scorso però un piccolo numero di monaci avrebbe, 
tentato, a quanto pare, di riprendere asilo nell'abbazia di Argen- 
tella; ma riconosciuto irreparabile l'antico convento, si accinse a 
costruire que’ locali sulla parte anteriore della Chiesa, come a suo 
tempo fu detto, rialzando il terreno sul lato sinistro dell’edificio 
per aprire il nuovo ingresso, il quale adduce al piano costrutto a 
metà della facciata più sopra menzionata. Ma sopravvenuta la 
napoleonica soppressione, i monaci lasciarono la valle per non 
ritornarvi mai più. 

Studiata pertanto col più grande amore la vita e l’arte del- 
l'abbazia e della chiesa in Argentella, misi l'animo in pace per 
il progetto di farla risorgere poichè niun rimedio è più possibile 
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a tanta ruina; e dedicai tutto me stesso al solo. studio artistico di 
quell’insigne monumento medioevale. | 1 

Erami adunque surto in animo il desiderio ardente di abbat- 
terne ogni estranea costruzione senza valore, per ridargli tutta 
intera la sua antica fisonomia, nonchè di liberarlo dalla umidità 
dannosa, emanata da un lago d'acqua formato dalla mano dell'uomo 
sotto la cripta; la quale acqua gode un certo concetto di miraco- 
losa presso il popolino troppo propenso a tutto ciò che sa di 
misterioso; ma — ad onore del vero — punto celebrata dal clero 
stesso di Palombara. 

Avrei voluto scrutare il sottosuolo di questa basilica, se 
sottosuolo saravvi, colla speranza di rinvenire in esso qualche 
tomba o qualche altro prezioso documento; e m'era anche surta 
in animo la speranza di ritrovare coi necessari lavori di sterro 
(stante il forte rialzo del piano circostante la chiesa) oggetti, o 
marmi, o iscrizioni ad essa appartenenti, per riadattarli a posto, 
e per arricchire di dati la troppo povera. storia di questo mo- 
numento. 

E ad effettuare i miei sogni ricorsi alla generosità di ricchi 
Mecenati, ne’ quali non tardai a riscontrare benevola accoglienza. 

Presentati adunque i miei progetti in proposito al Ministero 
della Pubblica Istruzione due anni or sono, e passato il relativo 
incartamento dal Ministero all’ Ufficio Regionale per la conser- 
vazione dei Monumenti, le pratiche burocratiche sono andate tanto 
in lungo che ancora non si è venuti ad una decisione. 

Chiudo perciò questa relazione manifestando la speranza che 
le mie premure sieno finalmente coronate da felice successo e che 
venga conservato agli studiosi un così insigne monumento del- 
l'arte cristiana. 


Palombara Sabina, decembre 1898. 


ENEA MONTI, pittore. 
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LA CRIPTA STORICA DEI SS. PIETRO E MARCELLINO 
RECENTEMENTE SCOPERTA SULLA VIA LABICANA 
(Tav. XII-XVI). 


Di questa importante scoperta, avvenuta inseguito agli scavi 
eseguiti dalla Commissione di sacra archeologia negli anni 1897 
e 1898, die’ già notizia sommaria nel nostro Bullettino il ch. se- 
gretario della stessa Commissione Mons. Pietro Crostarosa; dalla 
quale relazione, fatta con molta diligenza, i nostri lettori hanno 
avuto già una idea generale del monumento !. In quel resoconto 
egli narrò l'origine della scoperta medesima; come cioè ne fosse 
occasione un lavoro che dovea eseguirsi nel cimitero della via labi- 
cana per esplorare alcune gallerie sotterranee sulle quali le suore 
dette della sacra famiglia, odierne proprietarie della vigna sovra- 
stante, doveano costruire un nuovo edifizio. 

Di tale esplorazione si occupò in modo speciale il compianto 
collega comm. Stevenson; ed egli ebbe il merito di richiamare 
l’attenzione della Commissione nostra sopra le rovine di un antico 
edificio absidato posto nella vigna medesima, veduto a quanto sem- 
bra dal Bosio, ma poi perduto di vista e trasformato in rustico ca- 
solare, indicando che ivi sotto dovea trovarsi un centro storico del 
cimitero. — Era opinione di molti, prima di questi ultimi scavi, 
che la cripta dei martiri Pietro e Marcellino fosse una cappella 
sotterranea adorna di pitture, ritraenti questi ed altri santi, situata 
a breve distanza del suddetto edifizio, e della quale torneremo a 
parlare in questo scritto; quantunque ciò non sì ritenesse come 


V. Nuovo Bull. anno III, n. 1-2, 1897, p. 117 e segg. 
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cosa del tutto certa, ed anzi il de Rossi lo avesse posto in dub- 
bio !. Era certo soltanto che la cripta dipinta fosse nella regione 
storica del cimitero come il de Rossi aveva detto ?; ciò che le 
recenti scoperte hanno pienamente confermato. 

Tenendo conto pertanto delle sagaci indicazioni dello Steven- 
son ed approfittando della necessità dei lavori richiesti dalle nuove 
costruzioni, la Commissione ordinò lo sterro delle gallerie corri- 
spondenti sotto quell'antico edificio absidato ; e dopo aver vinto, 
per opera specialmente del benemerito segretario Mons. Crostarosa, 
varie e gravi difficoltà amministrative, che non è qui il luogo di 
ricordare, potè compiere lo sterro di ura grande cripta o chiesa 
sotterranea, nella quale i graffiti dei visitatori indicarono con ogni 
certezza il santuario dei martiri eponimi di-quel cimitero. 

Di questa felice scoperta si deve adunque grande parte di 
merito al compianto collega; il quale incaricato dalla Commissione 
stessa di studiare il nuovo monumento e prepararne una illu- 
strazione, cominciò ad occuparsene con grande amore copiando per 
prima cosa le principali iscrizioni graffite. 

Aveva egli deciso di esporre il risultato dei suoi studi in 
questo fascicolo del nostro Bullettino; e pérciò nel fascicolo pre- 
cedente avevamo di comnne accordo già pubblicato la veduta pro- 
spettica della cripta e il fac-simile di una iscrizione damasiana 
ivi rinvenuta 3. Ma il suo lavoro restò fatalmente interrotto dalla 
morte che ci privò dell’opera validissima di lui. 

Dopo la perdita dello Stevenson i colleghi della Commis- 
sione vollero affidare a me l'incarico di pubblicare :la illustra- 
zione della scoperta; ma io nulla trovai relativamente al cimitero 
della via Labicana fra quelle carte del defunto che vennero nelle 
mie mani per la continuazione del Bullettino. — Potei quindi 
usufruire soltanto di un libretto di note nel quale egli aveva co- 


1 Bull. d. Arch. crist. 1878, p. 71. 
2 Roma sotterr. tom. I, p. 168. 
3 Nuovo Bull. 1898, 1-2, tav. II-III, IV. 
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piato una grande parte dei graffiti della cripta; e così intrapresi 
una revisione generale dei medesimi, avendo in tal modo occa- 
sione di leggerne anche altri non ancora da lui veduti o letti. 
Mi recai a tale scopo più volte ed a lungo sul luogo per stu- 
diare con ogni diligenza il monumento anche per la parte topo- 
grafica e storica; ed in tali ripetute esplorazioni ebbi talvolta a 
compagni i colleghi commissarî Mons. Crostarosa, Barone Kanzler 
e P. Bonavenia, con i quali furono pure discusse varie questioni 
storiche e topografiche !. 

Detto tutto ciò come proemio e per rendere unzcuique suum, 
entro ora nell’ argomento; e comincierò per chiarezza con brevi 
cenni sui martiri dei quali abbiamo ritrovato il sepolcro, darò 
poi alcune notizie generali sopra il loro cimitero e verrò infine 
alla descrizione della cripta recentemente scoperta e degli altri 
centri storici del cimitero stesso. 


sa 


Breve riassunto della storia dei martiri 
e del loro cimitero. 


Il martirio dei ss. Pietro e Marcellino appartiene al più 
violento periodo della persecuzione di Diocleziano, a quello cioè 
che corse fra gli anni 304 e 305. La persecuzione fu anche in 
Roma fierissima per la presenza dell’imperatore Massimiano, ed 
allora avvenne quel celebre episodio della sedizione contro i cri- 


stiani nel circo massimo che è riportato negli atti del martire 
s. Sabino vescovo di Assisi; episodio ritenuto come genuino dal 


1 All’amico Bar. Kanzler devo poi ringraziamenti speciali per le 
fotografie dei graffiti eseguite da lui con molta abilità a lampi di magne- 
sio (v. tav. XIII-XVI) e per i disegni fornitimi con la sua nota perizia ar- 
tistica della sezione della cripta e di alcuni altri particolari. 
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Marini e dal de Rossi !. Fu allora promulgato in Roma l'’ editto 
che Diocleziano avea emanato in Oriente spintovi da Galerio ; e 
noi conosciamo il testo di quello che ricevette Venustiano gover- 
natore della Tuscia e dell' Umbria ?. Le crudeltà di quella guerra 
spaventosa sono notissime e ripetutamente indicate in molti atti 
di martiri; e fra questi è assai importante, benchè di forma leg- 
gendaria, la passio sancti Sebastiani, fonte da cui derivano gli 
atti speciali di alcuni altri martiri di quella età. Con questa 
passto è anche in relazione la storia dei nostri santi, cioò Mar- 
cellino prete e Pietro esorcista; i quali decapitati sulla via Cor- 
nelia nel luogo chiamato prima selva nigra e poi dopo la morte 
loro silva candida, furono sepolti dalle pie donne Lucilla e Fir- 
mina nel cimitero ad duas lauros sulla via-Labicana presso la 
tomba-di Tiburzio poco prima immolato su quella medesima 
strada 3. 

E con queste indicazioni concordano anche quelle degli an- 
tichi martirologi di Beda, Usuardo e Adone, del romano e del 
geronimiano, i quali documenti assegnano il natale dei nostri santi 
al giorno due del mese di giugno 4. 


1 Bull. di Arch. Crist. 1883, p. 156. 

? Allard Histoire des persécutions (Pers. de Diocletien I, p. 360). 

3 Acta sanctorum, Junius, tom. I, p. 171. — In questo racconto, che 
è forse del sesto secolo, comparisce il carceriere Artemio e la sua mo- 
glie Candida ai quali Pietro esorcista risana la figliuola Paolina, ossessa 
dallo spirito maligno. — La famiglia di costoro e un gran numero di per- 
sone vengono per battezzarsi dal prete Marcellino, il quale insieme a Pietro 
è condannato dal giudice Sereno. Artemio e Paolina sono sepolti nel cimi- 
tero di Ottavilla (s. Pancrazio), Candida invece è deposta ‘nel cimitero di 
Ponziano. I ss. Pietro e Marcellino, condotti alla selva nera, ivi sono deca- 
pitati; e poi da Lucilla vengono sepolti ad duas lauros presso la tomba di 
Tiburzio figlio di Cromazio prefetto di Roma. Il luogo detto silva candida 
è quello stesso dove furono sepolte le sante Rufina e Seconda; e divenne 
una sede episcopale ricordatata fin dal 5038 (Mauri, Coll. concil. 8, col. 258), 
che poi fu unita alla sede di Porto nel 1120 da Callisto II 

4 Martyrol. Rom. cum notis Baronii INI nonas Junii; cfr. de 
Rossi-Duchesne, Martyrol. hieronimianum, p. 71. I martiri Pietro e Mar- 
cellino furono sempre fra i più venerati, ed i loro nomi sono compresi fra 
quei pochi che vengono ricordati nel canone della Messa. 
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Alla stessa persecuzione appartengono altri martiri sepolti 
nel medesimo cimitero della via Labicana; cioè Gorgonio !, 
trenta soldati martiri * e il celebre gruppo degli anonimi detti 
i santi quattro coronati..'— Sui quali ultimi molte sono le oscu- 
rità e le controversie non ancora pienamente chiarite, benchè 
molta luce vi abbiano recato le dotte osservazioni del de Rossi 
che non è questo il luogo di riprodurre ?. 

Il grande maestro potè dispanare alquanto l’ arruffata ma- 
tassa delle memorie di quei santi; e propose di distinguere fra 
tanta confusione di nomi e di memorie i santi quattro coronati 
anonimi, poi cinque artefici della Pannonia associati ai primi 
dal papa Milziade e finalmente un gruppo di quattro fratelli 
Severo, Severiano, Carpoforo e Vittorino, i quali ultimi sarebbero 
stati sepolti nelle catacombe di Albano ‘. 

Le indicazioni degli atti e dei martirologî sul cimitero 
della via Labicana ove furono deposte tante vittime illustri del- 
l’ultima persecuzione vengono confermate dagli itinerarî dei 
pellegrini del sesto e del settimo secolo; i quali tutti concorde- 
mente ci additano le tombe di quei santi in un cimitero con- 
tiguo al mausoleo dell'imperatrice S. Elena, monumento certis- 
simo ed ancor magnifico nella sua pittoresca rovina e noto oggi 
col nome volgare di {orre pignattara derivato dai frammenti 
di anfore adoperati nella sua costruzione ?. 


! De Rossi, /nser. Christ. II, p. 64, n. 13. Questo Gorgonio secondo 
alcuni sarebbe un martire di Nicomedia il cui corpo venne poi trasportato 
in Roma; ma la sua storia è oscurissima. 

? Martyrol. Rom. die 22 Decembris. 

3 Bull. d'Arch. Crist. 1879, p. 45 segse.; cfr. Erbes. Die Geschichte 
der ss. Quatuor coronati (monografia estratta dal periodico Zeitschrift fiir 
Kirchengeschichte, V, 3. = Gotha 1882). 

4 Bull. di Arch. Crist. 1869, p. 65 e segg. Cf. Franconi, Za cata- 
comba e la basilica costantiniana di Albano laziale. Roma 1877. 

5 Il nome locale ad duas lauros è assai antico e viene indicato già 
da Tertulliano (Apo/0g. c. 35). Su questo cimitero può vedersi il de Rossi, 
Bull. d' Arch. Crist. 1873,\p. 147; 1877, p. 21; 1878, p. 46, 69-71, 145; 
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Questo cimitero appartiene, secondo il de Rossi, all’ ultimo 
periodo della persecuzione di Diocleziano *; la quale sentenza 
non deve intendersi nel senso che tutto il cimitero sia di quel 
tempo, ma che allora esso ricevesse un grande svolgimento. 
Giacchè fino dal terzo secolo doveva esistere qui un cristiano 
ipogèo, come provano alcune pitture ancora’ esistenti 2. E forse 
l'origine prima del cimitero ad duas lauros può collegarsi al mar- 
tirio di quaranta soldati uccisi sotto Gallieno circa il 260 ed ivi 
deposti 3. Però la maggior parte delle pitture che adornano i 


diversi cubiculi appartengono agli esordî del quarto secolo, il che 
si accorda assai bene con la storia del luogo. 
Il cimitero dei ss. Pietro e Marcellino è il maggiore della 


ri a 


via labicana ed è del tutto distinto da quello di Castulo dove 
a tempo del Fabretti si trovò la celebré iscrizione col nome 
del martire stesso. Quest’ ultimo è oggi inaccessibile, ma se ne 
rinvenne qualche traccia nel 1864 presso l'acquedotto Felice in 
occasione dei lavori della ferrovia di Civitavecchia 4. Un altro 
ipogèo della medesima via Labicana è quello assai ricco che si 
rinvenne nel 1833 sotto la vigna del Grande, poco al di là di 


1879, p. 75-87; 1881, p. 164, 165; 1882, p. 111, 130. Uua monografia sui 
martiri Pietro e Marcellino fu scritta dal Bruder nel 1878 col titolo: Die 
heiligen martyrer Marcellinus und Petrus, Ihr martyrium, ihre Verehrung 
und ihre Reliquien. Mainz 1878. —- In questo lavoro però la parte archeo- 
logica è poco svolta e l’autore si estende assai di più su ciò che riguarda 
il culto e le reliquie dei santi. 

1 Bull cit., ‘1882, p.120. ì 

? Wilpert, Zi cyclus christologischer gemilde aus der Katakombe 
der heiligen Petrus und Marcellinus (Freiburg im Breisgau 1891, p. 12). 

3 Bruder, Die heiligen martyrer Marcellinus und Petrus (p. 25); v. 
Martyrol. Rom. al 13 gennaio. 

4 de Rossi, Bull: di Arch. crist. 1865, p. 9-16. In questi ultimi 
mesi, lungo la strada moderna a destra di chi esce da Roma e quasi di- 
nanzi all’ iscrizione di Gregorio XVI nell’acquedotto Felice, si è rinvenuta 
una parte del lastricato dell’antica Via labicana a breve distanza dal cimi- 
tero di Castulo. 
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s. Elena, e fu illustrato dal P. Marchi !, ma che non può as- 
serirsi con ogni certezza essere stato cristiano. Finalmente an- 
che un sepolereto sotterraneo giudaico dovette svolgersi fra il 
cimitero dei ss. Pietro e Marcellino e quello di Castulo: ed io 
ebbi la ventura di riconoscerlo nel 1882, ma non mi venne fatto 
di potervi eseguire una regolare escavazione ?. 

Sopra le cripte del grande cimitero ad duas lauros, ove 
erano le tombe di tanti martiri dell'ultima persecuzione, l im- 
peratore Costantino che dopo quella feroce guerra die’ pace alla 
Chiesa, innalzò una basilica in onore dei santi Pietro e Marcel- 
lino, come ci attesta il liber porntificalis 3. 

Questa fabbrica ebbe origine dalla circostanza che ivi esi- 
steva una suburbana villa imperiale e che ivi stesso l’ impe- 
ratore edificò il grandioso mausoleo sepolcrale della sua madre 
Elena; ove il corpo di questa pia imperatrice riposava dentro 
lo stupendo sarcofago di porfido che oggi ammirasi nel museo 
vaticano 4. 

E la basilica costantiniana dei santi Pietro e Marcellino 
dovette essere assai grandiosa e quasi un’ appendice dell’ impe- 
riale monumento, giacchè ad essa l’imperatore offrì ricchissimi 
doni che sono registrati nella biografia del papa Silvestro, i quali 


1 Monumenti primitivi etc., p. 46 segg. 

2 0. Marucchi, Di un nuovo cimitero giudaico ecc. Atti della. Pont 
Accad. Rom. d’Archeologia, a. 1888. Esso corrisponde sotto la vigna allora 
Marolda-Petilli dove è uno stabilimento di orticoltura e vi si accedeva dalla 
vigna di proprietà Apolloni per mezzo di una vasta arenaria. Sarebbe assai 
desiderabile che si potesse rintracciare questo cimitero e che vi si facesse un 
qualche scavo, il quale frutterebbe senza dubbio importanti scoperte. 

3 In Silvestro, ed. Duchesne, p. 182. 

4 Del sepolcro di s. Elena in questo luogo abbiamo notizia dagli 
atti di lei, dai martirologî al 18 di agosto, da Niceforo, dal lider pontifi- 
calis e dagli itinerarî dei pellegrini. Eusebio dice di Elena che, fu por- 
tata dopo la morte ér. 7,)v Paowevovoar 16M, cioè a Roma (Vita Con- 
stantini, III, 47); parole cho Socrate interpretò per Costantinopoli eis véar 
Puwunv (I, 17). Ma il Duchesne giustamente osserva che quella espressione 
è una frase abituale ad Eusebio per indicare Roma (Zid. pont. p. 198). 
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mostrano l’importanza dell’ edificio; il che è bene fissare fino 
da ora per ciò che dovremo dire più tardi. 

Nè questa basilica suburbana è da confondersi con quella 
situata entro le mura della città presso il Laterano; la quale è 
di incerta origine ed è nominata per la prima volta ai tempi del 
magno Gregorio !. E a questa e non alla suburbana si riferiscono 
i restauri del papa Gregorio III (a. 731-41). 

La basilica della via labicana costruita da Costantino fu 
probabilmente adornata dal papa Damaso sulla fine del quarto 
secolo; e questo pontefice decorò senza dubbio il sepolcro dei 
due martiri Pietro e Marcellino con un nobilissimo carme, di cui 
non abbiamo più l'originale, ma soltanto il testo che ci fu con- 
servato dagli atti dei santi stessi. — Esso è notissimo, ma non 
sarà inutile di ripeterlo qui per ciò che dovremo poi dire: 


Marcelline tuos pariter Petre nosce triumphos 
Pereussor retulit Damaso mihi cum puer essem 
Haec sibi carnificem rabidum mandata dedisse 
Sentibus in mediis vestra ut tune colla secaret 

Ne tumulum vestrum quisquam cognoscere posset. 
Vos alacres vestris manibus mandasse sepulera 
Candidule occulto postquam jacuisse sub antro 
Postea commonitam vestra pietate Lucillam 

Hic placuisse magis sanctissima condere membra ?. 


1 Grisar, / papi nel medio evo, vol. I, p. 254. — L’Armellini propende 
ad ammettere che anche questa chiesa urbana possa rimontare al quarto 
secolo per un frammento epografico ivi rinvenuto in cui è nominato il papa 
Siricio. Ma non può provarsi che quel frammento abbia appartenuto alla 
chiesa stessa (Chiese di Roma, p. 221). 

2 Il testo di questo carme non ci fu conservato dalle sillogi ma dai 
soli atti, dove si dice : « Haec omnia Damasus:cum lector esset et adhuc pue- 
rulus didicit ab eo qui eos decollaverat; et postea factus episcopus in eo- 
rum sepulcro his versiculis declaravit». Acta ss. Junii I, p. 173. Il carme 
venne edito dal Sarazani n. 12, dal Mazocchi, al. neap. II, p. 495, dal 
Merenda n. 23, e dall’ Jhm, Damasi epigrammata Lipsia 1895, p. 34 (v. de 
Rossi, [nscr christ. II, p. 45). 
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Monumento epigrafico di. grande pregio è un tale carme 
damasiano, perchè ci attesta che il poeta pontefice aveva ascol- 
tato nella sua fanciullezza la narrazione del supplizio dei mar- 
tiri dallo stesso carnefice che li aveva uccisi; e quindi ci prova 
che le notizie în esso contenute, le quali formano poi il fondo del 
racconto degli atti, devono giudicarsi senza dubbio autentiche !. 

La villa imperiale, che die’ al luogo il nome dn comitatu 
e sub Augusta, si manteneva ancora nell’ ultima. decadenza del- 
l'impero; e sembra che qui presso nel 455 l imperatore Valenti- 
niano III fosse ucciso da Massimo, che poi ne usurpò la corona 
obbligando la vedova Eudossia a dargli la mano di sposa ?. 

Ma secondo ogni probabilità dopo la caduta dell'impero 
occidentale questo luogo passò in mani private e forse venne 
suddiviso in differenti proprietà; restando però in venerazione per 
lungo tempo e il mausoleo di s. Elena e la basilica dei ss. Pie- 
tro e Marcellino con il sottoposto cimitero. 

E la basilica ebbe un nuovo restauro nel pontificato di 
Adriano I (a. 772-795). Questo papa che tanta cura si prese 
dei santuarî dei martiri, e che arrestò l’ uso già cominciato delle 
traslazioni delle reliquie all’interno della città, risarcì il tetto 
della basilica dei nostri santi; ed inoltre costruì o risarcì una scala 
che dalla basilica sopra terra conduceva alla cripta sotterranea 
ove erano le tombe loro. 

Ma i tentativi di Adriano I e del successore Leone III 
per conservare i santuarî cemeteriali non raggiunsero il bramato 
effetto; ed il secolo nono fu, come è noto, il secolo delle 
grandi traslazioni delle reliquie dei martiri alle chiese urbane. 
Ai corpi però dei santi Pietro e Marcellino toccò sorte diversa da 


! Secondo gli atti questo carnefice di nome Doroteo fece poi pub- 
blica penitenza e narrò al papa Giulio tutti i particolari della morte dei 
due santi. Onde venne in seguito battezzato nella sua vecchiaia. 

2 Prospero Tirone dice che l’ uccisione dell’imperatore avvenne ad 
duas lauros, altri indicano una diversa località. Cfr. Gregorovius, Storia 
di Roma nel medio evo, vol. I, p. 225, nota 2. 
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quella di tanti altri; giacchè invece di essere trasportati in Roma 
vennero trafugati nell'anno 827 e recati in Germania, dove tut- 
tora si custodiscono. Ciò risulta da un documento contemporaneo 
sul quale più tardi tornerà il discorso *. 

Noi dovremo esaminare il documento di questa traslazione 
nello studio che faremo della topografia del cimitero; e quindi 
per ora mi basta di averlo accennato per stabilire che con 
questo fatto cominciò il primo abbandono del monumento. Con 
tutto ciò il pontefice Nicola I (a. 858-67) vi fece più tardi alcuni 
lavori di restauro rinforzandone con solida muratura le fondazioni. 
Così il santuario fu ancora visitato per qualche tempo; ma poi 
pian piano, restato deserto, si interrò e la basilica stessa cadde 
in rovina, quantunque di essa si trovi ancora un ricordo nel cata- 
logo del Signorili ai tempi di Martino V-(14T7-31) ?. 

Passato il periodo dell'abbandono medioevale, i primi esplo- 
ratori delle catacombe romane visitarono le grotte della via la- 
bicana, dove troviamo tracciati a carbone i nomi di Pomponio 
Leto e dei suoi accademici; ma la denominazione di quel cimi- 
tero fu riconosciuta e restituita soltanto dal Bosio. 

Il grande esploratore della Roma sotterranea perlustrò nel 
1594 le gallerie del vasto sotterraneo ; ed ivi scoprì con molta fa- 
tica la cappella dipinta con le imagini dei santi che noi abbiamo 
ricordato di sopra, la quale poi per la incuria dei tempi posteriori 
divenne nuovamente inaccessibile 3. 

Poco dopo la morte del Bosio venne eretta la piccola chiesa. 
dedicata ai ss. Pietro e Marcellino dentro il mausoleo stesso di 
s. Elena; e ciò a cura del capitolo lateranense e a contrilù- 
zione di devoti proprietarî delle vigne limitrofe. E fu questo il 
primo esempio di quelle restituzioni di antiche memorie dei 


1 Bruder, l. c., p. 124 segg. Le loro reliquie si venerano nel luogo 
detto Seligenstadt presso Magonza. 

? Merenda nelle note ai carmi di Damaso, 

3 Bosio, Roma sotterranea, lib. III, p. 37. 
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martiri nelle catacombe romane, cui oggi intende con tanto im- 
pegno la Commissione di sacra archeologia !. 

Un altro dotto rivolse più tardi la sua attenzione a questo 
cimitero e fu il gesuita Giuseppe Maria Partenio, il quale nel 
1779 volle consecrare alla memoria dei martiri del luogo una 
cripta posta non lungi dal mausoleo, cui si accede per una scala che 
parte dalla moderna chiesa parrocchiale; cripta che nella deno- 
minazione locale moderna fu chiamata per lungo tempo dei ss. 
Pietro e Marcellino, e che è tuttora in venerazione e sotto la 
custodia del parroco. 

Avvenuta la radicale riforma dello studio delle catacombe 
romane per opera del de Rossi, il quale stabilì le regole scien- 
tifiche e razionali per la loro esplorazione ed illustrazione, il 
cimitero della via labicana fu il luogo prescelto dal grande 
maestro per un primo esperimento di quel metodo che doveva 
condurlo a così felici scoperte. Ivi egli infatti nel 1850, seguendo 
gli indizî dei lucernarî e delle costruzioni antiche, ritrovò la cripta 
dipinta già veduta dal Bosio, e giudicò esser quello un centro 
storico di grande importanza per le tracce di venerazione che pre- 
sentava 2. 

Altri studî ed altre esplorazioni parziali dopo quell’ epoca 
furono fatte più volte nel cimitero ad duas lauros dalla Commis- 
sione di sacra archeologia, che fece sgombrare gallerie e cripte 
con pregevoli pitture sepolcrali del terzo e del quarto secolo; ma 
niuno scavo grandioso vi fu tentato fino ad ora allo scopo di 
sterrare il centro storico del cimitero medesimo 3. 


1 Nell'anno 1898 due basilichette cimiteriali sono state restituite al 
culto dalla nostra Commissione; cioè quella dei ss. Sisto e Cecilia sopra 
il cimitero di Callisto e l'oratorio di questo medesimo cimitero della via 
labicana. 

? De Rossi, ffoma sotterranea, tomo I, p. 168. 

8 Le pitture più importanti di questo cimitero sono: il gruppo della 
beata Vergine col bambino posta in mezzo a due soli Magi, e le scene del 
banchetto simbolico con i mistici personaggi di Agape e di Zrere (amore e 
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E così sono giunto col mio discorso ai moderni lavori intra- 
presi, come accennai, per consolidare una parte del sotterraneo; 
i quali lavori hanno fruttato le scoperte importantissime che ora 
andrò a descrivere, accompagnando il lettore ad una visita di 
questi ultimi scavi in ordine topografico. 


Éale 


Descrizione della cripta storica ora scoperta 
e della regione adiacente. 


L'ingresso moderno del cimitero dei ss. Pietro e Marcellino 
trovasi nella vigna che ora è proprietà delle monache di Ber- 
gamo, ed è contigua al grande mausoleo di s. Elena volgarmente 
chiamato col nome di forre pignattara. 

A destra della porta del sotterraneo, ma più nell’ interno 
del campo, torreggiano le rovine del sontuoso monumento costan- 
tiniano; mentre a sinistra e pure nel fondo si trovano gli avanzi 
di quella basilichetta la quale servì come di punto di partenza 
ai recenti scavi, e che essendo prima adoperata ad uso di tinello 
è ora felicemente restituita al culto e serve di oratorio alle reli- 
giose. Il disegno della pagina seguente riproduce la pianta di una 
piccola parte del cimitero, cioè di quella in cui hanno avuto luogo 
i recenti scavi. L' ingresso attuale corrisponderebbe alquanto più 
al disotto del punto segnato con la lettera A. 

Le gallerie che si veggono appena entrati erano già cono- 
sciute e pratticate fino ad un certo punto, cioè fino a poco oltre 
quella scala (B) che vedesi nella nostra tavola. Da questa scala 
si scendeva e si scende ancora ad alcune cripte, le quali vengono 


pace) che danno a quel convito il significato del banchetto celeste. Un altro 
bel gruppo di dipinti è pur quello illustrato dal Wilpert nel già citato la- 
voro « Fin Cyclus christologischer gemalde» ete. (a. 1891). 
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a corrispondere sotto quell'altra scala che ha l’ ingresso nella sa- 
grestia della moderna parrocchia, cioò a quel gruppo ove è la 
cappella restituita al culto dal Partenio. 


PIANTA DI UNA PARTE DEL CIMITERO DEI SS. PIETRO E MARCELLINO - SCALA DI 1: 500 


Fis. 1. 


Di questo gruppo di cripte tratteremo in seguito; e per ora 
basterà dire soltanto che questa regione corrisponde probabilmente 
ad uno dei centri storici del cimitero, come già supponevasi da 
lungo tempo, e come venne anche meglio confermato dalla let- 
tura di alcuni nomi graffiti fatta molti anni or sono dal com- 
pianto collega Stevenson, all’ angolo precisamente della scala B 
con la galleria. Ma anche su questi graffiti tornerà poi ordina- 
tamente il discorso, dopo che avremo indicato le recenti scoperte. 
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Un secondo centro storico pur conosciuto, come già si disse, 
era quello della cripta dipinta scoperta dal Bosio e ritrovata 
dal de Rossi; cripta che rimarrebbe a destra e in alto della pianta 
rappresentata nella fig. 1, sopra quelle linee punteggiate che in- 
dicano il piano inferiore. Questa cripta può vedersi nella tav. XII 
ove è segnata con la lettera M. Ma per andare a questa cappella 
doveva farsi un lungo cammino di alcune centinaia di metri vol- 
gendo a sinistra subito dopo l’ ingresso, e percorrendo molte gal- 
lerie. Oggi sgombrata dalle terre tutta la regione che si estende fra 
la scala B e quella cripta, la via ne è assai più breve e comoda. 

Un terzo centro storico pur conosciuto dai frequentatori 
delle catacombe era una regione posta alla sinistra della parte 
ora sterrata e precisamente verso la galleria D (fig. 1); dove 
penetrando con qualche difficoltà a traverso le. terre io ed altri 
vedemmo più volte nomi graffiti di antichi visitatori, dei quali 
fa menzione speciale l’Armellini nel suo libro sui cimiteri cri- 
stiani *. Anche a questa parte si estesero gli scavi della Commis- 
sione, come poi dirò. 

Ma il centro principale della escavazione fu quel tratto che 
si estende da poco oltre la scala B (fig. 1) alle gallerie adiacenti 
alla cripta dipinta; il quale tratto di sotterraneo corrisponde sotto 
l’edifizio trasformato oggi in oratorio delle monache. In questo 
tratto si è rinvenuta la grande cripta absidata C (fig. 1) a foggia 
di basilichetta sotterranea, che vedesi meglio delineata in pianta 
nella tav. XII (lett. A, B, C); la quale cripta ha in fondo una 
grandiosa scala di accesso ?. 

Questa scala, ora chiusa nella parte superiore, verrebbe a 
corrispondere precisamente dietro l’ abside della basilichetta sopra 
terra più volte ricordata; in modo che le due basiliche, la sot- 
terranea cioè e la esterna, avevano le absidi rivolte in senso op- 


1 Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e d'Italia. Roma 18983, p. 388. 
? Se ne vegga la scenografia, presa dalla parte della scala, nel pre- 
cedente fascicolo del Nuovo Bullettino, 1898, n. 1-2, tav. ILIIIL 
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posto e alle due opposte estremità. La grandiosa cripta ha le pareti 
intonacate e ricoperte da numerose iscrizioni graffite di antichi visi- 
tatori che poi esamineremo; ed alcune di queste ci hanno indicato 
con assoluta certezza esser quella stanza precisamente la cripta se- 
polerale dei due martiri eponimi del luogo Pietro e Marcellino. 

Si entra in questa cripta per il vano in A (v. tav. XII) che è 
un'antica comunicazione aperta nel muro stesso dell'abside (A); 
e si vede subito a destra un grosso banco di tufo (B) con le 
tracce dei loculi che in esso furono anticamente pratticati. 

Questo banco nella parte sua anteriore dove erano i loculi 
venne decorato con ornamenti marmorei, e vi fu addossata una 
di quelle mezze colonnine, dette mense da lumi, che si veg- 
gono nei luoghi più importanti delle catacombe. Evidentemente 
quei loculi dovettero essere in venerazione, e quel banco di tufo 
fu rispettato allorquando quella parte del sotterraneo, tagliata la 
galleria, venne ridotta a cripta; quindi non y ha dubbio che ivi 
debbansi riconoscere le tombe primitive dei due martiri locali. 
La quale disposizione di sepolcri è veramente singolare; non tro- 
vandosi riscontro di un siffatto taglio del banco tufaceo del se- 
polcro in altre tombe di martiri abbellite più tardi nell'epoca della 
pace. Passando infatti in rassegna le altre cripte storiche già cono- 
sciute noi troviamo varie forme di monumenti. 1. Cripte distrutte 
per essere trasformate in basiliche all'aperto senza toccare il se- 
polero, come le basiliche degli apostoli, e quelle di s. Agnese, di 
s. Lorenzo e dei ss. Nereo ed Achilleo. 2. Cripte trasformate per 
mutarle in basiliche sotterranee lasciando nel posto d' onore la 
tomba del martire; come quelle di s. Ermete nel cimitero 
omonimo e di s. Ippolito sulla via tiburtina. 3. Cripte primitive 
abbellite soltanto ed alquanto ingrandite posteriormente rispet- 
tando sempre il sepolcro, come p. e. quella di s. Emerenziana 
nel cimitero ostriano, di s. Cecilia e de’ papi, e di s. Cornelio 
nel cimitero di Callisto, di s. Valentino sulla via Flaminia e dei 
ss. Felicissimo ed Agapito nel cimitero di Pretestato. 


152 O. MARUCCHI 


Nessuna delle qui nominate ci offre il caso speciale del se- 
polero tagliato e lasciato in mezzo, come ai ss. Pietro e Mar- 
cellino ; meno l’ ultima del cimitero di Pretestato, che sebbene 
non abbia questa particolarità, pure ci presenta con la nostra 
cripta una qualche analogia come ora vedremo. 

Stabilito come punto fondamentale che ‘il banco tufaceo (B) 
corrisponda alle tombe dei nostri santi, le quali si vollero serupolo- 
samente rispettare negli abbellimenti successivi del luogo, veniamo 
a ricostituire la storia di questa cripta, esponendo il risultato 
delle minute indagini analitiche fatte sul posto. 

La storia di questa cripta può dividersi in tre periodi rap- 
presentati da tre differenti livelli, come esprime la qui unita 
figura che rappresenta ‘una sezione longitudinale secondo la 
linea AC della tav. XII *. AR r 

In origine i due loculi dei martiri doveano aprirsi in una 
semplice galleria o in un' angusto cubiculo; il che corrisponde 
assai bene con il momento storico della loro deposizione avvenuta 
nei giorni delle ansie e dei timori della feroce persecuzione di Dio- 
cleziano. E il livello (1) corrisponde al piano di questa galleria o 
cripta primitiva; piano che si è riscontrato esattamente in un cavo 
pratticato innanzi all’abside nel punto (2) (tav. XII) dove veggonsi 
ancora le tracce di un’ arcosolio troncato posteriormente. Due sem- 
plici loculi adunque pratticati in una galleria o in fondo a una pic- 
cola stanza furono la primitiva ed umile sepoltura dei nostri santi. 

Ma venuta la pace della Chiesa era ben naturale che la 
loro tomba si volesse decorare in modo migliore, tanto più che 
al di sopra di quella aveva l'imperatore Costantino edificato, come 
già si disse, una suntuosa basilica. 

Ed eccoci al secondo periodo, quando cioè la galleria primi- 
tiva si allarga in una cripta abbastanza spaziosa e si prattica 
nel punto D (v. tav. XII) una specie di vestibolo adorno di colonne 


1 Questo disegno, come quello del pulvino riportato più sotto, mi venne 
favorito dall’ amico Kanzler. 
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marmoree, lasciando fra queste ed il sepolcro un arco di cui si 
riconoscono con certezza le tracce e che oggi è chiuso in parte dal 
muro moderno (4) fatto per la solidità della volta sovrastante. 

In tale ingrandimento si sollevò il piano della cripta che è 
rappresentato dal livello n. II nella nostra sezione. E questo livello 
è indicato con certezza dalle basi delle due colonne del vestibolo 
e dalla soglia in (s) e dal piano su cui posa la così detta mensa degli 
olî accanto proprio alla tomba dei santi. — Fu allora che volendo 
conservare scrupolosamente questa tomba venerata si prese il par- 
tito di tagliare intorno intorno il banco di tufo in cui si aprivano 
i due loculi. E questo ingrandimento offre una analogia, come dissi, 
con quello del sepolcro dei santi Felicissimo ed Agapito a Prete- 
stato; dove pure innanzi alla galleria primitiva, ove erano i loculi, 
venne aperta una grandiosa nicchia a foggia di abside per comodo 
dei devoti i quali ivi volessero trattenersi a pregare *!. Questo 
periodo per la nostra cripta corrisponde senza dubbio ai tempi 
della pace; e siccome sappiamo che il papa Damaso adornò la 
tomba dei nostri santi con il suo carme, che già abbiamo citato 
di sopra, così potremo chiamarlo l'ingrandimento damasiano. 

E tale denominazione potrebbe anche essere confermata dalla 
scoperta avvenuta nella nostra cripta di due frammenti di un or- 
namento marmoreo con caratteri damasiani dei quali fu data la 
riproduzione nella tav. IV nel precedente fascicolo di questo 
Bullettino. 

Dai due frammenti superstiti ricaviamo soltanto poche let- 
tere, le quali sono disposte nel modo seguente : 


rit ; h CVMm 
i» na 
$ RADI amasus (?) 


1 Si vegga il bel restauro di questa cripta pubblicato dal collega 
Kanzler nel Nuovo Bullettino, 1895, p. 72 segg. 
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Queste belle lettere damasiane non appartennero al noto carme 
di Damaso in onore dei ss. Pietro e Marcellino nè a quello che 
lo stesso pontefice compose per s. Gorgonio sepolto nel cimitero 
medesimo; ma fecero parte di un altro testo damasiano a noi 
ignoto e forse di una semplice dedica nella quale può con qualche 
probabilità riconoscersi la frase orzaVIT Damasus. Il marmo poi 
di forme curvilinee, su cui quelle lettere furono incise, fu molto 
probabilmente una decorazione a foggia di arco posta sul sepolcro 
stesso dei santi; giacchè il suo diametro ha esattamente la lar- 
ghezza della facciata di tufo dove si aprono i due loculi !. 

Ma un terzo cambiamento avvenne senza dubbio in epoca 
posteriore nella nostra cripta; cambiamento indicato dal terzo 
livello (v. fig. 2) che è con certezza tracciato dalla fine dell’ into- 
naco il quale gira in tutta l'abside. Questo livello formò forse una 
volta il piano della cripta e certamente il piano di quella parte 
della cripta che è innanzi all’abside; e questo era il piano quando 
vennero tracciate dai devoti visitatori le iscrizioni graffite sulla 
callotta stessa dell'abside, le quali non si sarebbero potute dise- 
gnare a quella altezza dal piano attuale della cappella che è, 
come si disse, il piano del quarto secolo. 

Il sollevamento di livello è a mio parere contemporaneo 
alla costruzione dell’ abside A e ci rappresenta un periodo in 
cui si volle decorare maggiormente questo luogo riducendolo in 
forma di vera basilica sotterranea; come per esempio avvenne 
nella cripta di s. Ippolito sulla via tiburtina. Ed aggiungerò 
che la costruzione dell’ abside in ambedue i monumenti ha 
molta rassomiglianza ed è certamente di epoca posteriore alla 
damasiana. — Bisognerà dunque trovare nella storia dei nostri 
cimiteri un periodo di ricostruzione delle cripte storiche dei mar- 


1 Oltre la frase ornavit Damasus si potrebbe forse riconoscere nel 
frammento a sinistra un residuo della parola tridunal, che in tal caso do- 
vrebbe riferirsi all’ altare dei martiri ornato dal papa Damaso. 
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tiri; e questo fu senza dubbio il periodo del pontificato di Vigilio 
(a. 537-555). 

È ben noto che durante il lungo assedio posto dai goti 
sotto le mura di Roma (537-538) i monumenti cimiteriali ebbero 
a soffrire molti danni dalla soldatesca barbarie, tanto che il libro 
pontiticale, con frase forse esagerata, registra a quell'epoca una 
vera devastazione delle chiese e dei sepolcri dei santi: Zecle- 
siae et corpora sanciurum martyrum exterminata sunt a go- 
this ®. ; 

È noto altresì che il papa Vigilio il quale allora governava 
la Chiesa, per espiare forse il fallo da lui commesso partecipando 
all’ ingiusta condanna del suo antecessore Silverio, vittima della 
subdola politica bizantina, intraprese grandi lavori di restauro nei 
cimiteri cristiani di Roma dopo che questa.fu liberata dall'assedio 
dei goti; dei quali lavori ci resta memoria nelle iscrizioni poste 
da lui nei rinnuovati santuarî. 

E così nella sotterranea basilica di s. Ippolito, che già 
dissi aver qualche somiglianza con la nostra cripta della via 
labicana, fu rinvenuta nel 1881 una epigrafe metrica che in- 
dica quei lavori di ricostruzione avvenuti per cura speciale di 
un prete di nome Andrea sotto gli auspici del papa Vigilio 
« PRAESVLE VIGILIO » ?. Ma il pontefice stesso collocò una 
iscrizione commemorativa dei suoi lavori in alcuni dei cimiteri 
di Roma ed in quelli forse ove avea compiuto più importanti 
restauri. 

L'iscrizione è notissima ai cultori dell’ archeologia cristiana, 
ma avendo per noi una speciale importanza ne riprodurrò* il 
testo dal solo frammento superstite conservato oggi nel museo 


1 Lib. pont. in Sylwerio. Tali devastazioni sono confermate anche da 
Procopio: Bell. Got. 20. 
? De Rossi, Bull. di Arch. crist. 1882, p. 60. 
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cristiano lateranense con il relativo supplemento (Parete III, 
UND); 1. 


Cum peritura Getae posuissent castra sub urbe 


Moverunt sanctis bella nefanda prius 

Islaque sacrilego verterunt corde sepulcra 

"0 Martyri)us quondam rite sacrata puis 

Quos monstrante Deo Damasus sibi papa probatos 
Affiro monuit carmine jure coli 

Sed periit titulus confracto marmore sanctus 
Nec tamen his iterum posse perire fuit 

Diruta Vigilius nam mox haec Papa gemiscens 
Hostibus eaxpulsis omne novavit opus 


E questo supplemento è sicuro perchè l'abbiamo nel codice 
palatino vaticano (n. 833) da una antica copia fatta quando ancora 
l'epigrafe era integra. Più di un esemplare del resto dovette porre 
Vigilio di questa medesima epigrafe nei sacri cimiteri, come si 
disse, ed infatti il codice palatino ci riporta quello che esisteva 
in un cimitero della via Salaria ?. 


1 0. Marucchi, Guida del museo cristiano lateranense. 1898, p. 121. 
? De Rossi, /nscr. II, p. 100. Pochi anni or sono un altro frammento di 
questo medesimo carme si trovò precisamente sulla Salaria, dove era stato ado- 
perato serivendovi nel rovescio una targhetta per la porta del cimitero di 
s. Ermete. Ora anche quest'altro frammento si custodisce nel museo lateranense. 


rr 
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Ma il frammento ora lateranense qui riportato fu rinvenuto 
appunto nel cimitero dei santi Pietro e Marcellino ®. Dunque senza 
dubbio il papa Vigilio fece nel cimitero della via labicana dei 
lavori di ricostruzione ; e questi dovettero essere di grande impor- 
tanza perhè potesse dirsi che egli HOSTIBVS EXPVLSIS OMNE 
NOVAVIT OPVS. E siffatti lavori furono assai probabilmente ri- 
chiesti da danni speciali che i soldati goti avevano recato a quel 
cimitero; infatti può dedursi da Procopio che uno degli accam- 
pamenti dell'esercito di Vitige fu precisamente in quei dintorni, 
cioè presso il mausoleo di s. Elena ?. 

Basandomi per tanto su queste notizie storiche e sul fatto 
dell'iscrizione trovata nel cimitero ad duas lauros e sulla rico- 
struzione della cripta dei ss. Pietro e Marcellino avvenuta in 
epoca posteriore alla damasiana, parmi poter eonelndere che il 
lavoro di ingrandimento della nostra cripta storica, della costru- 
zione cioè dell'abside e del sollevamento del suo livello, debba 
attribuirsi al papa Vigilio, il quale avendo fatto tutto ciò potè 
dire veramente che omne novavit opus. 

Ed in questa opinione mì confermano due osservazioni. — La 
prima si è che i graffiti dell'abside (dei quali or ora parleremo) 
non sono di età molto antica ma possono convenire assai bene ai 
secoli sesto e settimo; e l’altra che frai marmi di decorazione 
rinvenuti nello scavo presso la tomba dei martiri vi è ancora un 
pulvino adorno di croce di stile prettamente bizantino, come può 
vedersi dall’ annesso disegno che ne riproduce uno dei lati. Ora 
questo pulvino è senza dubbio un lavoro del sesto secolo 3. 


1 De Rossi, Bull. di Arch. crist. 1877, p. 21. 

? Procopio nel cap. 23 ci descrive il combattimento avvenuto presso 
la porta prenestina (porta maggiore) e l'incendio del prossimo accampamento 
de’ goti. 

3 Il pulvino dovea stare sopra il capitello di una colonna o anche 
forse far le veci di capitello. La colonna poi poteva essere adoperata nel mezzo 


e Vere 
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ioRa questo restauro probabilmente può riferirsi anche un fram- 
mento di transenna, affisso ora nella parete della cripta, su cui 
rimangono le lettere )ESB (forse PRESBYTER) e la iniziale D 
(forse DEDICAVIT). E così pure a lavori eseguiti nel sesto se- 
colo accennano alcuni bolli di mattone del regno di Teodorico con 
la nota formola REG - DN- THEODORICO BONO ROMAE, che 
furono rinvenuti a poca distanza dalla cripta. Del resto di cotesti 
restauri del papa Vigilio noi possiamo stabilire la data dentro 


Fie. 3. 


limiti abbastanza ristretti di tempo; giacchè essi dovettero es- 
sere intrapresi dopo il mese di marzo del 538 quando finì l' as- 
sedio di Vitige e prima del novembre del 544, quando il papa 
partì da Roma per Costantinopoli, donde non venne più alla sua 
sede, essendo morto nel viaggio di ritorno a Siracusa nel 555. 

Stabilito così questo terzo periodo della storia del santua- 
rio, prima dî lasciare la deserizione generale del luogo dovrò 


dell'arco che aprivasi fra il piccolo vestibolo e la cripta innanzi al sepolero 
dei santi; nella quale ipotesi quest'arco sarebbe stato doppio. 
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dire qualche parola sulla scala che si vede nel fondo della cripta 
dirimpetto all' abside. — Allorquando apparvero i primi indizî 
di questa scala dalla parte posteriore, il collega Stevenson, cui 
tanto si deve per questo scavo come già dissi fin dal princi- 
pio, richiamò molto opportunamente la nostra attenzione sopra 
un passo del /iber pontificalis che il de Rossi collocò nel suo 
quadro sinottico dei documenti topografici sulle catacombe. Ivi 
si dice che il papa Adriano I (772-95) restaurò la basilica dei 
ss. Pietro e Marcellino e vi fece una scala per scendere nel sot- 
terraneo a visitare i loro corpi « Coemeterium beatorum Petri et 
Marcellini via lavicana juxta basilicam B. Helenae renovavit 
et tectum ejus idest s. Trburtii et eorundem ss. Petri et Mar- 
cellini noviter fecit; et gradus ejus qui descendunt ad eorum 
sacratissima corpora noviter fecit, quoniam>mullus erat jam 
descensus ad ista sancta corpora *. 

Da questa descrizione apparisce chiaro che la scala indicata 
nel libro pontificale dovette essere quella oggi da noi ritrovata: 
ed infatti essa non è primitiva, ma fu pratticata nell’ interno 
di una preesistente galleria. — Però a me sembra difficile di 
ammettere che si fosse aspettato fino ai tempi di Adriano I per 
avere un accesso il quale immediatamente mettesse in comunica- 
zione dalla basilica sopra terra con la cripta dei martiri; e quindi 
penserei che la scala fosse stata costruita assai prima e poi 
soltanto rinnuovata dal papa Adriano. 

Nè il testo del /idber pontificalis sì oppone a questa  ipo- 
tesi anzi piuttosto la conferma. — Infatti ivi si dice che il 
pontefice novzter fecit il tetto della basilica, il quale certamente 
esisteva anche prima e fu soltanto rinnovato; e siccome la stessa 
espressione si adopera per la scala gradus ejus... noviter fecit, 
così anche per la scala deve trattarsi di un restauro. 


1 Lib. pont. in Hadriano, cfr. de Rossi Roma Sotterranea, tom. 1, 
p. 176. E noto che qui per cocmeterium deve intendersi la basilica cimi- 
teriale. 
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È vero che nel libro pontificale viene portata come ragione 
di quel lavoro il non esservi accesso alla tomba dei martiri; ma il 
ch. collega P. Bonavenia al quale esposi la mia opinione la con- 
fermò osservando che la frase quia jam non erat accessus ha 
piuttosto il significato della nostra frase italiana: perchè già non 
vi era più l’accesso. 

Dopo il restauro di Adriano I restarono nella cripta i sacri 
corpi dei martiri eponimi per oltre a trent’ anni; fino cioè al- 
l’anno 826, quando vennero trasferiti in Germania come è noto. 
E la narrazione stessa di quella traslazione, o piuttosto di quel 
rapimento delle sacre reliquie, ci mostra che nel nono secolo 
già il santuario cominciava ad essere abbandonato. 

Può bene supporsi pertanto che portate via le sacre reli- 
quie questo abbandono crescesse ognora più, fin che poi tutto quel 
gruppo di monumenti insignissimi della via labicana venne a ca- 
dere in completa rovina, come tanti altri della nostra campagna. 

Compiuta così per sommi capi la storia delle vicende prin- 
cipali del luogo e la descrizione generale della nuova cripta, 
passerò ad esaminare le iscrizioni che ivi ancora rimangono e 
sono tornate in luce con i recenti lavori. E parlerò prima delle 
iscrizioni graffite dagli antichi visitatori sull’ intonaco delle pa- 
reti, perchè queste si riferiscono direttamente ai santi locali, e poi 
darò un cenno delle epigrafi appartenenti alle tombe ivi pratticate. 

Descriverò i graffiti secondo l'ordine delle tavole fotografiche 
aggiunte in fine, nelle quali sono stati riprodotti; e qui ripeto 
che molti di essi erano stati già letti dallo Stevenson, mentre 
parecchi altri lo furono da me quando ne feci sul posto un’ ac- 
curata revisione con molta fatica segno per segno e più volte. 
I graffiti della nostra cripta sono moltissimi, ma io mi limito a 
darne ora soltanto un saggio; ed essi potranno fornire poi argo- 
mento ad altri articoli successivi. 

Tav. XIII. Il graffito più insigne ed anche più facile, ma 
che ha servito a determinare con ogni certezza il nome della 
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cripta, è quello che vedesi nell'alto di questa tavola e vi è invo- 
cata la intercessione dei martiri stessi Pietro e Marcellino. Esso 
trovasi nel vano che ho chiamato del vestibolo e nel punto se- 
gnato col n. 1 nella parete dirimpetto alle due basi delle colonne 
del vestibolo stesso (v. tav. XII). 

Sottoporrò qui la trascrizione di questo ‘come degli altri ma 
per quella parte soltanto che fino ad ora può leggersi con sicu- 
rezza. È da notare però che in questo graffito nelle linee sotto- 
poste alle due prime, ove sono i nomi dei martiri e che sono 
chiarissime, sì veggono altri segni di graffiti sovrapposti in tempi 
diversi, i quali confondono e rendono difficile la lettura del ri- 
manente. 


MARCELLINE/ 
PETREPETITE 

(p) RO GALL// 1/R? (2) 
c |RISTIANO ) 


Al disotto di questo e a sinistra in lettere più grandi : 


ri 


(BOXMIFATIVS 
UININ NO N mE NÉ (in nomen Christi ?) 


(vi)varnso È vES| (avmnv (vester alumnus 


(viva in bono ?) PRISCIANVS Przscianus) 


(A destra in basso presso il monogramma. 
della linea precedente). 


Tav. XIV. — Graffiti esistenti nell’ alto dell'abside a si- 
nistra di chi la guarda circa il punto segnato n. 2 nella pianta 
(tav. XII). Nella fotografia sono poco visibili per il taglio sot- 
tile delle lettere, ma nell’ originale se ne può leggere con ogni 
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certezza una parte. Ne ripeteremo la trascrizione che già fu data 
nel Bullettino 1897, p. 124: 


+ OOEWCTHIIPECBHA 
TWNATONMAPTYPONKAITHC 
ATHACEAENICCOCWN 
EOLEO TOYCCOYAOYAOYC 
(ego Leo) IWANNH... ©MA//jj/ 
MONTHONAC////// 


La iscrizione, separando le parole unite, può trascriversi con mi- 
nuscole a fac-simile senza gli accenti nel modo seguente : 


+ 0 dews tn r9s0frya 
T*OV GYov UaoTuoov xa TS 
aynas Edevns c000v 
tovs dov dovAovs 
Ioavvn ... Qua (Boua?) ... 
uov (uovayovs?) tnortas . . . (sic) 
« Deus, per intercessionem sanctorum martyrum et sanctae 
Helenae, salva servos tuos Johannem... Thoma...? monachos...? 


Questa bella invocazione può riferirsi a tutti i martiri del 
cimitero, ma forse è diretta in modo speciale ai santi Pietro e 
Marcellino. Vi è da notare anche il ricordo del nome di s. Elena 
che è una bella conferma dell’ antichità del culto a lei prestato 
in questo luogo e della esistenza del suo sepolcro nel celebre 
mausoleo sovrastante. 

Nell' abside stessa vi sono poi numerosi altri graffiti conte- 
nenti nomi di antichi visitatori devoti, i quali nomi in gran 
parte non compariscono nella rostra tavola e si trovano a sini- 
stra e a destra di quello che abbiamo riportato. Io darò come 
saggio la trascrizione di alcuni soltanto che si possono leggere 
con sicurezza, 
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(A sinistra di chi guarda il graffito di s. Elena): 


MON (monachus) 
(p) ETRVS + EGO FOLCV -- LEON EGO IOANNES 
CONSTANT!/ + THEODOSIVS PRB (presbyter) 


(A destra del graffito di s. Elena): 


+ GRIGORIA -++ CEOLBERT (e sotto questo) BENEDICTVS 
(ancora a destra:) -—- ASAEAI PR (Deusdedit presbyter) 


EO ISTEFANE + OLGATIO BIBA(vivas) 
FAMVLV DI 
{ego Stephanus famulus Det) LEO PRB (Leo ft r09a) 
ROGA 


+ AEONMONA(Zeon RR), 
TEVDIVS MON (monachus) 


Continuando a destra sulla porta pratticata nell’ abside ed 
oltre la porta stessa. 


GREGORIVS (M)ON (monachus) ... + IOANNIOC... 
(continnando a destra) LIVPRANDV (Liu/prandus) 
(alquanto più in alto) SVRIPRANDI 

ROMAN(?) 
ANASTASI 


(Nel secondo risalto del muro dell'abside a destra di chi la 


guarda) : 
AGAPITV 


+ EGO ANV 
ANANALOC 
BIBA INDO 
+ SEMPER 
(Ego Anualdos vivas in Domino semper) 


dual ‘i 0 aci a osi tà vai batte 
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(Al disotto) 


..OBADIOrr 
PECCATORI 


(Nel risalto seguente del muro): 
GEORGI(vs) (p)ECCA(tor) 


(Nel vano della porta che mette al vestibolo delle colonne) : 


+ ECO SERGIVS h(w)MILIS 
+ €O ROMANVS PRB 
(ego Romanus presbyter) 


Questi nomi furono scritti quando il piano della cripta era 
stato sollevato e alcuni di essi (Ziutprandus, Suriprandus, Anual- 
‘dus) di forma longobarda sono certamente posteriori ai tempi di 
papa Vigilio: quindi si accordano con l'epoca da me assegnata 
alla ricostruzione della cripta. 

. Nella parte posteriore dell'abside, presso la porta che mette 
dalla cripta alla galleria a sinistra di chi esce dall’abside della 
basilica, si veggono alcuni altri nomi e fra questi la seguente for- 
mola, oggi ben poco visibile, ma che subito dopo la scoperta fu 
letta dal ch. P. Bonavenia nel modo seguente : 


PR(0) QVIRIACVP (e) 
TE (0)I(AANM 
NAETREN (?) 
(Pro Quiriacu pete vitam aeternam ?) 


Ma prima di lasciare questo gruppo devono indicarsi pure 
alcuni altri graffiti prossimi all’abside, i quali furono tracciati 
presso la porta che dal vestibolo (E), alla sinistra di chi guarda 
l'abside, mette nella cripta nel punto 5 (v. tav. XII). 


he dated 
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La lettura di queste linee è assai difficile, sembra però che 
contengano una preghiera. Ma io trascriverò soltanto ciò che mi 
è sembrato potervi leggere. Las 


/J//ONAIIIII* 
IJQÀN Od SI: 
TV VONVM (P) 
VIVVM///I/] ® 
LATTE 

YOGA VR 


Tav. XV.— I graffiti rappresentati in questa tavola sono 
tracciati sulla parete dietro la tomba dei martiri cominciando a 
sinistra di chi guarda la parete stessa e in prossimità della scala 
nel punto 4 (v. tav. XII). Anche per questa serie darò soltanto 
un saggio di alcuni meglio conservati. 

(In alto a sinistra) 


+ KE BOH@I Tw ///CWAOYA 
(Kvoie Bond...) (Domine adiuva...) 


+ KE BOH@ITONAOYAWN/// 
@EOAWP 0/// (1) 
(Kvoie Bondi tov dovAov (Gov) Os0d090(1) . . ‘è 
(Domine adiuva servum tuum Theodorum ... .) 


+ A®ANACIOC//// 
MAPTINOYCAIAKONOC 
€ O(ego) ROMANV PRB(presbyter) 


Tav. XVI. — Segue la serie dei graffiti nella stessa parete 
ma alquanto più a destra. 


1 La formola KyRIie BOH®I (Domine adiuva ete.) si trova più volte 
ripetuta in questa parete; essa comparisce pure in alcuni altri graffiti delle 
catacombe romane (v. de Rossi, Roma sotterranea, tom. II, p. 127). 
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È da notarsi che in questa parete predominano i nomi di 
preti e diaconi, e vi è pure quello di un ordinando. 


SERGIVS PRAETER SVD (subdiaconus) 


+ MAVR (Maurus) 
GRATIDIVS hVMILISETINDICNVS ORDINANDVS 


IORDANNIS CLERICVS|ORA PROMEP(eccatore?) 


Nella medesima parete (tav. XVI) veggonsi alcuni segni 
graffiti i quali non hanno forma di lettere e che non erano stati 
ancora osservati da alcuno. — A me sembra di potervi ricono- 
scere un disegno; e mi parrebbe che la doppia linea curva a de- 
stra del riguardante possa rappresentare la pianta di un'abside. 
E se ciò fosse si potrebbe congetturare che il grossolano disegna- 
tore abbia voluto accennare in qualche modo la basilichetta stessa 
sotterranea in cui egli si trovava; infatti colui che faceva il di- 
segno avea precisamente alla sua destra l'abside della cripta. 
Ora se si guarda a sinistra del graffito si vedranno disegnati 
alcuni archi e fra questi una linea a zig-zag, che potrebbe in 
rozza maniera e fuori delle regole geometriche rappresentare una 
scala. E se si pone mente alla circostanza che la scala della 
cripta era proprio a sinistra di chi faceva il disegno, potrebbe 
crescere il sospetto che veramente costui avesse avuto l’ intenzione 
di accennare alla cappella stessa ed alla sua scala. Io del resto 
non voglio insistere su questa idea, ma la presento soltanto come 
una ipotesi all’ esame degli studiosi. Che se poi si volesse sapere 
a quale scopo si fosse potuto fare un tale disegno, io non saprei 
dare per ora una risposta soddisfacente. Forse fu il ricordo di 
un lavoro fatto nel sotterraneo, forse fu soltanto il capriccio di un 
visitatore. 

Ed ora per passare in rivista gli altri principali graffiti che 
sì riferiscono al nostro santuario accennerò ad un altro gruppo 


FS I? SRO 
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che è fuori della cripta e che ci indica la strada percorsa nel sotterra- 
neo dai devoti. Questo gruppo trovasi nel prolungamento della gal- 
leria S (tav. XII) andando verso il mezzogiorno, ossia verso la parte 
di cimitero che si svolge dietro all'abside verso la destra. Queste 
gallerie che si veggono rappresentate nella piccola pianta in zin- 
cotipia erano già in parte accessibili, come dissi di sopra, ma ora 
sono state meglio sterrate; e tutto induce a credere che esse do- 
vessero condurre ad un altro centro storico del cimitero, cioè ad 
altri sepolcri venerati di martiri. Ì J 

Venendo dal vestiboletto della cripta dei ss. Pietro e Mar- 
cellino si veggono nella parete destra di chi s' inoltra i seguenti 
graffiti nei quali ricorre la nota formola dx mente, cioè în mente 
habeas 0 habete, formola che ritroviamo anche in alcune iscrizioni !. 


ASCLEPISIMMENTE:!; 
PECCATORE 117 

IMMENTE NICONI 

INPACE 


Volgendo poi per una galleria a destra, nella parete posta 
pure sulla destra del visitatore si legge a grandi e rozze lettere pro- 
fondamente incise un nome che a me sembra di poter trascrivere 


TVBVR 
TIVE 


Esso ci fa pensare al martire s. Tiburzio sepolto appunto in 
questo cimitero. 

Poco oltre da questo sta scritto ASCLEPIAS; nella parete 
incontro è ripetuto lo stesso nome di Asclepia nel modo seguente: 


ASCLEP(zas) 
INPACEM 


1 In una iscrizione di Aquileja p. e. si legge: Martyres sancti in mente 
havite (sic) Maria. Nei graffiti del cimitero di Callisto questa frase è ri- 
petuta più volte 
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È notevole questo nome di Asclepia che ritorna più volte nei 
nostri graffiti e dovette essere di persona assai cara al visitatore, 
tanto che volle ricordarla presso la tomba dei martiri; come fece 
un altro pellegrino per la celebre Sofronia nel cimitero di Callisto. 

In questo punto si vede la tromba di un antico lucernario 
che insieme alle costruzioni arcuate ivi esistenti conferma anche 
meglio l’importanza del luogo; e poco dopo altri graffiti sulle 
pareti proseguono ad attirare la nostra attenzione. Tra questi uno 
ve ne ha che non è di visitatori ma semplicemente sepolcrale, 
cioè relativo ad un prossimo loculo, perchè fatto quando l’ into- 
naco era ancor fresco. Esso dice così: 


R 
MACIA (sz) 
DORMITNPACE (sîc) 


Questa regione, come già ho detto, è assai importante 
e probabilmente conduceva ad un altro centro storico; ed io ri- 
chiamo su di essa l’attenzione dei miei colleghi della Commis- 
sione di sacra archelogia, perchè vogliano riprendere in questo 
punto i lavori di sterro quando potranno riattivarsi in questo 
cimitero. 

Ed ora per completare la serie dei graffiti scoperti con i re- 
centi scavi registrerò anche una bella preghiera graffita, che si è 
ritrovata però in altra parte del cimitero innanzi alla porta di un 
cubiculo posto a qualche distanza dalla cripta storica e in una 
regione la quale trovasi a sinistra della galleria R (tav. XII). 


È 
CRISTE IN MENTE HABEASMAR 
GELILCINVAGCGATNO:RE ET. IO.BI 
NVSEMPER VIVATIS IN DEO © 


Questa preghiera ricorda la formola memento Domine con- 
servata ancora nella odierna liturgia; ed è notevole che il perso- 


7 
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naggio qui nominato portava lo stesso nome di uno dei martiri 
del luogo. Sopra si legge /////IAS forse Asclepias, cioè il nome 
che abbiamo letto altre volte. i 

Di grande importanza è senza dubbio il complesso di queste 
acclamazioni graffite, delle quali abbiamo dato un saggio soltanto, 
perchè esse provano la grande venerazione in'cui era il cimitero 
della via labicana quando ancora vi riposavano i corpi dei due 
martiri illustri. E possiamo dire che fino ad ora, se si eccettui 
il cimitero di Callisto, in nessun'altra delle catacombe romane 
si è rinvenuto un numero così grande di proscinemi tracciati dagli 
antichi visitatori dei sacri sotterranei quanto nel nostro ipogeo. 

Compiuto così l’esame dei principali graffiti passerò ad indicare 
alcune iscrizioni sepolcrali trovate nella cripta storica e nei luoghi 
adiacenti, ma facendo anche qui una scelta solo delle più importanti. 

Comincerò da una iscrizione, la quale benchè frammentata 
sta ancora al suo posto nella galleria dietro l'abside della cripta 
tuttora fissa ad un loculo in basso (n.° 7, tav. XII): 


Je. 


Q.VE A DEO ET SANTIS ACCETA POSTERV (si0) 
NOBRES REQVEBIT IN PACE (sic) ) 


Questo titoletto è di qualche importanza per la frase a Deo 
et sanetis accepta, la quale evidentemente si riferisce al con- 
cetto che l’anima della defunta era stata accolta nel cielo da 
Dio e dai santi. I santi infatti erano riguardati come difensori 
ed avvocati delle anime dei defunti; come è chiaramente espresso 
in una bella iscrizione del cimitero di Ciriaca. 

CVIQVE - PRO - VITAE : SVAE 
TESTIMONIO - SANCTI : MARTYRES 


APVD - DEVM - ET : CHRISTVM 
ERVNT - ADVOCATI !. 


1 De Rossi Bull. di arch. crist. 1864, p. 84. 
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E lo stesso pensiero è espresso dalle altre frasi epigrafiche « TE 
SVSCIPIANT OMNIVM - ISPIRITA : SANCTORVM?® ovvero SPI- 
RITA - SANCTA - ACCEPTVM EVM HABEATIS - INNOCEN- 
TEM ® o anche SANCTE LAVRENTI SVSCEPTAM HABETO 
ANIMAM, ed altre simili, che sono notissime ai cultori dei no- 
stri studi. 

E questa fiducia nella intecessione dei santi è pure indicata 
da quelle pitture le quali rappresentano i martiri nell'atto di ac- 
cogliere i defunti ed introdurli nei tabernacoli eterni 3. La nostra 
iscrizione, che è del secolo quarto, ha dunque un valore domma- 
tico; e con le sue frasi e per il posto in cui si trova, cioè a con- 
tatto con la cripta storica in un luogo che potrebbe chiamarsi un 
retro sanctos, ci attesta sempre meglio la pietà ed il culto degli 
antichi fedeli verso i martiri e la devozione di scegliersi la se- 
poltura presso la loro tomba. 

Un altro frammento ha pure qualche importanza perchè forse 
vi erano nominati i santi. 


AR, NS 
s KNCTI) 
DEOPERÌ 
me RVITPRE) mia vitae? 


I ric 


N e 


A me pare che questo meschino frammento possa aver fatto 
parte di una epigrafe metrica nella quale erano ricordati proba- 
bilmente i martiri del luogo. 


1 De Rossi, Bullett. 1875, p. 19. 

2 Museo lateranense, parete IX, n.° 32. 

3 Fra i molti esempi che potrebbero citarsi ricorderò il dipinto del 
cimitero di Ciriaca ove si vede il defunto orante in mezzo a due santi che 
sollevano i padiglioni celesti; e l’altro del cimitero di Domitilla, ove la de- 
funta di nome Veneranda è accompagnata da s. Petronilla, designata dal 
nome scrittovi accanto. 
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Nella stessa via, dove è l’ epigrafe n. 1 (tav. XII, n.° 7), 
sta ancora affissa al suo loculo la seguente : 


2. SERBANDA IN PACE 
DEPO XI KILI MAR 


Un'altra epigrafe è pure al suo posto nel sepolcro di una 
bambina minore di un anno, che vedesi aperto dietro il muro 
dell'abside in alto (tav. XILi ded 65 


È 


RVTVNDVLA IN PACE 
QOVEPVIXIT Me DET 
i) | TN PAGE 


(In una galleria a sinistra dell'abside della cripta storica 


fu trovata quest'altra): 


NON D ecembris 
AVR-SEVE\vr4ae (fideli ?) 
SPIRITO SA\re 


CORPORICAS\0 
MARITO-ABAN 
NOS XII ANN XXVI (sic) 


PARDINVS ee 


Io spiego questa iscrizione come un elogio fatto ad Au- 
relia Severa, della quale sembra dirsi che fu fedele con il santo 
suo spirito a Cristo e con il casto suo corpo al proprio marito 
dall'età di dodici anni per lo spazio di anni venticinque. 
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(Il n.° 5 fu rinvenuto nella cripta storica): 


+ 


HIC QV\ESCIT ROMANVS 
PRESBIT)ER&QVI SIDIT (sic) 
PRESBIT|ERIO ANNVS XXVI 


MENSIS DRDE AREA rap 


“lp MI 
I (SNO) 


\ ® SEBERINIVCCO) ns 
pad RR 

A questa epigrafe appartiene il frammento inferiore con la 
data consolare che può assegnarsi al 461 o al 482 (de Rossi, Irscr. 
I, p. 351). Essa è notevole per la menzione del prete Romanus del 
quale si dice che sedette 26 anni con formola adoperata special- 
mente per i vescovi !. È noto che il cimitero ad duas lauros di- 
pendeva dal titolo urbano di s. Eusebio; ed infatti in questo cimi- 
tero il compianto collega Armellini trovò un graffito sepolcrale, 
che ancora può vedersi non molto lungi dalla cripta storica in 
una galleria laterale, di un Oltmpius lector de dominico Eusebì ?. 
Per cui potrebbe credersi che il nostro Romano fosse uno dei 
preti di quella chiesa posta sull’ Esquilino. 

La formola sedit in presbiterio può riferirsi infatti al suo 
ufficio di prete che sedette nel consesso del vescovo; ma quella 
espressione speciale, dato il luogo a cui appartiene l’epigrafe, mi 
fa supporre che qui si tratti di un ufficio più importante che non 
fosse quello di un semplice prete urbano. Giacchè noi sappiamo 
che intorno al mausoleo imperiale di s. Elena nel luogo detto zx 
comitatu si venne formando nel quinto secolo una piccola diocesi 


1 Così oltre alle epigrafi relative ai romani pontefici abbiamo p. e. la 
formola sedit nella iscrizione di un vescovo di nome Adeodato che trovasi 
nel cimitero di s. Alessandro sulla via nomentana. Il sedit fu talvolta ado- 
perato per i preti ed anche per le diaconesse (de Rossi, Roma sott. III, p. 485). 

? OLYMPI | LECTORIS DE |  EvSEBI | LOCvs EST. V. Armellini, 
I cimiteri cristiani di Roma e d' Italia, p. 339. 


ri 


sic) 


x id A 
a (i) id 


174 O. MARUCCHI 


campestre che ebbe alcuni vescovi del titolo di sub Augusta, cioè 
sub Augusta Helena !. È quindi probabile ‘che vi sieno stati al- 
lora in questa borgata dei preti con giurisdizione speciale, forse 
vicari del vescovo subaugustano, e che uno di questi fosse il Ro- 
manus della presente iscrizione. E tali preti riunirono forse anche 
l'ufficio di quei praepositi che circa la fine del quinto secolo tro- 
viamo esercitare giurisdizione nei cimiteri suburbani e nelle ba- 
siliche cimiteriali >. È verosimile infatti che costituita la diocesi 
di Subaugusta cessasse nel nostro cimitero la. giurisdizione del 
titolo di Eusebio. Ci mancano poi documenti per stabilire se e 
quando la chiesa urbana dei ss. Pietro e Marcellino presso il La- 
terano avesse pure relazione con il cimitero saddetto. 
(Nel vestibolo a sinistra) : 
comparaviît sibi {IO CVM ANA|stasius... 
concessuMSV BP RESB/ytero..... 


7 


gh 


Questo piccolo frammento trovato puré'poco lungi dalla cripta 
storica mi confermerebbe nell'ipotesi che ho proposto, perchè mi 
sembra che vi sia ricordato l'acquisto di un sepolcro fatto sud 
presbytero. Ora anche questa frase parmi accennare ad una spe- 
ciale giurisdizione; giacchè non si trova adoperata per indicare 
l'acquisto dei sepolcri nelle altre epigrafi che nominano i con- 
sueti preti titolari dei cimiteri #. 

1 I vescovi di Subaugusta sì trovano sottoscritti ai concilî dalla se- 
conda metà del quinto secolo fino al principio del sesto. E questa piccola 
diocesi, secondo una congettura del ch. Duchesne, avrebbe fatto parte della 
diocesi di Labico-Tusculo. V. Ze sedi episcopali nell'antico ducato di Roma 
(Atti della Società di Storia patria, 1892). 

? De Rossi, Roma sotterr. tomo IMI, p. 524. 


3 Una formola già nota per tali acquisti è quella di un sepolero com- 
prato sud conscientia presbyteri Marciani. De Rossi, Roma sotterr. III, 
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(Nella galleria a sinistra dell'abside c. s.): 
ve hi |CREQ ( wiescit . e 
t\ITVLISE\sedi 
în pa\CE&PD 


Qui è ricordato un sacro ministro addetto al titolo di Eu- 
sebio da cui dipendeva il cimitero. 
(Nel vestibolo a sinistra dell'abside c. 8.) : 


8. 
G BECEO!RSIE 
N: XXGM- 


VS e - A VG 


E questa iscrizione è di un lettore che dovette appartenere allo 
stesso titolo di Eusebio, come l’ Olimpius del graffito citato di sopra. 
Nel vestibolo a sinistra di chi guarda l’abside della cripta, 

presso il quale sono state trovate le precedenti iscrizioni, vedesi 
ancora al posto nel pavimento questa doppia iscrizione : 
9. REPARATA - DEP X. CAL DEC 

SISINVS - ET - ONAGER ‘< IVN - 

DEPOSITI - VI : KAL - MART 


p. 525. Un'altra iscrizione del cimitero di Domitilla dice che un sepolero fu 
posto jussu Archelai et Dulcitii presbb. De Rossi, 1. c. I, p. 208. E questa 
può confrontarsi con l’altra del cubiculo di Severo nel cimitero di Callisto 
jussu papae sui Marcellini. L'espressione però sud presbytero trova un ri- 
scontro con le altre sub Liberio episcopo, sub Damaso episcopo (de Rossi 
Inscr. I, p. 79, 100). Di uno dei preti addetti al culto dei santi Pietro e 
Marcellino abbiamo il ricordo in un graffito del cimitero di Ponziano presso 
l’imagine di quei santi che fu ivi dipinta per concomitanza di culto con i 
ma-tiri del luogo. Qnel graffito dice così: 

EVSTATIVS HVMILIS PECCATOR 

PBR SERVITOR BEATI MARCELLINI 

MARTYRIS SEDTVQVILEGIS 

ORA PROME (ET) HABEAS DM 


PROTECTOREM 
È difficile però il decidere se costui fosse un prete addetto al nostro ci- 
mitero o alla chiesa urbana dei santi medesimi. 
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A queste aggiungerò soltanto tre iscrizioni consolari 
(Nella galleria a sinistra dell'abside): 


10. ra\RAE CASTITA fis 
foe\MINAECLEME ntinae 
quae vix. an ‘N + XVIII - M - VIII 
ÎRIORVM-DOLENS 
Ma \MERTINO Ema nali consulibus 


(anno 362) 


sh 


Questo frammento porta la data dell’anno 384 (Ricomede et Cle- 
arco consulibus), l'anno precisamente in cui morì il papa Damaso. 
(Nel vestibolo delle colonne a destra dell’abside) : 


BEDA RON E 

12. SITVS s EST IN HOC PRISCVS) 
AMICORVMCARITATE « FV////) 

(strumento RECORDANTIBVSs EX CESS\ 


in forma 


cho DEPOSITVS s XIII KAL s SEPTIO) (sic) 


(7)ONORI « VIII ET THODO({sî II/) (sic) 
TO ANN XL VIII M VI D 


(anno 409) 1 


Ma prima di lasciare questa descrizione generale delle sco- 
perte devo accennare a due altri punti nei quali sì sono prat- 
ticati gli scavi; e poi verrò a proporre un tentativo di ricostruzione 
topografica delle cripte dei martiri del nostro cimitero. 

1 Questa iscrizione consolare è importante perchè nominando in Roma 
gli imperatori nel mese di agosto dell’anno 409, ci conferma che in quel 
mese non era ancora avvenuta l’usurpazione di Attalo elevato alla porpora 


per opera di Alarico; il quale poi nel seguente anno fatale 410 saccheggiò 
la capitale dell'impero (v. de Rossi, /nscer. I, p. 251). 
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Scavandosi dietro la scala dei pellegrini della cripta sto- 
rica si è ritrovato l'ambulacro H (v. tav. XII) il quale fu 
dagli antichi stessi abbassato di livello e posto in comunicazione 
con un piano inferiore che vedesi rappresentato nella zincotipia 
della pag. 149. Nella parete sinistra di quell’ ambulacro abbas- 
sato si sono scoperte le pitture del buon pastore e del Giobbe 
che vengono illustrate con speciale monografia in questo fascicolo 
dal ch. collega Mons. Wilpert. In quello stesso ambulacro, ma nel 
piano superiore e dietro la scala, si è rinvenuto un arcosolio con 
avanzi di pitture ritraenti colombe svolazzanti in mezzo ai fiori, 
che simboleggiano le anime dei giusti nel giardino del paradiso. 
Ivi presso furono recuperati due pezzi d’ intonaco sopra uno dei 
quali si legge il graffito }- BEAT... che forse contenne una in- 
vocazione ai santi. E da quel medesimo luogo è tornato in luce 
un altro pezzo d’ intonaco con iscrizione dipinta in rosso di cui 
restano le sole parole: VRBICA IN PACE X. Scendendo poi al 
piano inferiore si sono sterrati alcuni ambulacri e cubiculi; ed ivi 
in un arcosolio si è letto un graffito sepolcrale del seguente tenore: 


SALVIVS NEPOS IN PACE VII KAL FEB(bruarias) 
IR 

EN 

€ 


È notevole la parola IRENE scritta separatamente e quasi 
fuori del contesto dell’ iscrizione. 

Sotto questo graffito ve ne è un altro assai singolare; il 
quale consiste nella preparazione di una pittura non mai eseguita 
e che dovea rappresentare degli alberi, che si vede però soltanto 
tracciata sull' intonaco sul quale poi doveva eseguirsi il dipinto. 

Tornando ora al piano di sopra sì osservi, nella tav. XII, 
tutta la regione scavata fra la cripta storica e il gruppo delle 
cripte L, M, N già conosciute; dove in M si veggono le già note 
figure di stile bizantino ritraenti i santi del luogo. — Scavata 


Nuovo BuLL. D'ARCH. cRIST. — Anno quarto. 12 
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la galleria R si è ivi ritrovata la cripta P_che fu senza dubbio 
un luogo di grande importanza; infatti le sue pareti erano de- 
corate di marmi, il suo arcosolio di fondo è adorno ancora’ di 
musaici e nell'angolo a destra di chi entra vi è una delle così 
dette mense da lumi tutta rivestita ancora di pietra finissima *. 

Di più la cripta ha come appendice un'altro ambiente con 
le pareti rivestite di intonaco, ma che ancora non è sgombrato 
completamente dalle terre. — È assai probabile che questa fosse 
una delle cripte storiche del cimitero, cioè forse una di quelle 
ove furono deposti alcuni di quei gruppi di martiri che sono in- 
dicati negli itinerarî; ma fino ad ora nulla può dirsi mancandovi 
ogni indizio e di iscrizioni e di graffiti. — Intanto è bene osser- 
vare che qui presso si rinvennero negli scavi numerosi frammenti 
marmorei diversi ed anche avanzi di transenne, “in parte precipi- 
tati pure dal sopraterra per una frana ora chiusa; e tali fram- 
menti, i quali attestano la nobiltà e l'importanza del luogo, si 


conservano nella cappella Q. 


CIAO 


Tentativo di ricostruzione topografica dei gruppi storici. 
Basilica superiore dei ss. Pietro e Marcellino. 


Ho accennato che oltre ai santi Pietro e Marcellino, molti 
altri martiri furono sepolti nel cimitero ad duas /auros e che le 
loro tombe sono ivi indicate dai documenti storici cioè dagli atti 
e dai martirologi. | 

Ma indicazioni precise sulla posizione di. queste diverse 
tombe nell’ interno stesso del sotterraneo noi le ricaviamo da quei 
preziosi itinerarî dei pellegrini del settimo secolo dei quali con 


1 Questi musaici, dei quali non può riconoscersi la rappresentanza, sono 
quelli accennati dal collega Kanzler nel suo scritto in questo stesso fascicolo. 
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tanto successo si è servito il de Rossi per la ricostruzione della 
topografia della Roma sotterranea; ed il fatto ha dimostrato 
sempre che le scoperte confermano l’ esattezza delle indicazioni 
degli itinerarî suddetti. — Prendiamo dunque in mano questi fili 
conduttori e serviamocene tentando di ritrovare i gruppi delle 
tombe dei martiri nel cimitero della via labicana, quali si vede- 
vano dai visitatori nei secoli settimo ed ottavo. 
Ecco pertanto i testi di questi quattro documenti !. 


ITINERARIO DEL CODICE SALISBURGENSE. 


« Ad Helenam via Campana multi martyres pausant. In 
« Aquilon(ari) parte ecclesiae Helenae, primus Tiburtius m(ar- 
« tyr) postea intrabis in speluncam ibi pausant ss. mm. Petrus 
« presbyter et Marcellinus martyr. Postea in interiore antro Gor- 
« gonius — et multi alii — et in uno loco in interiore spe- 
« lunca XL mm. et in altero XXX mm. et in tertio IIII Co- 


« ronatos et s. Helena in sua rotunda ». 


ITINERARIO DEL LIBER DE LOCIS saNcTIS MARTYRUM. 


« Juxta viam vero lavicanam eccl. est s. Helenae ubi ipsa 
« corpore jacet. Ibi ss. isti dormiunt. Petrus, Marcellinus, Tibur- 
« tius, et XXX milites, Gorgonius, Maximus, IV Coronati id 
« est Claudius Nicostratus Sempronianus Castorius Simplicius: 
« ibi et in criptis sub terra innumera mm. multitudo sepulta 


LS 


Jacet ». 


ITINERARIO DETTO MALMESBURIENSE. 


« Septima porta modo major dicitur olim siracusana et 


ipsa lavicana dicitur quae ad b. Helenam tendit. Ibi sunt 


1 Possono vedersi riuniti tutti questi itinerarî in un quadro sinottico 
nella Roma sotterranea del de Rossi, tomo I, p. 174 e segg. 
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« prope Petrus, Marcellinus, Tiburtius, Geminius, Gorgonius et 
« XXXX milites et alii innumerabiles et non longe sancti 
« IV coronati ». VS 


ITINERARIO DI EINSIEDELN. 

« In via praenestina foris murum in dextera forma Clau- 
« diana, in sinistra s. Helena, Marcellinus, s. Petrus ». 

Da questo specchio si vede chiaro che tutti gli itinerarî 
concordano nelle linee generali, ma alcuni sono più particolareg- 
giati. Quello che distingue con più precisione i vari gruppi del 
cimitero è l’ itinerario Salisburgense che ho riportato per primo: 
il quale è veramente, come disse il de Rossi, un  dlinerarto 
scritto nell’ ordine del viaggio che il sto mitore fece ui se- 
poleri dei martiri ed ha somma autorità topografica; e può 
ritenersi come certo aver l’autore segnato le sue memorie 
faccia ai luoghi medesimi *. 

Quindi esso dobbiamo seguire perchè ci dice più degli altri; 
e questo di più che ci dice non è dagli altri in verun modo 
contradetto. il 

L’anonimo pellegrino non percorreva le vie consolari ripren- 
dendo il suo cammino alle singole porte, ma passava per le vie 
traverse che collegavano e collegano insieme quelle vie medesime ; 
ed avendo cominciato il suo giro dalla flaminia giunse sulla labi- 
canà venendo dalla tiburtina. Egli ci dice che al settentrione della 
chiesa di s. Elena si vedeva il sepolero di s. Tiburzio e che 
questo era il primo ad incontrarsi « in aquilonari parte ecclesiae 
Helenae primus Tiburtius martyr ». Qui il mausoleo di s. Elena 
è preso come punto di partenza per la orientazione dei monu- 
menti del luogo, attesa la sua importanza; nel modo stesso che 


1 Roma Sotterr., tom. I, p. 147 segg. Ivi sì dimostra che questo iti- 
nerario è senza dubbio del secolo settimo e dei tempi precisamente del papa 
Onorio I, (a. 625-688). 
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nel medesimo itinerario si indica il settentrione relativamente 
alla basilica di s. Valentino sulla via Flaminia, l’ occidente ri- 
guardo a quello di s. Sebastiano e del Vaticano e il mezzogiorno 
rispetto a s. Paolo. 

E il sepolcro di s. Tiburzio nel settimo secolo era certa- 
mente sopra terra e vicino ad un ingresso del cimitero sotter- 
raneo; perchè soggiunge subito l’ anonimo « postea intrabis în 
speluncam » con la quale espressione l’autore dell’ itinerario in- 
tende sempre il passaggio dal sopra terra al cimitero sotterraneo, 
come può provarsi con molti esempi !. 

Per fissare il sepolcro di s. Tiburzio dobbiamo dunque tro- 
vare un’ edificio sopra terra posto al settentrione del mausoleo 
di s. Elena e vicino ad un ingresso del cimitero che mettesse di- 
rettamente alla cripta dei ss. Pietro e Marcellino; la quale cripta 
è un capo-saldo per noi essendosi ora ritrovata con sicurezza. Ma 
queste condizioni si verificano esattamente nella basilichetta ri- 
dotta oggi ad oratorio delle suore; dunque qui fu il sepolcro 
del martire Tiburzio, che venne deposto nel cimitero della via 
labicana anche prima dei santi divenuti poi eponimi. Ed in- 
fatti contigua all’ abside di questa basilichetta è la scala che 
metteva direttamente alla cripta storica sotterranea da noi già 
descritta, la quale scala io credo che già esistesse nel settimo se- 
colo e fosse più tardi risarcita da Adriano I. Ma se anche questa 
scala fosse dell'ottavo secolo, è sempre vero che a poca distanza “ 
di lì vi era un altro descenso (il quale cominciava sopra terra ed 
il cui prolungamento abbiamo indicato nel sotterraneo prima di 
giungere alla cripta, v. fig. I, lett. B); e per questo ad ogni modo 
potevano scendere i visitatori onde recarsi al sepolcro dei santi 


1 Così nello stesso itinerario leggiamo per altri gruppi Emerentiana 
in ecclesia sursum et duo martyres in spelunca deorsum, ed anche Phi- 
lippus et Felix sub altare majore (evidentemente sopra terra) et in spe- 
lunca Crescentius martyr, come pure ecclesia s. Candidae e quindi de- 
scendis in antrum. 
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suddetti. Quindi esattamente sempre l'itinerario ci dice « postea 
intrabis in speluncam ibi pausant sancti martyres Petrus pre- 
sbyter et Marcellinus martyr ». î 

Ma la denominazione di s. Tiburzio per questo edificio ab- 
sidato può confermarsi anche dalla testimonianza del documento 
della traslazione delle reliquie dei martiri avvenuta nell’anno 826; 
documento pubblicato più volte e che può vedersi nel Surio 
e nel Baronio *. In quel racconto si dice che i pellegrini i quali 
volevano portar via i sacri corpi « ad basilicam B. Tiburtii m. 
in via labicana tribus ab urbe passuum millibus distantem ve- 
niunt martyrisque tumbam quanta possuni diligentia contem- 
plantur...». Poscia si narra che essi scesero da questa basilica 
nella cripta contigua dove erano sepolti i santi Pietro e Mar- 
cellino « deinde în criptam eidem basilitae Contiguam in qua 
beatorum Christi martyrum Marcellini et Petri corpora erant 
tumulata descendunt », ete. 

Ma noi sappiamo ora che dall’ abside dell’ edificio, oggi ora- 
torio delle monache, si scendeva direttamente alla tomba dei 
ss. Pietro e Marcellino; dunque l’ attuale oratorio era chiamato 
nel nono secolo col nome di basilica di s. Tiburzio. E la stessa 
cosa può ricavarsi dagli atti dei ss. Pietro e Marcellino, i quali 
ci rappresentano lo stato del monumento nel tempo in cui fu- 
rono scritti. In questi leggiamo infatti che i due martiri furono 
sepolti presso s. Tiburzio nella cripta sottostante juzta te (7t- 
burtium) in inferiore parte criptae. Non mi pare pertanto che 
possa esservi dubbio sulla denominazione della basilichetta di 


1 Surius, Tom. VII, die 2 Junii. — Baronio, Azz. ad Ann. 826; ove 
è da notare che il Baronio vi aggiunge del suo l’apprezzamento che il 
mausoleo rotondo di s. Elena fosse nel tempo stesso la basilica dei ss. Pie- 
tro e Marcellino e di s. Tiburzio. Del resto la tradizione del nome di s. Ti- 
burzio è accennata anche dal Bosio e dall’Aringhi i quali videro un edi- 
ficio absidato che era probabilmente il nostro oratorio (Bosio, Roma sotter. 
p. 325; Aringhi, tom. II, p. 58). 
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s. Tiburzio e sui suoi rapporti con la sottostante cripta dei mar- 
tiri eponimi; e quindi fissato ciò procedimo nel nostro esame. 

Visitata la storica cripta, che noi oggi rivediamo dopo tanti 
secoli di abbandono, i pellegrini si inoltravano nel sotterraneo e 
trovavano il sepolero del martire Gorgonio con molti altri « postea 
în interiore antro Gorgonius martyr et multi alii ». 

Dobbiamo dunque ricercare un’ altra cripta posta più ad- 
dentro nel cimitero e dove qualche indizio ci richiami a questo 
altro santo. Ed io credo che il luogo più adatto per riconoscere 
tale cripta sia il cubiculo M (v. tav. XII), dove esistono le pit- 
ture già più volte ricordate, il quale cubiculo da alcuni si credeva 
fino a poco fa la cripta stessa dei ss. Pietro e Marcellino a motivo 
appunto delle pitture suddette. — Infatti quella stanza sotterranea 
trovasi senza dubbio in un centro storico, come riconobbe già il de 
Rossi !, ed era insieme ad altre cappelle rischiarata anticamente 
da un grande lucernario. Nè mancano del tutto in quel gruppo 
tracce di graffiti di visitatori, quantunque essendo nella cripta M 
demolito l'intonaco, più ivi non ne rimangano. Qualche avanzo 
però se ne vede nella stanza simmetrica L. Ivi nell'arcosolio di 
fondo havvi un graffito semplicemente sepolcrale che dice VII - 
KAL |SEPT DEF | EST(S)IRI | CIVS | È; ma a destra di questo 
io ho potuto riconoscere il principio di un altro graffito, e questo 
precisamente della classe dei proscinemi od invocazioni, che co- 
mincia con la parola DOMINE////. 

Di più la stanza M, che fu a mio parere la cripta sepolcrale 
di Gorgonio, ci presenta tutti gli indizi di un luogo tenuto in ve- 
nerazione. Infatti nel fondo a sinistra vi si vede una rozza nicchia 
con risalto sporgente che servì forse di sedile liturgico; e la sua 
volta fu decorata di pitture nel quinto o nel sesto secolo, in un 
tempo cioè in cui non seppellendosi più i fedeli nelle cripte 
sotterranee ne veniva per conseguenza che si adornassero soltanto 


1 Roma sotterr., tom-T, p. 168. 
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quei luoghi ove riposavano i martiri. Queste pitture rappresen- 
tano, come è noto, nel piano superiore, il Salvatore fra gli apo- 
stoli s. Pietro e s. Paolo e nella zona inferiore l’ agnello sim- 
bolico fra quattro santi distinti dai loro nomi PETRVS MAR- 
CELLINVS TIBVRTIVS GORGONIVS !. Gli altri esempi finora 
noti di pitture storiche nelle cripte cimiteriali ci insegnano che 
le imagini dei santi ivi rappresentate non sono tutte di santi se- 
polti precisamente in quelle cripte medesime, ma anche di per- 
sonaggi che con i santi del luogo ebbero relazione; però noi 
vediamo eziandio che fra queste varie figure non mancava mai 
quella del martire sepolto in quel luogo. Così nella cripta di s. Cor- 
nelio nel cimitero di Callisto vi è dipinta la figura di s. Cipriano 
vi è quella di Sisto II, ma vi è pure quella di s. Cornelio. Nella 
cripta di s. Cecilia sono rappresentati i santi Policamo, Sebastiano 
e Quirino ma non vi manca la imagine della nobilissima vergine 
romana. E la stessa cosa può dirsi per il sepolcro dei santi Pig- 
menio e Pollione nel cimitero di Ponziano, per quello di s. Va- 
lentino sulla via Flaminia e per l’altro di s. Beatrice nel cimi- 
tero di (tenerosa. 

L'argomento di analogia ci induce dunque a credere che 
qualcuno dei santi dipinti nella cappella di cui stiamo occupan- 
doci fosse ivi sepolto. Ma siccome dobbiamo escluderne i ss. Pie- 
tro e Marcellino e probabilmente anche Tiburzio, che forse da 
molto prima dell’epoca degli itinerarî stava già sopra terra, così 
non rimarrebbe che pensare a Gorgonio e chiamare dal suo nome 
codesta cripta dipinta. Ma io dico ciò soltanto come una ipotesi 
e come la ipotesi più ragionevole che può farsi nello stato 'at- 
tuale degli scavi nel nostro cimitero; giacchè potrebbe avvenire 
che la continuazione delle ricerche ci mostrasse la tomba di Gor- 


1 Questa pittura fu giudicata del secolo quinto o degli inizi del sesto 
dal de Rossi in una lettera scritta al Bruder nel 1876 e da lui pubblicata 
nel suo libro Die heiligen martyrer Marcellinus und Petrus etc. p. 68. nota I. 
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gonio in un punto diverso del sotterraneo; ed in tal caso conver- 
rebbe dare un’altra spiegazione a quelle pitture. 

Il martire Gorgonio sepolto sulla via labicana è quello che 
viene festeggiato ai 9 di settembre e che secondo il martirologio 
romano sarebbe stato martirizzato a Nicomedia; ma nulla di sicuro 
noì possiamo asserire sulla sua storia. — L'indicazione però del 
martirologio suddetto, che egli cioè trasportato a Roma venisse 
sepolto nella via latina, è erronea; ed i migliori codici del mar- 
tirologio geronimiano, e fra questi il bernense, indicano sotto quel 
giorno « Romae via labicana inter duas lauros în cimiterio 
ejusdem natale sci Gorgoni » *. 

Deve pure ricordarsi che il papa Damaso compose in onore 
di questo martire un elogio metrico di cui abbiamo il testo dalle 
sillogi nel modo seguente : 


Martyris hic tumulus magno sub vertice montis 

Gorgonium retinet servat qui altaria Christi 

Hic, quicumque venit, sanctorum limina quaerat 

Inveniet vicina in sede habitare beatos 

Ad coelum pariter pietas quos vexit euntes 
Damasi episcopi ?. 


Dalla quale epigrafe si ricava che la tomba di Gorgonio era 
vicinissima a quella dei martiri eponimi del luogo; ed infatti la 
cappella dipinta dista pochi passi dalla cripta storica recente- 
mente scoperta. 

Più difficile è il riconoscere gli altri gruppi dei quaranta e 
dei trenta martiri che l’ itinerario indica con le parole « et in uno 
loco în interiore spelunca XL martyres et in altero XXX mar- 
tyres ». Forse uno di questi gruppi potè esser deposto nella cripta 
P la quale, come vedemmo, fu luogo assai adorno e probabil- 
mente tenuto in venerazione; forse un’ altro di essi od ambedue 

1 Maryrol. hieronim. ed. de Rossi-Duchesne p. 118 


2 Questa epigrafe fu portata nella chiesa di s. Martino ai Monti, ma non 
è più visibile. V. de Rossi, /nscr. II, p. 64, 18 ecc. Ihm, Damasi epigr. p. 36. 
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giacciono nascosti in quella regione ove sono quelle grandiose 
gallerie con arcuazioni che ho accennato nel precedente paragrafo 
e dove le iscrizioni graftite dei visitatori ci indicano pure un luogo 
frequentato e venerato. Ma tutto ciò potranno dircelo gli scavi 
proseguiti regolarmente in quei punti che ho già segnalato come 
degni di attenzione. w. 

Però dell’ ultimo gruppo di santi indicato dagli itinerarî 
vorrei accennare ipoteticamente il posto; ed è quello dei santi 
quattro coronati. — Io osservo che in tre itinerari questo gruppo 
è posto per ultimo e che nel Salisburgense esso è immediata- 
mente congiunto con la indicazione del mausoleo di s. Elena 
« et în tertio (loco) TITTI coronatos et s. Helena in sua rotunda ». 
A me pare pertanto che il pellegrino salisburgense, il quale 
entrava dalla scala presso la basilica di s./Tibùrzio, dovesse uscir 
fuori passando per il mausoleo di s. Elena e che questo mau- 
soleo egli dorea trovar subito dopo aver visitata la cripta dei 
ss. quattro coronati; la quale perciò era per così dire l'ultima 
sua stazione sotterranea. Ora precisamente accanto al mausoleo 
havvi un altro gruppo di cripte che presentano anch'esse carattere 
storico; e sono quelle alle quali oggi si accede da una scala 
posta in comunicazione con la sagrestia della moderna parroc- 
chia. Questa scala fu risarcita e forse ingrandita in tempi moderni; 
ma senza dubbio anche anticamente, o almeno all’epoca dei nostri 
pellegrini, vi dovette essere un accesso da quella parte !. E queste 
cripte erano in comunicazione con il rimanente del cimitero per 
mezzo della scala B, la quale vedesi accennata nella zincotipia a 
p. 149 e che trovasi, come fu detto, a destra di chi dall’ ingresso 
si avanza verso la cripta dei ss. Pietro e Marcellino ?. 


1 Sulla porta che dalla sagrestia mette a quella parte del sotterraneo, 
che è oggi sotto la custodia del parroco, havvi una iscrizione del cardinale 
Nereo Corsini, il quale dice di aver fatto un ru0vo accesso al cimitero nel 
1769; il che mostra che ve ne era uno anche prima. 

2 Oggi la comunicazione fra queste due parti del cimitero è chiusa 
da una porta moderna. 
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E l'importanza storica di questa scala era già conosciuta, 
come pur dissi, per la presenza di alcuni graffiti letti in parte 
dal collega Stevenson di ch. mem. fino da molti anni fa. Egli 
ne lesse soltanto le prime cinque linee ed io ho potuto compirne 
la lettura nel modo seguente: 


DOMINE LIBERA 
‘VICTOREM 
TIBVRTIVS IN È 
CVN SVIS 
AMEN 
DO MINE CONSETB(a) 
CALCITUO(n)€ INNO(m) 
E E I FA, 
Domine conserva Calcituone (?) in nomine tuo . . . 


Questa scala con i suoi graffiti prova dunque che il gruppo 
delle cripte poste in comunicazione con la moderna chiesa par- 
rocchiale era frequentato e venerato; e la importanza della mag- 
giore di queste criptè fu riconosciuta da lungo tempo, tanto che 
sì credette da molti esser quella la stessa cripta storica dei mar- 
tiri eponimi *, Onde nel secolo scorso (a. 1779) il gesuita P. Par- 
tenio vi fece porre un’ altare marmoreo per ristabilirvi il culto, 
come attesta l’ iscrizione nel pavimento della cripta medesima. 
Ed inoltre in quel punto si veggono pure varî frammenti di tran- 
senne marmoree ed altri indizi di luogo venerato. È probabile 
pertanto che questa cripta, detta del Partenio, fosse quella dei 
celebri santi quattro coronati, i corpi dei quali vennero poi da 
Leone IV trasferiti nella loro chiesa sul Celio dove tuttora si 
custodiscono. Ma anche questa opinione intendo presentarla come 
una mera ipotesi; che fino ad ora però nello stato attuale degli 
scavi mi sembra la più verosimile. 


1 De Rossi, Inscriptiones Christianae, tomo I, p. 46. 
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ì Intanto aggiungerò che perlustrando recentemente questa. 
Da parte del sotterraneo in compagnia del collega Kanzler abbiamo 
potuto insieme constatare che ivi pure vi sono nomi graffiti di 
antichi visitatori, quantunque essi siano difficilmente leggibili ; 
ed in tale occasione ho potuto completare la lettura di alcuni 
graffiti sepolcrali veduti soltanto in parte dal de Rossi, i quali 
si trovano nel secondo dei due cubiculi a destra di chi va .verso 
l'interno del cimitero partendo dalla cripta del Partenio. Nell’ar- 
cosolio di questo cubiculo il de Rossi avea già letto una data 
consolare unita a quella del giorno della deposizione del defunto 
nel modo seguente : 


ACINJINOETPROCULO CONSS (a. 340) 
DEP.XII KAL FEBRARAS 
De - SSIEIRE SPIE 
E questa data è anche ripetuta in caratteri più leggeri a 
destra così: 
(A)CYNÒINO ET PRO 
CULOLGONSS 


Fi Ma in fondo all’arcosolio vi è un altro graffito che completa 
Li) i due precedenti, contenendo il nome del defunto cui la suddetta 
data si riferisce, in questa maniera : 


DEPOSSIO (sic) PRIMI - XII - KAL - FEBRA 
IN PACE BENE 

È. ; MERENTI 

È , rxPO 

A (in Christo) * . 


1 Inscr. Christ., I, p. 46. 

? La ripetizione della data consolare che era sfuggita al de Rossi nelle 
Inscriptiones (I, p. 46) fu da lui indicata nella Roma Sotterr., tomo I, p. 171. 
Egli però non vide il graffito segnato nel fondo dell’arcosolio e che senza 
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Aggiungerò ancora che questa regione dovrebbe essere ricca 
di iscrizioni sepolcrali graffite; infatti nel cubiculo incontro al 
descritto, ed ora quasi intieramente ricolmo di terra, si veggono 
indizî di siffatte iscrizioni, una delle quali dice : 


DIGQUOLESIIRSITITO.CIUS 


Il luogo dunque per tutte queste ragioni meriterebbe di 
essere sgombrato dalle rovine ed esplorato. 

Ed ora uscendo dal sotterraneo esaminiamo brevemente la 
questione della basilica superiore, e con ciò porremo fine a questo 
già troppo lungo articolo. 

Che l'imperatore Costantino edificasse una basilica sulla 
tomba dei santi Pietro e Marcellino nella via labicana lo atte- 
sta il liber pontificalis nella biografia del papa Silvestro; dove 
insieme alla fabbrica della basilica si indica pure il mausoleo 
di s. Elena costruito dal medesimo imperatore « Eisdem tem- 
« poribus fecit Augustus Constantinus basilicam beatis martyri- 
« ribus Marcellino presbytero et Petro exorcistae in territorio 
« inter duas lauros et mysileum (sic) ubi mater ejus sepulta est 
« Helena Augusta via lavicana milliario secundo. In quo loco 


dubbio appartiene alla medesima perchè vi è segnato lo stesso giorno 
XII * KAL - FEBRA(r2as). In questa stessa cappella sotto a quella data con- 
solare lateralmente ripetuta io ho notato un’altra interessante e scono- 
sciuta memoria delle visite fatte alle catacombe dal Marangoni con i suoi 
compagni della società detta dei Jattei, i quali solevano pregare nei sacri 
cimiteri. Di questa società di precursori dei moderni cultori dei martiri trattò 
il de Rossi nel Bullettino di archeologia cristiana 1882, p. 64, pubblicando 
una iscrizione da essi posta nel cimitero di Domitilla il giorno 8 settem- 
bre 1716, ove cantarono solennemente il Ze Deum per la vittoria riportata 
da Eugenio di Savoia contro i Turchi. La nuova memoria ora da me tro- 
vata è del 1728, e dice così: 


Franciscus Anton. Spada vic. pp. s. Matteorum (societatis Matteorum). 
Nicolaus Pansuto ... pior. oper. 

Felia de Angelis pior... 

Marangonius sec. (secretarius) 8 martii 1728. 

Vesperas hic decantavimaus. 


i 
3 
I 
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« pro amore matris suae et veneratione sanctorum posuit dona 
« voti sui » ®. Nel testo medesimo la suddetta basilica è nomi- 
nata insieme a quelle di s. Pietro, di s. Paolo, di s. Agnese e di 
s. Lorenzo; e si ricordano ricchissime donazioni ad essa fatte dal- 
l’imperatore. Tale notizia è ripetuta anche nei martirologi di Adone 
e Beda con le parole daszlicam via labicana inter duas lauros 
beatis Petro et'Marcellino martyribus et mausoleum ubi matrem 
suam posuit in sarcophago purpureo. 

Il Bosio, e l' Aringhi dopo di lui, credettero che la basilica 
de' nostri martiri fosse una cosa sola con il sepolcro imperiale 
e riconobbero quell’ edificio nel monumento volgarmente chia- 
mato Tor pignattara, mossì a ciò specialmente dalla presenza 
di alcune sacre pitture, che in esso una volta si conservavano; 
onde credettero che col nome speciale di-inausoleo si dovesse in- 
tendere in quei testi soltanto il sarcofago di porfido dell' impe- 
ratrice Elena che oggi trovasi nel museo vaticano. 

Ma il grande esploratore delle catacombe romane certa- 
mente errò in questo suo giudizio; e noi possiamo senza dubbio 
distinguere un monumento dall' altro e dobbiamo tenere per certo 
che la basilica dei santi martiri era prossima bensì ma non 
identica al sepolcro imperiale di forma rotonda che fu il mau- 
soleo ivi indicato. Ed il testo del /;ber pontificalis nella vita di 
Adriano I distingue i due edifici con le parole « Coemeterium 
« (ossia in questo caso il gruppo delle tombe dei martiri) beato- 
« rum Petri et Marcellini via lavicana juxta basilicam beatae 
« Helenae renovavit et tectum ejus (coemeterii) idest ss. Tiburtii 
« et eorumdem sanctorum Petri et Marcellini noviter fecit eté. ». 
Altri hanno anche supposto che la basilica suddetta fosse una cosa 
sola con l’edificio chiamato di s. Tiburzio, cioè con l'oratorio mo- 
derno delle suore, dove, come vedemmo nel precedente paragrafo, 
era sepolto quel martire. — Ma il testo del liber pontificalis ci 


1 Lib. pont. in Silvestro (ed. Duchesne, p. 182). 
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insegna a distinguere, a parer mio, anche questi due altri mo- 
numenti; giacchè l’espressione 24 est e la copulativa ef indicano 
chiaramente che qui si tratta di due fabbricati diversi. 

Ma l'argomento più forte per ammettere questa diversità a 
me sembra ci sia fornito dalla citata biografia del papa Silvestro ; 
la quale nominando la basilica dei ss. Pietro e Marcellino ce la 
fa supporre abbastanza grande citando i ricchi doni fatti dall’ impe- 
ratore di sacri utensili non solo ma anche di cospicui possedimenti 
per mantenervi il culto. E sappiamo che Costantino donò a 
questa basilica il /undus Zaurentius presso l'acquedotto, il fondo 
sessoriano, un fondo presso Gabi, una parte dell’ isola di Sardegna 
e il territorio del monte Argentaro; ed oltre a ciò fornì pure 
l'edificio di ricchi utensili liturgici, fra i quali quattro candelabri 
alti circa m. 3,50 e del peso di 200 libbre, un'altare d'argento 
del peso di 200 libbre ecc. 

Ora tutto ciò indica che la fabbrica costantiniana dovea essere 
di qualche importanza e probabilmente della consueta forma delle 
altre basiliche erette dal pio principe sulle tombe degli apo- 
stoli Pietro e Paolo, di s. Lorenzo, di s. Agnese; la qual cosa 
del resto apparirà naturale quando si pensi che avendo Costan- 
tino edificato qui un grandioso monumento sepolcrale alla sua 
madre non poteva poi costruire un meschino edificio in onore dei 
due celebri martiri ivi accanto sepolti. E una grande analogia io 
trovo fra il gruppo di monumenti posto nella villa imperiale della 
via labicana e quelli che adornavano l'altra villa pure imperiale 
della via nomentana; giacchè in ambedue abbiamo i due simili 
mausolei di s. Costanza cioè e di s. Elena. Quindi è assai pro- 
babile che anche le due basiliche cristiane corrispondenti avessero 
una qualche rassomiglianza; e perciò credo che la chiesa dei 
ss. Pietro e Marcellino fosso un edificio di grandezza conveniente 
e di vera forma basilicale. 

Che se ora si osservi l’edificio absidato (oggi cappella delle 
monache) in cui abbiamo riconosciuto il sepolero di s. Tiburzio, 
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si vedrà facilmente dalla ristrettezza della sua abside che esso 
dovette essere assai piccolo (oggi è lungo m. 8,26, largo m. 5,60), 
tanto che potrebbe dirsi piuttosto un oratorio che una basilica. 
Dunque esso non potè essere il monumento costantiniano dei mar- 
tiri, ma forse soltanto l'appendice di un edifizio maggiore che si 
estendeva con più grandi proporzioni sopra’‘la cripta storica. 

Disgraziatamente però la devastazione dei monumenti sopra 
terra in questo luogo è stata grandissima e quindi oggi nulla 
apparisce più di questa basilica costantiniana. Nè ciò deve far me- 
raviglia; giacchè lo stesso è avvenuto in altri punti della nostra 
campagna dove edifici anche importanti sono scomparsi senza la- 
sciare niuna traccia di loro. E per parlare soltanto delle basiliche 
cimiteriali dei martiri, nulla più sapevasi fino ai recenti scavi 
della grandiosa basilica di s. Valentino sulla via Flaminia nè di 
quella di s. Silvestro sul cimitero di Priscilla; e nulla più ap- 
parisce delle basiliche di s. Ippolito sulla tiburtina. di s. Cornelio 
sull'appia, dei ss. Marco e Marcelliano e di s. Damaso sulla via 
ardeatina, di s. Felicita sulla salaria, e di tante altre. 

Ma a proposito dei santi Pietro e Marcellino non deve cer- 
tamente trascurarsi di notare il fatto che nel corso dei lavori 
intrapresi dalla Commissione di sacra archeologia in vicinanza 
proprio dell’ edificio di s. Tiburzio sono apparsi avanzi di muri 
e fusti marmorei di colonne e moltissimi frammenti delle iscrizioni 
sepolcrali degli equites singulares (precipitate anche nel sotter- 
raneo), le quali dovettero essere adoperate come materiale in una 
grandiosa costruzione ?. Del resto la questione del posto preciso 

1 Gli equites singulares formavano la guardia a cavallo degli antichi 
imperatori romani ed erano scelti dalle singole nazioni sottomesse all’ im- 
pero onde prendevano il nome di singulares. Essi ebbero un loro sepol- 
creto sulla via labicana in vicinanza del cimitero ad duas lauros, dove 
furono trovate nei passati tempi molte loro iscrizioni, alcune delle quali 
sono nella galleria lapidaria del vaticano ed altre stanno ancora affisse 
innanzi alla moderna parrocchia dei ss. Pietro e Marcellino; e da questi 
sepoleri furono tolti quei marmi rinvenuti negli scavi recenti e adoperati 


forse nel sesto secolo nei restauri della basilica. Degli equites singulares 
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e dell'ampiezza e disposizione della basilica superiore dedicata ai 
ss. Pietro e Marcellino è ancora prematura e non potrà essere 
risoluta se non che da una regolare escavazione intrapresa in 
tutta la zona della vigna circostante al piccolo edificio absidato, 
fra questo cioè ed il mausoleo di s. Elena; ed allora forse potrà 
riconoscersi se la basilica costantiniana fu veramente staccata 
dall'oratorio di s. Tiburzio 0 se questo fu una parte di essa. 

E con queste ultime osservazioni ho compiuto la relazione 
degli scavi fatti ora dalla Commissione di sacra archeologia nel 
grande cimitero della via labicana, ed ho esposto per sommi capi 
i risultati ai quali fin qui siamo giunti sulla storia e sulla topo- 
grafia di questa importantissima regione della Roma sotterranea. 
E il fin qui detto potrà bastare per il momento ai lettori del Bul- 
lettino; ai quali del resto non sì mancherà di dar notizia di altre 
scoperte od osservazioni che da me o da altri si facessero in se- 
guito su questo stesso argomento. E ciò in attesà che la Commis- 
sione ivi continui a tempo opportuno le sue escavazioni, le quali 
per ora sono rivolte ad esaurire le indagini nel cimitero di Do- 
mitilla per la prossima pubblicazione del IV tomo della Roma 
sotterranea. Quando poi con questa grande opera si giungerà al- 
l'illustrazione del cimitero ad duas lauros, allora chi sarà inca- 
ricato di tale lavoro svolgerà pienamente e con il necessario 
corredo di piante e disegni tutte le questioni che io ho qui sola- 
mente accennato. 

Orazio MARUCOHI. 


si scoprì nel 1885 la caserma in via Tasso presso la scala santa; della quale 
scoperta, che ha qualche relazione con i monumenti della via labicana, io 
trattai nel Bullettino archeologico comunale del 1886; illustrando in modo 
speciale le importanti iscrizioni ivi rinvenute e dedicate da quei militi alle 
loro straniere divinità. 
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PO IT, 


SAINT-MAURICE D'AGAUNE EN SUISSE 
ET SES FOUILLES. 


(Tav. XVII) 


L'attention du monde savant a récemment été attixée sur 
les importantes découvertes faites dans les fouilles pratiquées à 
l'emplacement des antiques basiliques de Saint-Maurice d'Agaune. 
Avant de signaler ici les principales découvertes qui ont été faites, 
je crois utile de rappeler brièrement dans un premier chapitre, 
d’après les monuments parvenus jusqu'à nous, ce qu'était la petite 
cité de Tarnade ou Acaune, aujourd'hui Saint-Maurice en Valais. 


CHAPITRE PREMIER. 


En remontant le cours du Rhòne, à 24 kilomètres environ 
de la tète du lac Léman, on voit la vallée se rétrécir. On ‘est 
en présence d'une gorge étroite. Un magnifique pont en pierre est 
jeté d'une seule arche sur le pied de deux montagnes. ‘Le Rhòne 
roule ses eaux écumeuses au fond de cette gorge profonde. Une 
grande route, élargie dans le roc vif, remonte sur la rive gauche 
du fleuve, tandis que le chemin de fer a dù se frayer un passage 
sous la montagne. Mais de suite, la plaine se reforme, entourée 
de hautes montagnes. C'est là que se trouve l'Acaunum, la cité 
de Tarnade, Zarnaiae et Tarnadae des Itinéraires romains; et 
pour employer l'expression de saint Eucher, le lieu du Maro de 
saint Maurice et de la Légion thébéenne. 

Jules César, dans ses Commentaires de Bello Gallico, nous 
fait voir la vallée du Rhòne habitée par trois peuples: les Nan- 
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EMPLACEMENT DES BASILIQUES DE LA PSALMODIE PERPETUELLE 
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tuates, les Véragres et les Séduniens!. Mais dès cette époque, il 
y avait dans la vallée supérieure du Rhòne, un quatrième peuple: 
les Vibériens ®. La victoire de Galba à Octodure avait soumis le 
pays àè la domination romaine 8. 

Les Nantuates occupaient la frontière. C'est à St-Maurice 
que devaient se trouver quelques-uns de ces « castellisque com- 
pluribus eorum expugnatis » 4 de Jules César. Comme l’Acau- 
num gaulois, capitale des Nantuates, était situé dans un défilé 
d'une importance exceptionnelle, on peut affirmer sans crainte de 
forcer le sens du texte, que, lorsque Galba « constituit cohortes 
duas in Nantuatibus » ©, il en avait chargé une au moins de 
garder ce passage, fortifié è tous les ages de l'histoire. 

Sous Auguste, les quatre peuplades de la vallée du Rhòne 
s'étaient révoltées. Auguste les soumit par ses armes victorieu- 
ses 5. Mais les avantages que les défilés des Alpes offraient pour 
une nouvelle insurrection à des hommes d'une valeur éprouvée, 
forcèrent l’Empereur à se les attacher par des bienfaits et è dorer 
leurs chaînes. Il octroya le titre de citoyens romains aux habi- 
tants d'Octodure (Martigny) 7. Les Nantuates chantèrent dans leur 
cité la haute protection de l'empereur Auguste. Cette inscription, 
une des plus importantes pour les origines de l'histoire du Valais, 
peut se voir au vestibule de l’Abbaye, où, il y a quelques an- 
nées, jai commencé une petite collection archéologique. 

L'année 21 après Jésus-Christ, la cité de Tarnade, l’Acau- 
num gaulois, est devenue la plus importante de toute la vallée du 
Rhòne; car c'est là que la confédération. des 


CIVITATES IIII VALLIS Si 
POENINAE È 


1 Julius Caesar, De Bello Gallico, Commentario II. 

? Plinius Secundus, Naturalis Historia, libro IMI, cap. XX. 
3 Julius Caesar, De Bello Gallico, Commentario III 

4 Ibid. 

5 Ibid. 

6 Plinius Secundus, Naturalis Historia, libro III, cap. XX. 
© Id., ibid. 
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gravent une dédice solennelle au César Drusus,. fils de Tibère, 
consul pour la seconde fois, grand prétre du culte rendu aux em- 
pereurs déifiés !. i in EER 

L'année 37 après Jésus-Christ, la fédération des CIVITA- 
TES III VALLIS POENINAE, chantait encore à Agaune, l’avène- 
ment de l’empereur Caligula, qui devait bientòt trahir par ses 
cruautés et ses débauches les premières espérances des Romains. 
Je reviendrai sur cette inscription à l'occasion de l'histoire des 
fouilles. i 

L'importance de la petite cité est marquée aussi par un 
grand nombre d'inscriptions funéraires. Je me bornerai à signaler 
ici celle d'ACAVNENSIAE FIL, fille du percepteur de la Qua- 
dragesimae Galliarum, et celle da Duumvir PANSIVS qui était 
à la fois F/amen. Enumérer tous les momiments épigraphiques, 
serait sortir du cadre de ma simple notice. 

Une voie romaine, la plus courte d'après Tacite ° pour aller 
d’Italie en Germanie, passait par Aoste, le Mont-Joux (Mons 
Jovis) et Tarnade (Acaunum). 

D'après l'Itinéraire d'Antonin et la carte Théodosienne, 7ar- 
nadae cu Tarnaiae était è XII mille pas d'Octodure, du còté 
du lac Léman; et j'ai retrouvé, il y a quelques années, la borne 
milliaire de Tarnade, de l’'époque constantinienne, avec son 
chiffre XII 3. 

Saint-Maurice a d'autres nombreux souvenirs de la domina- 
tion romaine. Mais j'ai hate d’arriver aux souvenirs chrétiens et 
d’en rappeler un è jamais mémorable, le martyre de la Légion 
thébéenne. 


1 Cette inscription était fixée au mur de l'abside de l’église paroissiale 
de St. Sigismond. Je l’ai fait transporter dans la collection qui est au vesti- 
bule de l’Abbaye. 

? Tacitus, Mstor., lib. I. 

3 Voir une dissertation que j'ai donnée dans la Gazette du Valais, 
2 décembre 1885: Monuments historiques découverts à St-Maurice. 
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Le IV®® siècle venait de s'ouvrir. L'élément chrétien avait 
pénétré dans toutes les classes de la société. Le christianisme 
s'était acquis de larges libertés. Il s'était affirmé par de vastes 
églises élevées au vrai Dieu, et était monté jusque sur les mar- 
ches du tròne !. Les persécutions officielles avaient cessé depuis 
de longues années. Mais les deux monstres qui opprimaient le 
monde et se faisaient adorer, l'un, Dioclétien, sous le nom de 
Jupiter, et l’autre, Marximien, sous le nom d'Hercule, tournaient 
leur puissance enorgueillie par le succès des armes de l'Empire, 
contre les chétiens qu'ils voulaient faire disparaître du monde ?. 

La Légion thébéenne, envoyée d'Orient, suivait Maximien 
dans ses courses précipitées à travers les Alpes 3. 

C'est, comme le raconte l'illustre écrivain de la première 
moitié du V®° siècle, saint Eucher, en ces lieux, dans cette plaine, 
à 60 milles environ de la ville de Genève et à 12 milles de 
la téte du lac Léman, au-dessus des gorges d'Agaune où les eaux 
du Rhòne bouillonnent resserrées par le rapprochement de la base 
de deux montagnes, et où un chemin étroit dispute une place 
pour le passage des voyageurs, que le martyre des Théhéens a 
eu lieu 4. 

Les soldats de la Légion thébéenne avec leurs chefs, fiers 
de leurs victoires passées, offraient è l'empereur leurs bras vi- 
goureux contre tous les ennemis de l'Empire; mais plutòt que 
de courber leur téte devant les faux dieux 5 et de devenir de leurs 


! Rusebius, Eccles. Histor., lib. VIII, cap. I, et Lactantius, De mor- 
tibus persecutorum, cap. X. 

2 Eusebius, Zccles. Hist., lib. VIII, cap. I et II, et Lactantius, De 
mortibus persecutorum, cap. X-XVII. 

3 S. Eucherius, Passio sanctorum Mauricii ac sociorum ejus marty- 
rum. — De Rivaz, Zclaircissement sur le martyre de la Légion thébéenne, 
p. 102-111 et p. 240-258 (Paris 1779). — Ducis, Saint-Maurice et la Lé- 
gion thébéenne, p. 20-34 (Annecy 1882). 

4 S. Eucherius, ibidem. 

5 Des idoles brisées, probablement celles devant lesquelles Maximien 
avait voulu prosterner la Légion thébéenne avant le passage des Alpes, ont 
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mains les bourreaux des chrgtiens, ils préférèrent se laisser égorger 
jusqu’au dernier !; et cette terre d'Agaune recut leur sang et cou- 
vrit leurs ossements. i 

La persécution, presque à son début, pursuivait ses exécu- 
tions sanglantes jusqu'aux extrémités de l’Empire: 

Mais après les ténèbres, la croix brillait miraculeusement 
dans les cieux et le nom du Christ était porté devant les armées 
victorieuses de Constantin. i 

Il avait fallu quelque temps aux pasteurs de Jésus-Christ pour 
réunir les brebis dispersées par la persécution. Plus tard seule- 
ment on put songer à vénérer ceux qui étaient tombés. sous le 
glaive pour rendre témoignage à Jésus-Christ. 

L'histoire nous montre au milieu du TV®® siècle saint Théo- 
dore, évéque d’Octodure, oceupé à-la glorification des martyrs 
thébéens. Contre le rocher d’Agaune, il élève une basilique pour 
célébrer leur mémoire et abriter dans ses dépendances leurs osse- 
ments. Cette basilique est décrite par saint Eucher. Un toit è une 
seule pente, appuyé è l’immense rocher, la couvre. La construction 
de la basilique est marquée par un miracle. Dans son enceinte, 
les miracles se multiplient, et de diverses provinces, on y envoie, 
en l'honneur des Thébéens, des présents d'or et d'argent, aux- 
quels vient se joindre l’impérissable monument historique et litté- 
raire de saint Eucher ?. 

L'institution monastique sy est développée et a vu fleurir, au 
Vme siècle, la Règle de Tarnade ? et l'illustre Abbé saint Sévérin 4. 


été retrouvées, il y a quelques années, à Octodure (Martigny), et sont main- 
tenant déposées au Musée cantonal, è Sion. Voir une dissertation que j’ai 
publiége sur cette question, dans la Gazette du Valais, 10 février 1886: Les 
ruines d'Octodure. 

1 Rucherius, ibid. 

? Eucherius, Passo sanctorum Mauricii et sociorum ejus martyrum. 

3 Holstenius, Codex Regularum, Regula Tarnatensis. 

4 Vita S. Severini, Abbatis Agaunensis, auctore Fausto Monacho, 
ejus discipulo, apud Mabillon: Acta Sanctorum Ordinis S. Benedicti. 
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Mais une fondation d'un nouveau genre allait éclipser tout ce 
qui avait été fait jusqu'alors autour des ossements des Thébéens. 

Sigismond, le jeune roi de Bourgogne, venait d’abjurer l’aria- 
nisme et d'étre associé à la royauté de son père. Saint Avit, 
archevéque de Vienne, et saint Maxime, évéque de Genève, le 
pressaient d'organiser en l’honneur des martyrs thébéens à Agaune, 
une ceuvre digne de la munificence royale. 

Sigismond convoque, en effet, en 515 (ou 516), à une réunion 
solennelle è Agaune, un grand’ nombre d'évéques et de comtes de 
son royaume. Aidé de leurs conseils, le jeune roi se dépouille 
d'une partie de ses domaines pour établir autour du sépulere 
déjà glorieur des Thébéens, la Zaus perennis, cette admirable 
psalmodie qui se poursuivait le jour et la nuit, sans aucune in- 
terruption. 

L'oeuvre de saint Sigismond enthousiasmait le royaume de 
Bourgogne. Des Abbés placés è la tèéte de monastères florissants, 
confiaient leur charge à d'autres et accouraient pour se faire moi- 
nes à Agaune. De ce nombre étaient saint Hymnemodus de Grigny 
(Vienne en Dauphiné) et saint Ambroise de l'Ile-Barbe à Lyon !. 
L'assemblée d'Agaune confia è saint Hymnemodus l’établissement 
de la Zaus perennis. L'organisation et le gouvernement du nouveau 
monastère étaient placés dès lors par les évéques du royaume 
de Bourgogne, sous la juridiction immédiate du Saint-Siège. 

Le premier Abbé de la fondation de saint Sigismond, saint 
Hymnemodus, mourut après y avoir travaillé sept mois seulement: 
et l’euvre fut confiée à saint Ambroise, qui lui succéda comme 
Abbé ?. 


1 Cette île est placée dans les eaux de la Saòne, comme un paradis 
terrestre de la vie monastique. Hélas! les moines n’y sont plus. De nom- 
breux débris des constructions monastiques, appartenant à diverses époques 
de l’art du moyen àge, offrent è l’archéologue qui descend dans cette île, 
un charmant objet d’étude. 

? Charte de la fondation de Saint Sigismond, copie du XII® sièele, 
aux Archives del’ Abbaye.+— Pour l’étude des chartes des fondations de 
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La basilique était restée la méme, celle que saint Théodore 
avait bàtie, vers le miliea du IV®® sidele. C'est dans cette ba- 
silique que, après la lecture qui se faisait chaque année des Actes 
des Martyrs d'Agaune, saint Avit, prononga è l’'inauguration de la 
Laus perennis, un discours dont deux fragments écrits sur papyrus 
sont conservés è Paris, à la bibliothèque nationale. — En voici la 
traduction. Ceux qui connaissent les difficultés du latin mérovin- 
gien ne me feront pas un reproche de m'ètre plus attaché è en 
reproduire le sens général que la phrase elle-mème : 


HOMEÉLIE 


prononcée dans la basilique des saints d’ Agaune, à l’occasion de la restau- 
ration « l'innovation » de son monastère et-du jour anniversaire de 
la passion de ces saints martyrs? — 


« Vous venez d'entrendre selon l'usage la lecture de la pas- 
sion des Martyrs, la louange de cette armée heureuse au sein béni 


l’époque mérovingienne ainsi que pour l'appréciation des fautes nombreuses 
laissées par les copistes, voir Julien Havet, Questions mérovingiennes, 
dans la Bibliotheque de Ecole des Chartes} LI (année 1890), p. 5-62 
et 213-237. 

Marii Ep. Chronicon. — Vitae primorum Abbatum Agaunensium, 
VI" siècle, par un contemporain, probablement moine d’Agaure, qui avait 
été témoin des vertus de ces saints Abbés, Bolland., Acta Sanctorum, II No- 
vembris. L’année de la mort de saint Hymnemodus, ibid., p. 554 et 557. — 
Gregorii Turon. ZMistoria Francorum, lib. IIL — Alia vita sancti St- 
gismundi ex VIII codicibus MSS. et antiquis editionibus, apud Bolland., 
I Maii. Chronique de l’Abbaye de Saint-Maurice (Histoire de l’Abbaye de- 
puis la restauration de saint Sigismond jusqu'è l’année 830; originalraux 
Archives de l’Abbaye). i 

1 Dicta in basilica sanctorum Acaunensium in innovatione mona- 
sterii ipsius vel passione Martyrum. Recueil des Homélies de saint Avit, 
MS. sur papyrus du VI®® siècle, conservé è Paris, Bibliothèque nationale, 
Manuscrits latins, 8913, folio 7. Le feuillet de papyrus sur lequel se trouve 
ce fragment du discours de saint Avit mesure en hauteur 0"295 et en 
largeur 0®27; la partie gcrite est de 0%13 de haut sur 027 de large. 

En revenant de l’institution de la psalmodie perpétuelle è Saint-Mau- 
rice d’Agaune, saint Avit prononga une nouvelle homélie à la dédicace 


SAINT-MAURICE D'AGAUNE EN SUISSE 201 


de laquelle personne n'a péri, car personne n'a été épargné au 
moment où la puissance armée livrait ces saints martyrs è une 
mort injuste. Deux fois la décimation a fait ses ravages sur cette 
paisible troupe et les fruits étaient centuplés pour le ciel; il 
y eut ainsi un premier choix de victimes pendant que la haine, 
grandissant toujours, allait par le martyre faire de tous ensemble 
les élus du ciel ». 


Ces paroles formaient l'exorde de l’homélie. Le reste a été 
perdu, à l’exception d'un autre fragment qui devait en étre la 
conclusion et la péroraison. Ce second fragment se trouve dans 
le méme volume en papyrus des Momélies de saint Avit. Il a 
été reproduit par le P. Sirmond!, au XVII" siècle, et a été, 
dans ce siècle, l’objet d'une étude spéciale d'Albert Rilliet ?, 
professeur è l’Académie de Genève. Le savant chanoine Ulysse 
Chevalier, a vu aussi dans cette partie d'homélie, la péroraison 
du discours de saint Avit, pour l’inauguration de la psa/modze 
perpétuelle à Agaune. Dans les @wuvres de saint Avit, il a uni 


d'une basilique élevée sur les ruines d’un temple paien, à Namasce (proba- 
blement Annemasse), par saint Maxime, évèque de Genève. Cette homélie 
se trouve dans un feuillet de papyrus découvert fortuitement è Paris, dans 
un volume de la Bibliothèque impériale. Il a été publié par Léopold De- 
lisle, sous le titre: Motice sur un fewillet de papyrus récemment découvert 
à la Bibliothèque impériale. Voir dans des Etudes paléographiques et 
historiques sur des papyrus du VIMe siècle, Genève 1866. — Le titre de 
l’homélie ou plutòt son historique est ainsi congu: 


T DICTA IN DEDICATIONE BASILICAE QUAM MAXIMUS EPISCOPUS IN JANAVIN- 
[SIS] URBIS OPPIDO CONDEDIT...... DISTRIC[TO] INIBI FANO. Dicta omilia 
cum de institutione Acaunensium revertentis Namasce dedicatio cele- 
brata est. 


1 P. Sirmondi, S. J., Opera varia, tom, II. Alcimi Aviti operum 
fragmenta, VII, p. 146. 

? Albert Rilliet, dans les Etudes paléographiques et historiques sur 
des papyrus du. VIme siècle, Genève 1866. 
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ce second fragment au premier, en indiquant par des points la 
partie perdue de l'homélie *. i i 

Saint Avit montre, dans des figures empruntées à l’Apoda- 
lypse, les joies et les beautés de la Jérusalem céleste, dont pro- 
bablement il avait fait voir l'image dans l'institution de la Zaus 
perennis. S'adressant ensuite, tour à tour, au roi, aux moines de 
la nouvelle institution et au pays qui entendra désormais la per- 
pétuelle psalmodie, il s'écrie: 

« Prince, très pieux, sur le. tròne plus Jeune que bien d'au- 
tres, vous tenez la première place dans le zèle pour l’'autel. 
Enrichi de grands bienfaits, de notre pauvre éloquence nous 
n'avons pu vous en témoigner qu’un faible hommage. Vous.avez 
orné les églises de votre trésor royal et d'un plus grand nombre 
de fidèles. Vous avez élevé des autels que vous avez enrichis de 
vos présents. Nous n’avons jamais comparé notre parole è votre 
puissance; mais si nous venons è cette solennelle psalmodie, 
nous croyons dire peu de chose en vous'disant qu'en ce jour par 
votre ceuvre méme vous avez surpassé toutes nos louanges. Qui 
powrra dire, en effet, ce qu'il y a de glorieux dans cette 7nmo- 
vation; car tandis qu'ailleurs les offices se: font à des temps dé- 
terminés, ici le chrétien chante toujours; le Christ est perpé- 
tuellement célébré et entendu; maintenant il restera au milieu 
de vous pour entendre vos prières. 

« (Aux moines). Le travail de ce siècle vons invite è l’espé- 
rance de l'éternel repos. Occupés, par une gràce spéciale, è des 
choses si saintes, toute occasion de péché vous sera enlevée. Vous 
fuirez le monde qui ne sait pas goùter les choses célestes; mais 
vous prierez aussi pour ce monde dont vous étes séparés par votre 
vocation. Que votre sainte vigilance veille aussi sur nous tous. 


1 Euvres completes de saint Avit, évéque de Vienne, nouvelle édition 
publiée pour les Facultés catholiques de Lyon en témoignage de leur piété 
filiale envers S. S. Léon XIII, par le chanoine Ulysse Chevalier, Lyon 
1890, p. 337-839. 
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« Par une telle institution puisse notre chère Gaule prospérer 
et fleurir. Que l'univers envie ce que ce lieu vient d'inaugurer. 
Perpétuelle et sainte institution de prières, que son éternité com- 
mence dès ce jour. Une incomparabie dignité est attachée à ce 
lieu. Vous qui étes occupés à rendre à Dieu ces sublimes louanges 
en ce monde, vous le louerez pareillement dans le siècle futur. 
La mort ne mettra pas un terme à vos saintes occupations; elle 
ne fera que les renouveler. Vous retrouverez dans le ciel ces 
habitudes des saintes louanges, que vous apporterez de cette terre. 
Qu'à votre persévérance, il soit accordé un honneur tel que ce 
qui fait l’objet de vos occupations sur la terre, vous soit donné 
comme récompense dans le ciel ». 

Peu d’années après cette institution de la psalmodie perpé- 
tuelle, la basilique fut rebàtie plus grandiose, par l’Abbé saint 
Ambroise, afin qu'elle fùt un monument digne des héros chrétiens 
dont elle devenait le tombeau glorieux. Elle est décrite par un 
moine anonyme qui, au VI”® siècle, donna encore dans un beau 
latin une nouvelle rédaction aux Actes des Martyrs thébéens!. 

C'est dans cette dernière basilique que quatre abbés saints 
qui se sont succédé è l'institution de saint Sigismond, eurent leur 
sépulture. La vie de ces saints fut écrite par un moine d’Agaune, 
leur contemporain, qui nous laissa aussi les épitaphes des tom- 
beaux de ces saints personnages 2. 

Le roi saint Sigismond et ses fils, arrachés violemment è leur 
solitude près de ce royal monastère, furent traînés en France et, 
aux instigations de la faction arienne, exécutés près d'Orléans. — 
Trois ans après, l’abbé d'Agaune, saint Vénérand, ramena les corps, 
gardés miraculeusement sans corruption, è St.-Maurice, où il leur 


) ...« Sed nunc jubente praeclaro meritis Ambrosio, loci illius abbate, 
denuo aedificata biclivis esse dignoscitur ». La construction de la nouvelle 
basilique avait été décrétée par l'Assemblée ou le Concile d’Agaune. Cf. 
Charte de fondation aux Archives de l’Abbaye. 

? Bolland., Acta SS/II Nov. 
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donna une royale sépulture, dans une dépendance du monastère 
de la Zaus perennis, dans la chapelle de Saint-Jean l'Evangéliste. 
Nous espérons retrouver le tombeau qui fut la première chàsse 
du saint roi !. 

La basilique du VI° siècle, célébrée dans. l’ épitaphe de 
l’abbé saint Ambroise 2 comme toute rayonnante de clarté, de- 
vait avoir, d’après le décret du roi saint Sigismond, des cata- 
combes ou une crypte pour les corps des soldats de la Légion 
thébéenne. Et c'est probablement la crypte qui existe encore sous 
les bàtiments dans la direction de l'Quest à l'Est. Voir Pl. XVII. 

Mais les seules indications des basiliques du IV® siècle et 
du VI° siècle ne suffiraient pas à comprendre nos fouilles. Je 
crois utile de joindre ici quelques renseignements sur les églises 
qui se sont succédé sur le mème emplacement, pròs du rocher 8. 

Le monastère d'Agaune est dévasté par les Lombards, en 
574. Le roi saint Gontran les met en pièces à Bex, au-delà du 
Rhòne, à une lieue de Saint-Maurice, et reconstruit le monastère 
a fundamentis 4. 

Charlemagne, dont le parent saint Althée était abbé de 
St. Maurice, aurait fait reconstruire 1’ église. 

Au X° siècle, près de la basilique, il y avait une grotte 
creusée dans le rocher. Elle servait de chapelle du Trésor. 

La basilique du X° siècle contenait le tombeau' de Rodol- 
phe 1°, fondateur et premier roi du second royaume de Bour- 
gogne. C'est dans cette église qu'il avait été couronné roi de 
Bourgogne. 


1 Liberté (de Fribourg), Le tombeau et la crypte de saint Sigismond, 
22 et 23 octobre, 1897. 

2 Bollandistes, Acta SS. II Nov. 

8 Voir planche XVII. 7 

4 Gregorii Ep. Turonensis ZMistoria Francorum epitomata; Marii 
Aventicensis Chronicon; Jodocus Quarterius, Abbas S. Maurici, Nomenela- 
tura Abbatum. o 
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Dans la première moitié du XI° siècle, l’ église est rebàtie 
par Burkard, abbé de Saint-Maurice et archevèque de Lyon. 


C'est probablement à cette construction qu'il faut rattacher 
celle de la belle tour romane qui existe encore, mais en ajou- 
tant que la base doit étre d'une époque antérieure et la flèche 
de l époque de Pierre de Savoie. 
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En 1148, le pape Eugène III consacre la basilique; mini- 
sterio proprio. Brùlée dans le mème siècle, elle est rebàtie; puis 
elle est consacrée par l'archevèéque de Vienne !. 

L'église menagait ruine en 1237. Le pape Grégoire IX fit 
un appel aux fidèles des diocèses de Lausanne, de Sion et de 
Genève, pour les engager à concourir de leurs auménes è la 
reconstruction de l' église des Martyrs ?. 

En 1259, nouvel appel du pape Alexandre IV è la géné- 
rosité des fidèles des diocèses de Tarentaise et de Besancon, pour 
la construction d'une belle église des martyrs. On yveut cette 
fois la construire loin du rocher. 

L'église souffrit d'un incendie en 1345. L'acte de 1365 3, 
pour la taille des colonnes qui ont été transportées dans l’église 
actuelle, nous fait voir que faute de ressources, on ne parvint pas 
à réaliser le beau projet indiqué dans la bulle du pape Alexan- 
dre IV 4. La basilique devait rester pròs du rocher (Planche XVII) 
Jusqu'au XVII® siècle. 

En 1383, Amédée VI, comte de Savoie, lègue par testa- 
ment les fonds nécessaires pour la reconstruction complète de 
l'église abbatiale °. " 

L' église fut ruinée par un incendie en 1560. Elle a été 
reconstruite sur le méme emplacement (Planche XVII), près du ro- 
cher. La consécration eut lieu en 1571. Et ce fut la dernière 
construction. 

En 1611, le 8 janvier, les chanoines venaient de sortir de 
l'office des matines, lorsque un éboulement produit dans l’im- 


1 Bulle de Célestin III, Dilectis filiis. Original, aux Archives de 
l’Abbaye. 

? Original, aux Archives de l’Abbaye. 

3 Original, aux Archives de l’Abbaye. 

4 Dans vol. I, Mélanges d' histoire et d'archéologie de la Société 
helvétique de St-Maurice, Etude sur le traité de 1365, par Jules Michel 
Ingénieur en chef de P. L. M. 

5 Guichenon, Histoire de la Maison de Savoie, Preuves, pag. 218. 
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mense rocher qui surplombe la basilique, vint enfoncer les voùtes 
du choeur et ensevelir sous les décombres les stalles et les livres 
liturgiques !. 

La nouvelle église fut construite avec les anciennes colonnes, 
au pied de la méme tour romane ?; mais dans une autre direction. 

Le sol des basiliques qui avaient servi de Reliquaire aux 
ossements des Martyrs thébéens, et avaient entendu la Zaus pe- 
rennis et la prière de tant de pélerins, de Rois, d’' Empereurs 
et de Papes; qui avaient vu se succéder du IV° au XVII® siècle, 
deux institutions de moines et deux institutions de chanoines 
vivant en communauté, était simplement nivelé à 4 ou 5 mètres 
au-dessus du sol primitif. 

Les racines des grands arbres qui ombragent la cour (Plan- 
che XVII) allaient seules fouiller dans ce sol si fécond en grands 
souvenirs. Avec les renseignements que j avais sous la main, il 
m' était facile d'attirer l’ attention sur les richesses arehéologi- 
ques renfermées dans ce sol sacré. 

Aussi en 1894 je terminais par cet Epz/ogue, une brochure 
sur un Bon Pasteur et un ambon que j avais retrouvés sur 
l’emplacement des anciennes basiliques. 

« Il ne serait peut-étre pas impossible de retrouver parmi 
les ruines entassées des anciennes basiliques d’Agaune, les par- 
ties qui manquent è cet ambon et de reconstruire un des plus 
curieux monuments de l’ époque mérovingienne. Ces fouilles se- 
raient, sous d'autres rapports encore, du plus haut intérét pour 
l’archéologie chrétienne. J ai montré, bàties près du rocher, les 
deux basiliques du IV° et du VI° siècle, et, non loin de là les 


! Planche XVII. 

? Bourban, Berodi Chronica, pag. 27. (Fribourg 1894); Guillaume Bé- 
rody, alias Père Sigismond, Vie du glorieua sainct Sigismond, pag. 278 
et seq. (Sion 1666). — Le pavé du choeur de cette dernière église fait des 
marbres laissés par les constructions romaines et les premières construc- 
tions chrétiennes, a été mis au jour dans les fouilles. Voir dans la plan- 
che XVII, sous les grands arbres. 
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catacombes dont la construction a, peut-étre, été l'exécution du 
décret de l’assemblée d'Agaune, sous saint Sigismond; roi de Bour- 
gogne. Sur le méme emplacement, appelé Martolet !, entre l' é- 
glise abbatiale que l'on voit maintenant, et le tunnel du che- 
min de fer, d'autres basiliques ont, à travers .le moyen àge, 
succédé aux premières. $ 

« Au XII° siècle, lune d'elles fut consacrée par le Pape Eu- 
gène III lui-méme. Le sol est, en ce moment, exhaussé par ces 
constructions successives, d'environ 5 mètres au-dessus de la rue 
qui longe l’Abbaye. 

« Dans le rocher, on trouverait l’ancienne chapelle du trésor, 
taillée dans la roche vive, et visitée par saint Udalrich d'Augs- 
bourg, vers le milieu du X° siècle, au moment où les Sarrasins 
venaient de livrer l’abbaye aux flammes An 

« C'est l'endroit de la Suisse où l'on pourrait chercher le 
plus sùrement des antiquités chrétiennes. Des savants haut pla- 
cés dans la Confédération suisse, après avoir examiné la chose 
de près, ont offert leur sympathique appui pour une  demande 
éventuelle de subsides destinés à ces fouilles. 

«Je serais heureux si, après avoir montré au public le bon 
Pasteur et l'ambon de Saint-Maurice d'Agaune, je pouvais par 
mes indications, donner un premier coup de pioche dans des 
fouilles qui nous révéleraient des monuments de la plus haute 
importance pour la Religion et la Patrie ». 

Les fouilles ont commencé il y a trois ans. Elles sont toute 
une révélation archéologique, et nous en traiterons dans un fa- 
scicule prochain. 


DERE, Chan. PieRRE BouRBAN 
(A suivre) È Directeur des fouilles. 


1 Planche XVII. 

2 « Qui (Canonici) hilaritatis ejus dulcedinem et sanctitatis religio- 
nem persentientes, ne delectabili desiderio privatus abiret, aperta colla- 
tionis Sanctorum spelunca in scopulo exciso, plurima parte reliquiarum lae- 
tificaverunt ». Bolland., Acta SS. IV Julii, tom. II, pag. 113. 


OSSERVAZIONI SULLA TECNICA DEI MUSAICI 
NEI CIMITERI CRISTIANI 


Nell’ inverno dello scorso anno 1898, per incarico della Com- 
missione di Archeologia sacra, posi mano ad una accurata analisi 
del cimitero di Pretestato, facendo i calchi delle iscrizioni, inven- 
tariando tutti i frammenti di scultura e studiando ogni più mi- 
nuto particolare di struttura o di decorazione. Si vengono così 
preparando i materiali pel proseguimento della Roma sotterranea 
nella quale, a suo tempo, si tratterà diffusamente anche di queste 
cripte insigni. Tutti coloro che visitarono il cimitero di Pretestato 
o ne studiarono la distribuzione e le scoperte nel Bullettino del 
de Rossi, ricorderanno come in fondo alla galleria principale co- 
nosciuta dagli antichi topografi col nome di spelunca magna, si 
trovi una bellissima porta ornata con cornici e frontone laterizio 
della stessa età e fattura della decorazione che vedesi innanzi la 
cripta di san Gennaro nella medesima galleria. Questa porta dà 
accesso ad un nobilissimo ambulacro, largo e decorato riccamente, 
oggi ostruito poco oltre l'ingresso da una frana colossale, che 
speriamo di poter in seguito sterrare per intero. Ai fianchi ve- 
donsi le imposte di due grandi arcosolî laterizî situati uno di 
fronte all’ altro; ma ignoriamo del tutto quali insigni perso- 
naggi vi fossero sepolti e forse venerati. Certo è però che in epoca 
più tarda un grande lucernario fu ivi praticato per dar luce al 
luogo, venendo così a tagliare la volta ornata un giorno di mu- 
saici dei quali vedesi tutt'ora quasi intera l’ impronta. 
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Or bene, mentre stavo un giorno ad osservare attentamente 
queste impronte, mi avvidi che lo stucco portava non soltanto le 
tracce plastiche dei cubetti del musaico, ma sembrava che nel 
fondo delle impronte dei singoli cubetti fosse rimasto come un 
velo di colore rossastro, quasi che gli smalti o le pietruzze del 
musaico avessero lasciato aderire allo stucco parte della loro ma- 
teria colorante. Da principio io non sapeva darmi ragione del fatto, 
ma osservando meglio potei veder chiaramente che la tinta era 
data col pennello sullo stucco ancor fresco, e che le pietruzze del 
musaico incastonatevi sopra avevano fatto alzare un coltello di 
calce fra l'una e l’altra, conservando però nella paretina di fondo 
il colore che v'era stato spalmato prima. i 

Da questa osservazione risulta chiaramente quale fosse il 
procedimento dei musaicisti dei nostri monumenti. Appena coperto 
il muro con lo stucco, mentre questo era ancora ben fresco, essi 
dipingevano in rosso, od in altra tinta, il contorno degli ornati 
o delle figure; e tosto sulla guida così fatta incastravano i cubi 
di pietra o di smalto. Ne segue che se noi possiamo avere assai 
ben conservate queste impronte, anche se i musaici son caduti, 
possiamo rintracciare dai resti del colore quale fosse il disegno 
degli ornati o delle figure che il musaico conteneva. Infatti avendo 
io condotto sul luogo il mio compianto e carissimo amico comm. 
Enrico Stevenson, egli rimase così colpito della mia piccola sco- 
perta, che mi domandò che ne lasciassi a lui la primizia, desiderando 
di pubblicarla nella prefazione all'opera dei Musazei del de Rossi; 
e vi acconsentii tanto più volentieri chè io sapeva bene ch'egli 
avrebbe potuto illustrarla assai meglio di me. Disgraziatamente 
la morte ce lo ha rapito, impedendogli di condurre a termine 
quella prefazione tanto desiderata, e tanti altri lavori che andava 
preparando con un corredo ricchissimo di documenti e di erudi- 
zione. Fu con l'amico Stevenson che cominciai a ricercare quali 
fossero i soggetti rappresentati in quella volta; e nell'ultimo di 
destra, nel quale egli credeva vedere una grande colomba, mi 
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venne fatto di ravvisare chiarissimamente il paralitico che porta 
sulle spalle il lettuccio, rappresentanza che conviene benissimo 
all'età del monumento. 

Nè questo procedimento deve ritenersi come un fatto isolato, 
perchè nel medesimo cimitero, in una galleria parallela a quella 
di cui sopra ho parlato, può vedersi ancora una nicchia per le 
lampade ove i musaici oggi caduti hanno lasciata scoperta l’antica 
traccia dipinta. Questa nicchia ha varie rivestiture sovrapposte : 
la più antica è in stucco dipinto, la seconda in musaico, la terza 
più recente e rozza in stucco bianco. La decorazione in musaico 
è perciò da attribuirsi ad una età più recente della volta di 
cui sopra. 

— Ma un esempio assai più recente l'ho osservato negli ultimi 
scavi del cimitero dei ss. Pietro e Marcellino. Quivi infatti in un 
cubicolo poco discosto dalla cripta storica dei santi eponimi (cub. P 
della tav. XII), si vede un arcosolio che fu ornato nella fronte, nel 
sott'arco e nella lunetta con musaici, dei quali una piccola parte 
è rimasta aderente alla parete esterna, mentre del rimanente può 
vedersi una impronta simile come tecnica a quella da me osservata 
nel cimitero di Pretestato. La conservazione di questo stucco non 
è abbastanza buona per permettere di ritrovare il soggetto che lo 
ricopriva, ma le tracce di colore furono sufficienti a mostrarmi 
varî giri concentrici di strisce rosse e nere nella volta dell’arco- 
solio, nel cui mezzo vedonsi i contorni di due figure delle quali 
non potei ancora trovare il senso. Ecco dunque due esempî di 
questa tecnica medesima in due monumenti che distano fra loro, 
secondo me, di un secolo e mezzo. Ricercando in avvenire anche 
negli altri monumenti, potranno forse stabilirsi i limiti precisi di 
tempo in cui tal metodo fu adottato, divenendo esso stesso così 
un criterio per l'apprezzamento dell'età cui un dato monumento 
appartiene. 

RopoLro KANZLER. 
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LAMBAESIS. 


On a récemment mis au jour les restes d'une basilique 
dans le cimetière nord de la ville de Lambèse, la colonia Lam- 
baesis, qui avait un évéque au temps de saint Cyprien. 

A cette méme époque, durant la persécution de Valérien, 
de nombreux chrétiens furent jugés à Lambèse, ainsi qu'il est 
rapporté dans les actes des saints Jacques et Marien. Ceux-ci 
y furent eux-méèmes condamnés, puis exécutés à Cirta où ils 
avaient été arrétés. 

La basilique du cimetière nord de Lambèse est décrite dans 
le dernier fascicule (1898) des mélanges de l'Ecole de Rome, et 
nous nous permettons d'ajouter à cet article quelques observa- 
tions 1. v 

Cette basilique est toute remplie de sepultures. Deux d’en- 
tre elles, qui sont accolées, se trouvaient précisément sous l’autel 
de la basilique et sous le ciborium qui le recouvrait. 

Cette circonstance, jointe à cette autre particularité que la 
basilique s'élève loin de la ville, sur des tombes, au milieu 
d'un vaste cimetière, nous donne la certitude qu'il s'agit de la 
sépulture de deux martyrs importants qui avaient peut-étre de 
nombreux compagnons de gloire. 


1 Da un missionario d’Africa della congregazione dei Padri bianchi 
del card. Lavigerie abbiamo potuto ottenere questo ed il seguente articolo 
di antichità africane; e noi ben volentieri li diamo alla luce ringraziandone 
pubblicamente il dotto autore, che per modestia non vuole essere nominato. 

(N. d. Direz.) 
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Basilique de Lambaesis. 


Or, nous lisons précisément dans le martyrologe hiéronymien, 
le 23 février, l'annonce suivante: VII Xal. mart. Lambesis, 
Luciani, Luteniani, Luciniani, Lucinae, Felicis, Felis, et alio- 
rum XXXVI, et aliorum XXXV. 

Cette annonce répond parfaitement à la description qui nous 
est donnée des sépultures de la basilique. 
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Il serait intéressant de savoir si le nombre des tombes qui 
occupent le sol de la basilique, en dehors de celles qui sont 
sous l’autel et qui doivent étre celles des martyrs Lucien et Fé- 
lix, sont au nombre de trente-six. Dans ce cas, et malgré l’ab- 
sence d’inscriptions, aucun doute ne serait' plus possible. 

Comme il arrive souvent pour les martyrs célèbres, qui 
étaient honorés en diverses églises et à des jours différents, ainsi 
que le montrent nos incriptions africaines relatives aux martyrs, 
les noms de Lucien et de Félix reviennent plusieurs fois dans 
le martyrologe hiéronymien et ils sont nommés avec d'autres 
martyrs qui peuvent représenter quelques-uns des trente-six ano- 
nymes mentionnés plus haut. i 

Ainsi, le jour des nones de Janvier, c'est à dire le cinq 
de ce méme mois, nous lisons: Non. Jan. In Africa, In Affrica, 
In Aff., Felicis, Secundi, Honori, Luciani, Candedi, Candidi, 
Januari, Januarii, Januariae, Caelisfori, Caelifloriae, Celis Fori, 
Caelis Forii, Caelesfori, Caelisphori, Telesfori, Celeforii, Jocundt, 
Jocudi, Acuti, Caitq., Petri, Marci, Sereni, Severi, Serini, Sermi, 
Senni, Sinni, Anastasiae, Anastasi, Anastasie. 

De méme, le 24 féyrier, ou le six des calendes de mars. 
VI. Kal. mart. Nicomedia, Nicoîm., In Nicomedia, Nicomediae, 
Iditius, Luciani Editi, Editii, Pa/petri, Petri, Palphetri, Luciani, 
Felicis, Orbani, Vrbani, Marte, Marthae, Marthe, Mathe, Ma- 
thaei apostoli, -Crescentie, Crisconinae, Crescentiae, Criscentiae, 
Gagi, Florentini, Florenti, Florentinae, Donatule, Donatilae, Ro- 
gatule, Rogatilae, Rocatule, Rogatulae, ît. Donatule, it. Dona- 
tilae, item Donatule, Donatulae, Marcelline, Marcellinae, Rom- 
madi, Rummadi, Rumadi, Rummodi; Rommodi, Yelieiane, Fe- 
liani, Felicianae, Nine, Nidae, Ninae, Nune, Casti, Flavi, Fla- 
viani, Jafferi, Afferis, Jafferis, Tulliani, Atulini, Tuliani, Juliani, 
Juliae, Julie, In Nulle, Sanulae, Innulae, Gas, Cahis, Daciani, 
Diciani, Exuppi Duciani, Jennari Exhuppi Daciani, Janvari, Je- 
nuari, Diddi. Securi, Securis, Sellaris, Exuppi, Exhuppi, Sw- 
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bitane, Jubitanae. Subitanae, Gemelline, Gemelianae, Gemelliane, 
Gemiliane, Juliae, Julie, Yurtunate, Fortunatae, Peregrine, Pe- 
regrini, Peregrinae, Vieturici, Victorici, Victurie, Maxenti, Ma- 
xentii, Gegoli, it. Luciani, Honorati, Flaviani, Felicis, Casti, 
Saturi, Felicissimi, Felissimi, Victoris, Victuris, Marie, Ma- 
riae, Januarie, Januariae, Januari, Rufiniani, Ruffiniani, Fur- 
tunati, Fortunati, Furtinati, Aurelî, Aurili, Aurelii, Rulli, Ru- 
tili, Faustini. 

Nicomedia, Nicom., In Nicomedia, Nicomediae, natl. scorza. 
nt. scorm., natalis sanctorum Martyrum, Luciani prbt., Luciani 
pr b., Luciani prtri, Oceani presbyteri, Petri palatini, Petri Pa- 
latini, Petri Palitini, £v2/7, Aeviti, Aevitii, Evitiae. 

Il faut lire probablement In Numedia pour In. Nicomedia, 
dans la première liste tout au moins. Elle comprend de 45 à 
50 noms dont plusieurs sont répétés. Plusieurs autres reparais- 
sent dans les listes africaines du lendemain. Que si l'on tient 
compte de ces deux faits, on trouve que les noms du VI des 
calendes est è peu près le méme que celui du VII des mémes 
calendes, 

Il faut reconnaître aussi que les noms Editi, Pal(atini) Pe- 
tri, semblent bien appartenir à Nicomédie et que les noms afri- 
cains ne commencent quid Zuezani, Felicis. 

Une liste hiéronymienne abrégée dit: 45 in Nicomedia, Lu- 
ciani prbt. et aliorum XLIIII. 

Il faut noter qu'ici, comme dans la liste précédente, le martyr 
Lucien a le titre presbyteri, si ce n'est le qualificatif Prodati. 

Dans une longue série de noms africains du 30 avril, for- 
mant deux groupes, on trouve, d'une part, les noms de Lucien, 
Félix, Silvain, Saturnin, Thelesfore, Victor, Honorat, avec beau- 
coup d'autres, et d'autre part, Jacques, Marien, Secundinus évè- 
que, Crispin, Donat, et leurs compagnons. 

Un de ces groupes comprend précisément trente huit noms, 
car celui de Saturus est pour Saturninus. 
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De plus, le groupe suivant, qui est sous la rubrique e4 42702 
dans la plupart des autres manuscrits, est mis sans cette rubri- 
que, dans les manuscrits de Wissembourg, de Corbie et de Luc- 
ques, à la suite du précédent. 

Or il contient les noms de Marien, de Jacques que nous 
connaissons, tandis que le premier groupe contient le nom du 
chevalier Emilien, un de leurs compagnons. En outre, le nom 
de l’Evéque Secundinus qui souffrit dans les méèmes circonstances 
se trouve dans les deux groupes selon les manuscrits, c'est è 
dire que les uns le mettent dans le premier groupe er les autres 
dans le second, ou bien le répètent dans les deux groupes. 

Tous ces martyrs semblent donc appartenir è la mème époque. 

Or, le titre des actes des saints Jacques et Marien an- 
nonce-avec eux un grand nombre d'autres martyrs. 

« Passio sanctorum Jacobi, Mariani, et aliorum plurimo- 
«rum martyrum in Numidia ». 

Les actes disent explicitement que les confesseurs, Evéques, 
cleres et laiques étaient nombreux et qu'ils souffrirent è des 
jours différents. 

« Tune eos Praesidi admotos, jam'bis eis notus bis usita- 
« tus iterum Lambesitanus carcer accepit. Haec enim sola sunt 
«apud gentiles hospitia justorum. 

« Interim, per dies plurimos effusione sanguinis transmit- 
« tebatur ad Dominum numerosa fraternitas, nec pervenire ad 
« Jacobi et Mariani clericorumque victimam rabies insanientis 
« Praesidis poterat, laicorum tam multis occupata vulneribus. 
« Nam ita inter se nostrae religionis gradus artifex saevitia di- 
viserat, ut laicos clericis separatos tentationibus saeculi et ter- 
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« roribus suis putaret esse cessuros. 

« Ergo carissimi nostri et fidelissimi milites Christi ceteri- 
« que de clero contristari aliquantulum coeperunt, quod laicis 
« certaminis sui laude perfunctis, servaretur sibi tam lenta et 
«tam sera victoria ». 


» 
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Au recte, les actes n’indiquent pas quand souffrirent le che- 
valier Emilien de Cirta, l'Evéque Secundinus de Cedias et les 
autres, mais on voit que beaucoup de confesseurs et, entre autres, 
Emilien et Secundinus, souffrirent avant Jacques et Marien. 

Si nous prenons la date du 23 février et celle du 30 avril, 
nom pouvons placer entre elles les dies plurimos des actes. 

La plus grande partie de ces noms, si l’on tient compte des 
variantes et des altérations, se retrouvent parmi les noms des fi- 
dèles, confesseurs et martyrs, que nous ont conservés les docu- 
ments historiques du temps de saint Cyprien. 

Il faut se rappeler, au reste, que sous Dèce et sous Valé- 
rien, en Afrique du moins, la persécution amena la dispersion 
des fidèles. On pent voir en saint Cyprien le grand nombre de 
ceux qui furent exilés pour la foi. Le terme ezzorzis dont on se 
servait pour désigner ces proscrits montre qu’ils devaient quitter 
tout au moins leur province. Aussi en voyons-nous un grand nom- 
bre passer de Carthage et de l’Afrique Proconsulaire en Italie et 
jusqu'àèà Rome. Il semble que la liberté leur fùt laissée de choisir 
le lieu de leur exil. Naturellement ils choisirent les villes et les 
contrées où ils avaient des connaissances, des parents, des amis. 

Combien de fidèles s'exilèrent volontairement? 

Combien méème dans l'ardeur de leur foi passèrent dans les 
provinces où la persécution sévissait le plus? soit pour soutenir 
leurs frères, soit pour racheter une faiblesse? 

Les actes mèmes de Jacques et Marien disent: « Nam per- 
« gebamus in Numidiam simul, ut semper antea socio parique 
« comitatu viam ingressi, quae nos ad exoptatum fidei et reli- 
« gionis obsequium, illos jam ducebat ad caelum. 

« Et venimus in locum qui appellatur Muguas, cui est Cir- 
« tensis coloniae suburbana vicinitas ». 

C'est ainsi que le groupe des martyrs de Lambesis put con- 
tenir les noms de fidèles appartenant aux diverses provinces afri- 
caines, l’Afrique propre, la Numidie et la Maurétanie. 
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D'ailleurs, depuis 253, Lambaesis était redevenue le quartier 
général des troupes romaines en Afrique et nous savons par Ter- 
tullien comment il se trouvait dans les camps des chrétiens soldats 
recrutés de partout. Les monuments militaires, retrouvés derniè- 
rement encore à Lambèse, attestent cette multiple provenance. 

Dans les actes du prétre Mammarius, qui a peut étre souffert 
dans la méme persécution, nous voyons que lui et ses compagnons 
sont arrétés en diverses villes: les uns à Lambaesis, les autres à 
Bagai, les autres à Thaumgade, les autres à Tigisis, ete.; quils 
sont menés à Vaga, la méme peut étre que Bagai et que c'est à Bo- 
seth Anforaria, ville encore inconnue, qu'ils sont jugés et exécutés. 

Ces actes sont de seconde main, c'est une légende; ils pla- 
cent le fait sous Valérien et Gallien dont la persécution fut ter- 
rible en Afrique; ils l'attribuent à Anullinus qui fut sous Dio- 
clétien un Néron au petit pied. 

Les actes nous disent que Mammaire, prétre de Bagai, était 
né à Lambèse, que dans cette dernière ville furent arrétés le 
diacre Victorien et Libosus, un des premiers personnages de la cité. 

Quant aux deux martyrs dont la tombe à été découverte au 
cimetière de Lambèse, si ce sont Lucien: et Félix, il est bien 
évident qu'ils ont souffert è Lambèse, s'ils ne sont pas de cette 
ville, et qu'ils y ont recu la sépulture. C'est aux premiérs temps 
de la paix qu'y fut élevée une basilique dont les vicissitudes ne 
sont pas encore terminées. 

UN MISSIONNAIRE D'AFRIQUE. 
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HONORAT DE SICILIBBA 


Le fragment de marbre blanc représenté dans notre texte et 
qui paraît mentionner l'évéque Honorat de Sicilibba, a été re- 
cueilli par le R. P. Delattre dans les ruines de la grande basi- 
lique dite de Damous el Karita è Carthage. Il se trouvait péle 
méle avec quinze ou vingt mille autres et il ne semble point 
qu'on ait précisé le lieu de sa découverte; son importance n'a été 
remarquée que longtemps après. 
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Le fragment conserve à peine les traces de quatre lignes 
de texte; il ne donne aucun mot complet; on y reconnaît tou- 
tefois le titre et le nom (p)atris ZHon(orati) et le terme Menor... 
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BASILIQUE DE DAMOUS-EL-KARITA 
CARTHAGE 
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C'en est assez, semble-t-il, pour présumer qu'il s'agit de 
l'Evéque Honoratus mentionné dans un document qui se trouve 
à la suite des Oeuvres de saint Optat et qui a pour titre: 

« TIII. Idus Martii, sermo de Passione ss. Donati et Ad- 
“ vocati ». 

La date des faits qui sont rapportés dans ce discours est 
indiquée par l’auteur anonyme de la manière suivante: 

« Res apud Carthaginem gesta est, Caeciliano Eudin episo 
« (Eudin episc.?) tunc instante, assentiente Leontio comite, duce 
« Vrsatio, Marcellino tunc Tribuno, diabolo tamen omnium isto- 
«rum conciliatore existente ». 

Il faut lire peut-étre Caeciliano ejusdem (civitatis) epi- 
sc(opo). 

L'auteur qui est un partisan du schisme de Donat et qui 
devait écrire un certain temps après l'évènement, car autrement 
il ne mentionnerait pas aussi scrupuleusement ceux qui y inter- 
vinrent, l’auteur dit que le fait eut lieu sur les instances de 
l'Evéque de Carthage Cécilien, avec l’assentiment du comte 
Léonce, au temps du duc Ursatius et du tribun Marcellin. 

Nous savons que Cécilien, Evèque de Carthage, succéda en 
311 à Mensurius qui mourut è Rome et qu'en 325 il assista au 
concile de Nicée; mais nous ignorons la date de sa mort. 

Parmi les signatures d'un concile qu'on regarde comme apo- 
cryphe et qui fut tenu à Rome le 19 septembre 325, le nom 
de Caecilianus vient après le titre Cartaginensis. 

Nous savons, d'autre part, que la faction schimatique de 
Majorin, lecteur de l’Eglise de Carthage et adversaire de Cé- 
cilien, s'empara de la basilique métropolitaine. Cécilien ayant 
été justifié à la fin de 316 des accusations que les schismatiques 
avaient portées contre lui, à Rome, à Constantinople et ailleurs, 
un édit de l'Empereur Constantin au proconsul Anullinus en- 
Joignit è la faction de Majorin de restituer è Cécilien la basi- 
lique. métropolitaine. 
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Les factieux n'obéirent qu'à la force, armée de bàtons, et 
il y eut des victimes parmi lesquelles se trouva Honoratus. 

La basilique ainsi rendue è Cécilien et aux catholiques fut 
appelée, comme à Uzalis ville voisine, du nom de Reszituta et 
nous savons que c'est la basilique méme des areae majores, la 
basilique où avaient été ensevelies les saintes martyres Perpétue 
et Félicité, la basilique où les Evéques de Carthage avaient 
toujours eu leur siàge. i 

A tous ces titres elle était éridemment d'un prix inesti- 
— mable aux yeux des catholiques et des schismatiques de Carthage. 

L'auteur anonyme fait entendre que l'autorité légitime essaya 
de divers moyens pour contraindre les partisans de Majorin è 
obéir aux édits. Ce fut en vain, et il fallut recourir è l'armée. 
Il ajoute donc: 3 

« Ex castris ecce ad instar dominicae passionis cohors mi- 
« litum progreditur ad christianorum necem a Pharisaeis neo- 
« tericis procurata. Manus contra innocuas ad Dominum extensas 
« armantur fustibus dexterae, quasi minus martyrium dicerent 
« qui non gladiis sed impia caede fustibus trucidabantur ». 

Que se passa-t-il pour l'Evéque Honorat? L'auteur anonyme 
le dit aussitòt après, en ces termes: 

« Quanquam Honoratum sanctissimi Scilibensis episcopi 
« jugulum tribuni gladius etsi non penetravit, tamen compunxit, 
« atque ita et illic tam ministros diaboli furor detexrit, quam 
« gloriosi antistitis patientia Christi ecclesiam manifestavit: quia 
« nec alius ostendebatur Christi Domini servus, quam ille qui 
« haec eadem patiebatur, quae et ipse passus est Dominus ». 

Le texte présente, ce semble, une incorrection et peut-étre 
devrait-on lire: Honorati, m(artyris) ‘sanctissimi, S(i)cilibensis 
episcopi jugulum. L'anonyme rapporte un peu plus loin comment 
il se fit que l’Evéque Honorat se trouvait en ce moment dans 
la grande basilique de Carthage, où tous les partisans de Ma- 


l . LU j 


I 


HONORAT DE SICILIBBA 223 


Jorin s'étaient rendus en hàte è la nouvelle du danger pour em- 
pécher l'exécution de l’édit: 

« At vero memoratus episcopus ex Abvocatensi oppido Car- 
« thaginem hospes adveniens tanta catholicae istius humanitate 
« hospitalitatis exceptus est, ut non ante post itineris tanti la- 
« borem vel aquae modicum sumeret, quam sui sanguinis poculo 
« traditorum fauces avidissimas satiasset ». 

L'oppidum Abvocatense paraît bien étre le méme que la 
civitas Avioccalensis, qu'on a retrouvée récemment au sud de 
Carthage, dans la région de Thuburbo Majus. 

Quant è l’endroit de la basilique où succomba l’Evéque 
Honorat, l'auteur dit que ce fut en avant de l’autel. 

« Cum Dei sacerdos ante aram sacri nominis mactaretur ». 

Il y eut, au reste, d'autres victimes, comme l’indique le 
titre du discours, et comme le marque l’auteur lui-méme: 

« Cum omnis aetas et serus clausis admodum oculis caesa 
«in media basilica necaretur.. — cum cathecumenus puer 
« expers disciplinae. sacramentorum pene exanimis gratiam la- 
« vacri salutaris sitientissime postularet ». 

De fait, la basilique du Damous, où fut recueilli notre 
fragment de marbre, possédait un magnifique baptistère. 

Les partisans de Majorin furent donc mis hors la basilique 
et celle-ci fut remise aux mains de Cécilien le légitime Evéque: 

« Post tam nefarium factum eamdem basilicam possidendam 
« homicida putavit, quasi amore loci succumberet ». 

Cécilien promit aux égarés de les admettre è sa communion, 
s'ils voulaient venir è lui, et il permit è ses adversaires de rendre 
les derniers devoirs aux malheureux qui avaient été victimes de 
leur obstination et de leur résistance è un juste édit. C'est tou- 
jours l'anonyme donatiste qui parle avec son amertume ordinaire : 

« Cumque ardorem saevitiae sanguinis copia satiasset, ba- 
« silicam rursus aliqui fratres ingressi qualia pro tempore po- 
« terant obsequia martyribus exhibebant ». 


Li 
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Ici nous trouvons explicitement le titre de martyrs donné à 
ceux qui avaient succombé sous les coups de bàton de soldats barba- 
res et étrangers, bien certainement au grand regret des c_tholiques 
eux-mémes qui regardaient les victimes comme de pauvres frères 
égarés et non comme des schismatiques avérés et condamnés. 

C'était vers le soir. L'Evéque Honorat et les personnes des 
deux seres et de tout àge massacrées en méme temps que lui 
furent ensevelies autour de l'autel, c'est à dire probablement 
autour de l'abside, soit en dedans soit en dehors de la grande nef 
de la basilique, telle que nous la connaissons. 

« Vespertinum jamjamque tempus diei illius lucem tentabat 
« excludere, atque ita e diversis locis corpora numerosa »statim 
« festinantesque gesta sunt, ita tamen religiose laborantes ditabat 
« spiritus, ut ubi pastor percussus jacebat, illo et ovium grex de 
« passione colligeretur, quod divinitus factum ipsa res protestata 
« est; ut qui Deo sacrificium semel obtulerant aram Dei circum 
« per ambitum coronent, ut episcopus cui obsequia exhibebantur 
«a populo sacerdotium administranti, etiam martirio promotus 
« comitatu et obsequio  suorum commartyrum frueretur ». 

Et, en vérité, on a constaté l’existence de nombreuses sé- 
pultures au cheret des deux absides de la grande nef du Damous 
et il est facile d'en comprendre la disposition en jetant un re- 
gard sur le plan. 

La basilique d'ailleurs s'élevait au milieu des areae majores 
de Carthage et l'auteur anonyme a pu dire d’elle: 

« Basilica, inquam, intra cujus parietes et occisa et se- 
« pulta sunt corpora numerosa, et illic ex /itulazionibus  no- 
« minum persecutionis etiam Caecilianensis usque in finem me- 
« moria prorogatur: ne alios quandoque postmodum episcopatus 
« nomine gestae rei expertes deceperit parricida ». 

Ainsi il est constant que l’Evèque Honorat fut enterré dans 
la basilique où il avait trouvé la mort et le fragment qui porte son 
nom est un de ces Z2/ulaziones nominum dont parle notre auteur. 
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Les catholiques miséricordieur ne s'opposérent point è ce 
qu'on rendît les derniers devoirs à ceux qu’ils pleuraient aussi 
et ils respectèrent toujours leur sépulture, sans toutefois les con- 
sidérer comme des martyrs. 

Au contraire, les partisans de Majorin célébraient l’anni- 
versaire de leur mort. 

« Nam et anniversalis dies religiosa devotione non imme- 
« rito celebratur: est enim honorandus dies iste, in quo et omnis 
« ecclesia Dei confessa, et post ejus Christi Domini aeterni ju- 
« dicis dextera coronata est », 

Il est è présumer cependant que la titulalzo nominis ne 
fut faite que lorsque, sous Julien l'Apostat, les partisans de 
Donat obtinrent de rentrer dans cette basilique d’où Constantin 
les avait fait expulser et d’où ils furent chassés une seconde 
fois en vertu d'un décret de Gratien daté du 17 octobre 377. 

Nous possédons encore le texte du décret de Gratien; l’'édit 
de Constantin est perdu. Mais Augustin (adv. litt. Petil. 2. 205) 
dit en termes explicites: 

« Constantinus vobis basilicas jussit auferri, Julianus restitui » . 

On comprend pourquoi ces basiliques rendues successive- 
ment aux uns et aux autres portaient le nom de Restitnta. L'au- 
teur du livre des miracles de saint Etienne d'Uzalis écrivait 
vers l'an 425 de l'église cathédrale de cette dernière ville: 

« In ecclesia hoc agebatur quae primitus a Donatistarum 
« divisione usurpata postea usque in hodiernum unitati catho- 
« licae est restituta. Unde etiam vocabulum sumpsit ut ecclesia 
« Restituta appellari meruerit. (1. 7)». 

Optat de Milève fait allusion è tous ces faits, quand il dit 
(3. 1): 

« Ab operariis unitatis multa quidem aspere gesta sunt, 
« sed ea ad quid imputatis Leontio, Macario, vel Taurino? Im- 
« putate majoribus vestris qui, sicut in propheta scriptum est ; 
« ut vobis obstupescerent dentes, ipsi uvas acidas comederunt ». 


Nuovo BuLt. p'Arcu. crIsT. — Anno quarto, 15 
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Quant au culte rendu par les Donatistes è ces prétendus 
martyrs, il semble qu'il faut lui rapporter un passage d'un canon 
rendu è Carthage méme, dans un concile, sous l'Evéque Gratus, 
en 348. On y lit: 

« Martyrum dignitatem nemo prophanus infamet, neque ad 
« passiva corpora, quae sepulturae tantum propter misericor- 
« diam ecclesiasticam commendari mandatum est, redigat ». 

Il résulte de ce texte que Cécilien permit aux partisans 
de Majorin d'ensevelir leurs morts dans la basilique d'où ils 
avaient été expulsés. Il donne à ces morts le nom de passiva 
corpora et il réprouve le culte que les schismatiques leur ren- 
daient. Ce culte était un outrage pour les martyrs véritables, tels 
que Perpétue et Félicité honorées dans cette mème basilique aussi 
bien par les partisans de Donat que par les tatholiques. 

Il ressort de toutes ces considérations que, si notre fragment 
concerne, comme nous le croyons, la sépulture de l'Evèque Ho- 
norat de Sicilibba, la basilique de Damous el Karita est la ba- 
silique que les Donatistes ont disputée aux catholiques pendant. 
tout le quatrième siècle et que c'est aussi, comme il est prouvé 
ailleurs, la basilique des martyres Perpétue et Félicité, la ba- 
silique des areae magores, la basilique primatiale de Carthage. 

C'est dans cette basilique que se sont tenus tant de con- 
ciles; c'est dans cette basilique que saint Augustin a fait tant 
de fois entendre sa parole; c'est dans cette basilique qu'il pro- 
nonga les paroles suivantes: 

« Pro apostolis filii nati sunt tibi, constituti sunt Episcopi: 
« hodie enim episcopi qui sunt per totum mundum unde nati 
« sunt? Ipsa. ecclesia Pazres illos appellat, ipsa illos genuit et 
« ipsa illos constituit in sedibus Patrum. (In psal. 44. 32) ». 

Le titre Pater précédant leur nom était, en effet, spécial 
aux Evéques. Nous lisons dans une inscription d'une basilique de 
Rusicade cette mention relative à l'Evèque Navigius: 

« Nobilis antistes perpetuusque Pater Navigius ». 

Un MISSIONNAIRE D'AFRIQUE. 
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NOTIZIE 


Il terreno della dormizione della beata Vergine 
in Gerusalemme. 


La notizia del dono fatto da S. M. l’imperatore di Germania 
ai cattolici di Terra Santa dell’area corrispondente al luogo ove 
sarebbe avvenuto il transito della Vergine e che è contigua al 
Cenacolo, è stata accolta con grande gioia da tutti, sperandosi a 
buon diritto che in seguito a tale dono si potrà ivi innalzare un 
santuario degno di così insigni ricordi. — E noi siamo lieti di 
poter dare ai nostri lettori alcune indicazioni in proposito, che ci 
furono inviate dal nostro benemerito corrispondente il prof. d. Emi- 
lio Zaccaria del patriarcato latino di Gerusalemme, per la gentile 
mediazione dell’egregio sig. Gennaro Angelini nepote del grande 
maestro G. B. de Rossi, il quale ci ha pure favorito alcune altre 
notizie; e dalle lettere dell'uno e dell'altro ricaviamo le seguenti 
indicazioni rendendone ad ambedue i dovuti ringraziamenti. 

Riproduciamo anche per chiarezza una pianta di quest'area 
inviataci pure dal medesimo prof. Zaccaria, indicando che l’area 
tratteggiata corrisponde al terreno detto della dormizione e quella 
punteggiata indica il posto del Cenacolo. Ecco le notizie del Zaccaria. 

« L'area acquistata da Guglielmo II trovasi alla parte destra 
di chi va a visitare l’attuale Cenacolo, dal quale dista circa 
30 metri. Dalla parte sud sono le case dei Turchi; dalla parte 
ovest vi è il cimitero greco, e dal lato nord passa la strada che 
separa l'area dal cimitero degli Armeni. 

« Le attestazioni in favore del santuario della dormizione della 
Vergine si confondono con quelle che vengono riportate per di- 
mostrare l'autenticità del Cenacolo. Prima dell'èra costantiniana 
sembra che vi fossero state erette due cappelle, l'una che rac- 
chiudeva il vero sito del Cenacolo, l’altra sopra la casa ove la 
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ss. Vergine abitò e morì. Il Damasceno infatti inclina a credere 
che l'abitazione della Vergine fosse nel luogo dell’ istituzione 
della Eucaristia e della discesa dello Spirito Santo. 

« Esseudo vicine queste due memorie s. Elena vi costruì 
una grande basilica che copriva ambedue i santuarî !. L'immensa 
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Pianta del terreno detto della dormizione della Vergine e luoghi adiacenti. 


basilica costruita da s. Elena venne visitata da santa Paola 
(Epist. ad Eustoch. 108) e da s. Silvia, la quale riferisce nel 
suo itinerario le solenni e splendide funzioni che ivi si face- 
vano. S. Girolamo ci fa notare che in detta basilica si venerava 


1 È bene ad ogni modo indicare che secondo altri la basilica della dor- 
mizione sarebbe stata distinta da quella del Cenacolo. Noi però non inten- 
diamo entrare in tale questione. (Nota della Dir.) 
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la colonna della flagellazione; s. Giovanni Damasceno, nel- 
l'Omilia in Dormit. B. M. V., parla del sito della casa della 
Vergine collocandolo sul Sion: In divina celebratissima Davidis 
civitate, in conspicua illa et clarissima Sion. Di questo senti- 
mento o meglio testimonî di questa tradizione furono i due pa- 
triarchi di Gerusalemme ss. Sofronio e Modesto; la stessa cosa 
attestano Germano patriarca di Costantinopoli, e Andrea di Geru- 
salemme poscia arcivescovo di Creta. L’Anonimo di Piacenza 
nel sesto secolo scriveva: Venimus in dbasilicam Sion, ubi inve- 
nimus mirabilia multa *. Arculfo vescovo francese che visitava 
più tardi Gerusalemme, diceva d'avere visto sul Sion la per- 
grandem Basilicam, e nel disegno che fece vedonsi quattro san- 
tuarî, che sono: 1° il luogo della Cena, 2° della discesa dello Spi- 
rito Santo, 3° della Colonna, 4° della morte di Maria. Il monaco 
Bernardo aggiunge: Ubi Dominus lavit pedes discipulorum. 
La stessa tradizione viene riportata dagli scrittori posteriori alle 
Crociate. Giov. Foca (s. XII) scrive: Praegrandi magnitudine 
conspicua. Il Perdica protonotario d’ Efeso: Zeclesiarum pia 
parens admirandum et antiquissimum templum. Niceforo Callisto 
indicando amplissimum longe laterque constructum templum 
parla dei varî santuarî che racchiudeva detta basilica, e aggiunge: 
Ad sanctam Sion in qua deinde purissima Mater Christi ad 
catremum usque diem suam vitam peregit. Al tempo dei cro- 
ciati il Cenacolo era ufficiato dai canonici regolari di s. Agostino; 
e nel 1333 ne presero la direzione del santuario i Francescani, i 
quali vennero discacciati dai Turchi e massacrati nel 1555. E 
così da quell'epoca fino ai nostri tempi restarono quei divoti 
luoghi nelle mani degli infedeli. Finalmente la Provvidenza dispose 
che Guglielmo II nel 1898 acquistasse e donasse ai Cattolici un 
tratto di terreno, ove credesi che si estendesse una parte della 
detta basilica. 

1 Le multa mirabilia sarebbero : il luogo della lavanda dei piedi, della 
cena, della discesa dello Spirito Santo, della colonna, della casa della Ver- 
gine, della elezione di s. Mattia e dei sette diaconi, dell'apparizione di N. $., 
e della separazione degli apostoli. Che l’autore di quell’itinerario attribuito 
da taluni al martire s. Antonino nulla abbia che fare con questo martire 
del terzo secolo, ma sia invece dei tempi posteriori a Giustiniano, lo 


dimostrò il de Rossi nel Bullettino di Archeologia cristiana, anno 1865, 
p. 82; cfr. de Rossi, Roma sotterranea, tomo I, p. 172. 


230 NOTIZIE 


« Ora gettandosi le fondamenta del muro di cinta del terreno 
della dormizione della B. V., si scoprirono verso S.-E. alcuni avanzi 
antichissimi attribuiti alla basilica del Cenacolo. Fra le altre cose 
sì trovò un frammento di colonna lungo m. 2 e del diametro 
di 0®.64, simile alle colonne della basilica della Natività in 
Bethlehem. Di più si scoprì un muro in grosse pietre squadrate, 
che forse appartenne al muro della terza navata del nord. Ed è 
da notarsi che precisamente in questa navata, secondo l'antica 
tradizione, sarebbe stato il santuario della dormizione della Ver- 
gine. Questa chiesa del Cenacolo, detta anche del Sion, era lunga 
m. 44, e larga m. 83, con tre navate. 

« La basilica del Cenacolo avea la sua cripta. Ecco ciò che 
in proposito scrive Giov. Foca: Coenaculum ad quod gradibus 
uno et sexaginta ascenditur; e il Witzburgense dice: Coenacu- 
lum illud in superiori parte grande et latum est, în quo Chri- 
stus cum discipulis suis dicitur coenasse; ma la lavanda dei 
piedi fu fatta dn inferiori domus parte. 

« Sotto l’attuale sala del Cenacolo vedesi quella cripta ove i 
Turchi mettono il sepolcro di Davidde. La sala poi trovasi sopra 
il livello della strada metri 10 e vi si ascende dal cortile per 
18 scalini. Essa è lunga 14 m. per 9 di larghezza, ed è costru- 
zione forse dei Francescani ». 

Queste notizie forniteci dal ch. prof, Zaccaria sono certa- 
mente importantissime; e se ulteriori indagini confermeranno 
essersi ritrovati veramente gli avanzi della grande basilica costan- 
tiniana eretta sul Sion, noi avremo in essi un ricordo prezioso 
di uno fra i più venerandi santuarî del mondo, cristiano. 

Non possiamo omettere di notare però che secondo un recente 
articolo apparso nella Revue diblique la più antica memoria circa 
il luogo della dormizione della Vergine, rimonterebbe al secolo set- 
timo, fissandosi poi in modo preciso soltanto nel duodecimo secolo !. 
Ad ogni modo lo stesso scrittore conclude che quell'area donata oggi 
ai cattolici è veramente preziosa, perchè deve coprire una parte 
dell'antica basilica del Cenacolo. E quel luogo può dirsi veramente, 
dopo la grotta di Bethlehem ed il Calvario, il più importante e 
venerando per la storia del cristianesimo. O. MARUCCHI. 


1 Le lieu de la dormation de la très sainte Vierge par Fr. Paul. — 
M. Séjourné, Revue biblique del 1° gennaio 1899. 
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Scavi nelle Catacombe romane. 1897-98. 


In seguito alla Relazione pubblicata nel Bu//e/tino per gli 
anni 1895-97 !, la Commissione di Archeologia sacra rende in- 
formati ìi lettori di quanto fu eseguito nelle catacombe dal no- 
vembre 1897 fino ad oggi. 

Come già fu notato, i lavori della commissione nei cimiteri 
procedono di pari passo nella esplorazione delle parti monumen- 
tali che si cercano e nella conservazione di quelle già trovate. 

Pertanto fu affidata al barone Kanzler la sistemazione del 
cimitero di Pretestato, il quale oggimai ha nelle sue pareti soli- 
damente affisse tutte le iscrizioni ed i marmi figurati che pre- 
cedentemente giacevano ancora in gran parte alla rinfusa. Sono 
tutti calcati e catalogati; e in tante tavole fototipiche se ne con- 
servano le riproduzioni nell'archivio della Commissione. E di ciò 
si deve esser grati alla diligenza ed all'opera del suddetto col- 
lega coadiuvato egregiamente dall’ ispettore sig. A. Bevignani. 

Nella via Aurelia, entro la vigna Pellegrini, fu sistemato 
l'ingresso del così detto cimitero dei SS. Processo e Martiniano. 

Demoliti i cadenti muri della profonda scala e sterrato l'am- 
biente dalle macerie, furono rinnovati i muri, le volte e la scala 
stessa perchè si potesse accedere liberamente. 

Altrettanto fu eseguito nell’ ingresso del cimitero di S. Fe- 
licita a sinistra della Salaria nuova. Ingenti spese furono incon- 
trate per la sistemazione dell’area soprastante al cimitero, sulla 
parte destra della detta via, acquistata dallo zelo dell’ Emo Signor 
Cardinal Lucido Maria Parocchi presidente della Commissione, a 
tutela della sottostante basilica di S. Felicita e unita rete ceme- 
teriale. Oltre a ciò il prof. comm. Orazio Marucchi prese la cura 
di ricercare e ritrovare la preziosa iscrizione opistografa che da 
anni era stata nascosta fra le macerie di un recondito cubicolo; 
unica che ha l'indicazione di persona sepolta ad Sanctam Feli- 
citatem e che ci conferma esser quello veramente il cimitero di 
detta martire. Questa epigrafe fu collocata dal benemerito collega 
avanti alla pittura della santa omonima nella basilica sotterranea. 


1 V. N. Bull. d. Arch. Crist. a. 1897, p. 113 e segg. 
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Una scoperta inaspettata avveniva il 7 giugno decorso. Si 
trovò un cimitero cristiano entro l'attuale perimetro della città 
nostra, mai saputo od imaginato da veruno. È situato sopra il 
Gianicolo, prossimo alla chiesa di S. Onofrio e precisamente sotto 
il conservatorio delle Dorotee, a 5 m. dalla strada, a 10 m. a 
monte del portone d' ingresso. Avvertita la Commissione vi sì recò 
il segretario con il barone R. Kanzler e l'ispettore Bevignani il 
dì seguente. Ivi escavato un pozzo della profondità di m. 9, per la 
costruzione di un pilone, onde sorreggere il cadente fabbricato, 
dal fondo fu estratto un latercolo marmoreo di 0,40 X 0,26, avente 
scolpita l'iscrizione ALEXANDER IN PACE con sotto una pal- 
metta orizzontale. Non deve recar meraviglia l’esistenza d'un 
sepolereto cristiano in quella località, giacchè essa fino a Leone IV 
restò fuori di Roma. Conserriamo intanto il calco ed altre notizie 
relative in archivio, come pure nel giornale degli scavi. E di questo 
argomento tornerò a trattare quanto prima. © 

Le escarazioni e le ricerche della Commissione în quest’ anno 
furono continuate esclusivamente nel cimitero di Domitilla, ove 
gli studî per la pubblicazione del IV tomo della Roma Sotter- 
ranea esigerano l'esame di regioni non ancora esplorate. 

Gli sterri della intiera stagione furono ricchi di buoni risul- 
tati e dettero molte belle iscrizioni ancora al posto su loculi chiusi, 
di non tarda età. Un saggio di queste, è stato pubblicato nel 
N. Bullettino dal compianto Comm. Stevenson (1898, p. 31 seggi). 

A queste aggiungiamo alcune altre epigrafi trorate più tardi 
insieme ad alcuni bolli di mattone. 


1. 


PRIMIANVS 
EMITSIBI 
LOCVALAVRV 


Si tratta di un sepolero che un tale di nome Primianus 
acquistò da un Laurus forse fossore. 
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2. 
ANTONIVS ) 


(sic) |IVS DIE DOMINIC 


DE MANE HORA 7 
DIE XX MENS | 


3. 


VIXIT 
NS-TRES 
BVSX\\Ivs PAV 
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È notevole per il ricordo del giorno di Domenica e dell’ ora 
della morte o della deposizione. 


CILIO DVICISSIMO FI 
nori TRENECESIRO 


Importante è qui l'espressione 7094 pro 
che troviamo anche in altre epigrafi, e che dà a questa pure un 
valore dommatico attestando la fede nella comunione de’ santi. 


4. 


HIC INFANS QVI HIC 


MINE MARCIANVS VIX 
XLIII HR NOCTIS* II E 
ERVM CRVDELI FVNERE 
IN FELIX SPESARTIS 
GVINV5: PIERVOCCASV:P. 
VOLVPTAS CVIV 


ENSIMMITEMS 
FELICI OVWET-A 


anno) 


ga p\_RO FRATRES TVOS 


fratres tuos (sic), 


Questo titoletto dovea contenere un'epigrafe metrica nella 
quale i genitori lamentavano la morte del loro amato figliuolo 
Marciano; ed essa potrebbe con qualche studio restituirsi. 
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Si aggiungono le seguenti iscrizioni doliari trovate insieme e 
che possono interessare: e 


TEG - TVN : DOLEVTICHVS . SE Circolare lettere rilevate 
con piccola variante; 
IVLIAE : PROCVLAE cfr. C. 647. 


EX PRAED FVLVI PLAVTIANI FIGLIN Circolare lettere rilevate 
nel mezzo leone in cor- 


ATOR APPIVS BENERIVS sa; inedito. 


Circolare lettere rilevate 
(sic) IX (ex ?) OF + TEMPESINI-  —improntanitida; C.1641. 
OF - TEmpesiNI 


OPVS DOi, EX FIG FROPET-PRAED OR 
TES PAVL- NEG - SAEN - VICTOR 


pesce a sinistra 


Circolari lettere rilevate; 
inedito. 


Questi lavori di sterro in proporzioni relativamente grandiose 
dettero agio di consolidare il cimitero esistente alla sinistra della 
via maestra che parte dall’ antico scalone. Sotto questa parte per 
una estensione assai grande si sviluppava una rete di gallerie 
arenarie di gigantesche proporzioni da otto a dodici metri di al- 
tezza, per tre di larghezza, che in alcuni punti trovandosi a di- 
stanza di pochi centimetri dal cimitero sovrastante aveva cagio- 
nato delle lesioni e minacciava serî pericoli. 

Con gli sterri pertanto si colmarono quelle voragini e si as- 
sicurarono le gallerie del cimitero. 

I sopradetti sterri e ricerche condussero alla scoperta di un 
terzo piano sottostante escavato in tarda età, giacchè i frequenti 
monogrammi impressi sulla calce dei loculi ancor chiusi lo asse- 
gnano all’epoca ultima della sepoltura nelle catacombe, cioè al 
secolo IV avanzato. 

Si ebbe anche in questa regione la gradita sorpresa d' in- 
contrarsi in una grandiosa scala che conduceva fino al sopraterra. 
Questa fu tutta sterrata, sostruita a tratti lungo le crollanti mura 
e ricoperta di volta. Si lasciò al disopra un lucernario, consen- 
tendolo il benemerito padrone del fondo conte Werner de Merode, 
perchè ne fosse visibile la speciale e graziosa architettura. È or» 
nata nelle pareti, a diversi ordini, di tante nicchie rettangolari 
o piccoli arcosolî contenenti sepolcri di bambini. 
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L'obiettivo di questa scala con certezza non si conosce; ma 
la sua direzione è verso la via maestra che conduce direttamente 
al cubicolo del coniglio, così chiamato, per trovarsi graffito questo 
animale sopra il marmo che chiudeva un loculo. Ma presso questo 
cubicolo si ha immediatamente quello di Eulalio già descritto 
nelle relazioni dell’anno precedente; e questo cubicolo potrebbe 
essere la spiegazione della scala indicata. 

In un’altra regione del cimitero si sono pure ripresi i lavori; 
cioè presso quel descenso che trovasi in vicinanza della cripta 
dipinta con le figure di sei santi, di cui già altra volta si fece 
cenno nel nostro Bullettino. Quella regione è senza dubbio impor- 
tante; ma del risultato di queste nuove indagini si renderà conto 
in un altro fascicolo. 

Non occorre accennare di quanta opera muraria fosse mestieri 
per sostenere e rafforzare gli scavi eseguiti in questa stagione. 

L'opera principale però della Commissione è stata la siste- 
mazione definitiva della basilica dei ss. Nereo, Achilleo e Pe- 
tronilla. Nell'anno precedente, come fu detto, furono sistemate 
le iscrizioni che da lungo tempo giacevano sparse sul pavimento 
della medesima. Restava un cumulo di marmi lavorati e figurati ma 
infranti, che ingombrava buona parte del nartece. Si ebbero anche 
altri rottami di marmi e di iscrizioni da gallerie prossime alla 
basilica, che erano stati ivi accumulati in antico tempo per sor- 
reggere ed ostruire le cadenti pareti tufacee. Eseguite le sostru- 
zioni fu estratto il materiale marmoreo sopra indicato che, unito 
a quello che esisteva nel nartece, permise di ricomporre parecchi 
sarcofagi, i quali adornano ora la basilica, decorarne le pareti, e 
ricomporre per intiero molte iscrizioni. Fra le sculture sono da 
notarsi : alcuni frammenti con la figura del buon pastore; un 
frammento con avanzi della scena di Mosè che percuote la rupe 
nel deserto ; altro simile con la figura del Cristo imberbe in mezzo 
ad alcuni apostoli; ed altro con il gruppo della Vergine che 
presenta il divino infante alla adorazione dei Magi. Sono pure da 
indicarsi alcuni frammenti di coperchî di sarcofagi con rilievi di 
delfini, in mezzo ai quali è posto un tridente, simbolo arcano e 
dissimulato della croce nel più antico periodo dell’arte cristiana. 

E qui notiamo che nella galleria sostruita dietro l’ abside 
donde si cavarono questi marmi figurati, sta ancora al posto 
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l’ iscrizione marmorea chiudente un loculo di fanciulla con il 
nome IANVARIE presso cui è incisa un'anforetta; come pure 
nella esplorazione delle formae della navata destra della basilica 
sotto il muro del presbiterio chiude tuttora il sepolero di un'altra 
fanciulla una iscrizione pure marmorea così concepita: 


ECOVITIV/S 
HE|/RMIOMETI Ò 
ININEAIPTAC. Bi 
Un altro frammento da ricordarsi è il seguente trovato 


nell'abside, essendo di un prete che appartenne forse al titolo 
di Fasciola da cui dipendeva il cimitero. 


\PBR è 
PACE 


Non è poi da trascurarsi la ricerca di un latercolo laterizio 
graffito con lettere maiuscole, prezioso per la cronologia della ba- 
silica e che più non era visibile. Essa è dovuta alla diligenza 
del Comm. O. Marucchi, il quale vi richiamò l'attenzione nostra 
e indicò il luogo dove esso poteva ritrovarsi. Difatti, eseguito 
sotto il muro del lato sinistro della basilica il cavo, in una gal- 
leria tagliata dal muro di fondazione sì è recuperato il detto la- 
tercolo fornito di data consolare dell'anno 390. 


LANE Ra DES P'OFSTELAVaS 
rà (în) PACE CONS 
(Valentiniano) AVG III ET NEVTE 
[EGTORO BAT Vl: 


Ora questa iscrizione prova che nel 390 quella galleria non 
era stata ancora ostruita dai muri della basilica; ed esistendo 
poi sotto la schola cantorum un sepolcro certamente basilicale 


1 V. de Rossi, Bull. di arch. crist. 1874, pag. 16. Oggi a questo 
frammento manca un piccolo pezzo a sinistra. 


az. | Mi, 
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con un'altra iscrizione dei fedeli Beato e Vincenza morti nel 
maggio 395 sotto il consolato dei fratelli Anici Olibrio e Probino, 
dal confronto di queste due epigrafi si ricava, come lo stesso 
de Rossi osservava l. c. pag. 27, che la costruzione della basi- 
lica deve fissarsi fra il 390 ed il 395. 

Aggiungerò che demolendosi una maceria nelle vicinanze 
della basilica si sono rinvenute parecchie iscrizioni pagane delle 
quali diamo la seguente come più notevole. Essa è incisa in una 
elegante basetta marmorea di forma prismatica e dice così: 


IVLIAE-AVG 
AGRIPPINAE 
NARCISSVS 
AVG:TRAIANI 
AGRIPPINIAN 


Fu questa la base di un donario o di un busto dedicato 
ad Agrippina Augusta da un Narcisso servo di Traiano impera- 
tore, il quale Narcisso era stato prima servo della stessa Agrip- 
pina e quindi prese il nome di Agrippinianus. L’Agrippina qui 
nominata è evidentemente la giuniore, cioè la figlia di Germa- 
nico, madre di Nerone e consorte di Claudio che morì nel 59 
di C. Onde Narcisso che che era servo di Traiano Augusto, dive- 
nuto imperatore nel 98, dovette essere stato servo di Agrippina 
in età assai giovanile e dedicò questo monumento mentre già era 
in età matura e lungo tempo dopo la morte della sua antica pa- 
drona. La piccola base proviene probabilmente da una delle ville 
romane poste nei dintorni del cimitero di Domitilla. 

Finalmente si rende noto che la Commissione ha fatto prat- 
ticare un nuovo e più decoroso accesso a questo grande cimitero 
della via Ardeatina in vicinanza della basilica; e questo nuovo 
accesso renderà assai più facile e comoda la visita degli stu- 
diosi a quelle insigni memorie. 


P. CROSTAROSA 


Segretario della Commissione di archeologia sacra. 
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Recenti ritrovamenti di antichità cristiane 
nell’ Italia meridionale. 


Siamo lieti di unire alle precedenti alcune notizie di recenti 
trovamenti di antichità cristiane avvenuti nell’ Italia meridionale 
inviate gentilmente pel nostro Bullettino dal nobile sig. Ferdi- 
nando Colonna di Stigliano segretario della Commissione dei 
monumenti in Napoli, il quale per ora ci manda come saggio que- 
ste poche notizie promettendone più copiose per i futuri fascicoli. 

«1. Nei lavori di prolungamento della via del Duomo, presso 
l'antico palazzo Como opera del XIV.secolo, ora museo civico 
Gaetano Filangieri, fu ritrovata una parte di lastra in marmo 
rabescata a basso rilievo con rosoni, fiori, uva, tralci e, foglie, 
avente nella parte superiore un disco a rilievo con croce ad in- 
cavo; nella quale doveva esservi il corrispondente metallo, o pietra 
diversa, e superiormente il seguente avanzo di iscrizione: 


TP/METThE///AFEC 


Il frammento, ricomposto da quattro pezzi, misura nella ri- 
manente parte m. 0,39 largh., m. 1,77 alt., m. 0,03 grossezza!. 
2. Fu ritrovato fra la terra nella cupa di s. Efremo Vecchio 
un antico suggello in bronzo circolare del diametro di mill. 15, 
mostrando ad incisione nel mezzo una croce gradiente con ai lati 


1 Nel sottosuolo del palazzo Como ritornarono in luce altresì monu- 
menti del periodo classico in avanzi di opera reticolata —. colonne, capi- 
telli, mensolette in marmo di bellissimo lavoro, non che oggetti in vasellami 
diversi — antefisse — terre cotte votive — vetri. — Nella demolizione del 
palazzo per essere ricostruito con gli stessi materiali esteriori, quattordici 
metri più indietro per seguire il rettifilo della via del Duomo, si raccolsero 
molti G. B. e M. B. della classe delle monete imperiali romane, le quali si 
ritrovarono poste tra le commessure del bugnato dell’edificio. La zona dove 
ricade il palazzo Como è contigua a quelle in cui si ergono le antiche chiese 
di s. Severo, e l’antichissima basilica Severiana (v. L'antica abside di s. Gior- 
gio Maggiore di G. B. de Rossi e Bartolomeo Capasso). 


3 TITO 
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le lettere A S, e circolarmente leggermente tratteggiato, ed at- 
tribuibile al VII od VIII secolo !. 

Nella stessa località, di poco posteriore, si rinvenne un altro 
suggello in bronzo di forma ellittica, della misura del massimo 
diametro di mill. 18 per mill. 15. Nel campo, ad incisione, è rap- 
‘presentata di prospetto in piedi, una figura che sembra vescovile 
mitrata, con croce semplice nella sinistra e un oggetto irricono- 
scibile nella destra. 

3. Altri due piccoli suggelli in bronzo, uno circolare del dia- 
metro di mill. 14 con lettere unite AM sottoposta a targhetta lu- 
nata, tutto in rilievo con granellatura intorno ; e l’altro finalmente 
di forma ellittica del massimo diametro di mill. 14 per mill. 7 
con lo stemma dell'ordine dei monaci Olivetani; nell’esergo ve- 
desi la lettera G. 

4. Alla contrada Vomero, nella Villa Bellettieri, da lavori 
campestri ritornò in luce una tomba in muratura e tegoli piani, 
in uno dei quali si leggeva, a profondo graffito, il monogramma 
di Cristo È 

CASTELLAMMARE DI STABIA. — Si è dissotterrato un tegolo 
piano mancante nel basso ed a sinistra, mostrando a graffito una 
croce gemmata con epigrafe cantonata. Nel primo rigo vedesi un 
piccolo V interpolato fra le lettere E e T ?. 


ev] le c 
Basie: 


Ne 


SoRRENTO. — Si è recuperato un suggello in bronzo con 
relativo manubrio forato del diametro longitudinale di mill. 45 


1 La denominazione di questa via in estremo punto della città presso la 
collina di Capodimonte la si riconosce da remotissima epoca, e forse prima del 
VII secolo, per la memoria in quel luogo del vescovo EFEBO, poi EVSEBIO 
ed in ultimo EFREMO, che fu uno dei primi santi dichiarati patroni della 
città di Napoli. 

2 In Castellammare di Stabia, alla parte postica della cattedrale, sono 
ritornati in luce diversi monumenti in marmo, e fra questi un sarcofago 
pagano adoperato anche in epoca cristiana (v. C. Z. Z. vol. X, P.I, p. 705, 
n. 6939; e II, p. 966, n. 8182 e p. 967, n. 8134). 
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per mill. 31; nel campo a rilievo vi è rappresentata una figura 
in piedi di prospetto, mitrata, con pastorale nella destra, e casa 
nella sinistra rappresentante l' abbadia. La leggenda intorno, in 
caratteri dell’epoca in doppio giro granellato, dice : 


SIORIS è DI * GRA * AbbIS ‘ MOR + SCI * PET -D CAPRIGOIA. 


/ 


che. leggesi : 


SIGILLVM - IOHANNIS - DEI - GRATIA - ABBATIS 
MONASTERII - SANCTI - PETRI - DE . CAPRIOLA 


Questo suggello del XIV secolo dà il nome di un abbate 
Giovanni che sembra sia qui sconosciuto nell'antica abbadia di 
s. Pietro di Crapolla, già nel lato meridionale della penisola Sor- 
rentina sul golfo di Salerno, della quale abbadia restano pochi 
avanzi » 1. 


1 Cf. Capasso, Memorie storiche della Chiesa Sorrentina, p. 79. 


N. B. Gli scavi che si stanno eseguendo in Roma con plauso di tutti 
i cultori di archeologia, nell’antico Foro romano e luoghi adiacenti per lo- 
devole iniziativa del ministro Baccelli, oltre alle scoperte di monumenti 
classici che hanno già fruttato e che continueranno a fornirci, sono pure 
assai utili per la migliore cognizione delle memorie cristiane del Foro stesso. 
Nei prossimi fascicoli pertanto terremo informati i nostri lettori anche di 
questo importante argomento. 


LA DIREZIONE. 
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Pio FraNcHI DE' CAvALIERI, Gli atti de’ ss. Montano, Lucio 
e compagni. Recensione del testo ed introduzione sulle sue 
relazioni con la Passio s. Perpetuae. — Roma 1898 (sup- 
plemento della Romische Quartalsehrift) *. 


Il ch. sig. Pio Franchi de' Cavalieri, già noto per la sua 
magistrale edizione della Passio ss. Perpetuae et Pelicitatis, 
che meritò l'approvazione dei dotti in Europa, si è reso bene- 
merito della scienza archeologica, con una nuova importantissima 
pubblicazione degli atti de’ ss. Montano, Lucio e compagni: re- 
censione del testo ed introduzione sulle sue relazioni con la 
Passio s. Perpetuae. 

I pregi del nuovo libro non sono inferiori a quelli della 
prima opera sovra indicata. Bibliografia pienissima, confronto 
critico di tutti i manoscritti che si conoscono di questi atti, 
sagacia e retto criterio nel giudicare e vagliare le opinioni de’ 
dotti, felicità somma e pienezza di dimostrazione per risolvere 
le difficoltà che s' incontrano nel testo e spesso anche per retti- 
ficare gli errori, in cui incorsero gli eruditi prima di lui. 

Notevole ed appieno convincente è la spiegazione che ci dà 
del solo fiscalis, che aveva tormentato l'ingegno de’ critici e 
che anche da sommi era stato scambiato per nome di persona 
accoppiato con qualificativo di carica; laddove, com' egli dimostra, 
solo non significa altro che razione, lo scarso vitto quotidiano, 
che lo Stato (e quindi fiscalis) passava ai carcerati. Così quella 
di cataracta e cataractarii. Il libro poi riuscirà anche più 
grato ai lettori del nostro Bullettino, illustrando parecchi punti 
che risguardano l'archeologia sacra rispetto particolarmente ai 
nostri cimiteri di Roma. 

Così le cazaractae delle tombe dei martiri (pag. 17 ed ivi 
n. 3), il bassorilievo rappresentante s. Achilleo nella basilica di 
s. Petronilla (pag. 24 n. 2), un graffito del cimitero Ostriano, 
non esattamente interpretato dal de Rossi (pag. 28 e ivi n. 5; 
pag. 29 n. 1). i 

La conclusione, cui nel libro viene l’autore rispetto agli 
atti, si è che delle due parti di cui essi constano, cioè la let- 


! Da un valente cultore di studi agiografici abbiamo ricevuto questa 
recensione dell’importante lavoro del Dr. Pio Franchi de’ Cavalieri; e nel 
pubblicarla ci associamo di gran cuore agli elogi che lo scrittore fa al nostro 
ottimo e dotto amico, convinti che gli accenni di opinione a qualche diver- 
genza nulla tolgono al merite del libro annunziato. (Nota della Dir.) 


Nuovo BULL. D'ARCH, cRIST. — Anno quarto. 16 


MY 
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tera dei martiri posta in principio, e la narrazione del martirio 
propriamente detta, la prima « sia una innocente invenzione 
dell’ agiografo, diretta a rendere più viva la esposizione e. sug- 
geritagli dal suo illustre modello » della passio s. Perpetuae 
(pag. 23). « Però si valse, secondo ogni probabilità, di un do- 
cumento, o di un appunto, già esistente, cui ampliò ed accomodò 
senza troppi riguardi. La narrazione poi ch'egli scrisse in nome 
proprio, la compose di getto. Dunque la passio Montani non è 
una deliberata falsificazione, ma un documento di valore, una 
relazione in sostanza attendibile e sincera: è però in pari tempo 
un’opera letteraria (pag. 55) ». 

Noi, pure rispettando l'opinione del ch. autore, dobbiamo 
confessare di non potere seguirlo intieramente. Ammesso, com' egli 
ammette e prova, che lo scrittore degli atti sia un imitatore di 
s. Cipriano (il quale subì il martirio poco prima dei protago- 
nisti di questi atti), che ad ogni tratto ne ripete i pensieri e 
le frasi, che scrisse in Cartagine, quindi sotto gli occhi dè' con- 
temporanei e concittadini di que’ martiri, mal sapremmo com- 
prendere com’ egli avrebbe osato o potuto inventare di sana pianta 
una lettera, attribuendola ad uno di quei gloriosi campioni; e 
ciò alterando od anche solo tacendo un documento primitivo ed 
autentico che avrebbe contenuto il nucleo dei fatti narrati nella 
lettera stessa. 

Le prove, per indurci a credere ciò, dovrebbero essere assai 
gravi. Ma tali non ci sembrano quelle addotte dal ch. autore. 
Il fatto principale su cui egli appoggia la sua tesi si è « che 
l'autore della nostra passione conobbe e letterariamente imitò 
quella di Perpetua (p. 23). Aggravano il'sospetto (aggiunge egli) 
alcune circostanze. La lettera in primo luogo, non appare indi- 
rizzata ad alcuna persona in particolare, ma in genere a tutti 
i fedeli, almeno della chiesa di Cartagine, e non ha altro scopo 
che di lasciare alla posterità una memoria edificante (c. 1.) ». 
Che un confessore della fede, diacono probabilmente e quindi 
testimonio e vicario della predicazione di Cipriano, dovesse ad 
ogni tratto aver sulle labbra e sulla penna le espressioni del gran- 
de vescovo, non è meraviglia. 

Come non è meraviglia che egli, rinchiuso già in carcere 
e destinato al martirio, corresse col pensiero alla celeberrima 
eroina che cinquant'anni prima lo avera preceduto nelle stesse 
prove e nello stesso trionfo. Quindi pensando al bene spirituale 
de suoi fratelli presenti e futuri, e scrivendo ad essi a nome di 
tutti i suoi compagni, è naturale che imitasse quasi senza avve- 
dersene lo stile e riportasse anche quii pensieri e le frasi della 
sua gloriosa concittadina e contemporanea, e mettesse in evidenza 
le circostanze del suo racconto che aveano rassomiglianza con 
quello di lei. Che poi indirizzasse la lettera ad un'intiera Chiesa. 
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non è meraviglia, essendo appunto in questa forma, per tacer d' al- 
tro, la celeberrima lettera sui martiri di Lione. « In secondo 
luogo (aggiunge però l’autore), le voci e le espressioni desunte 
dalla Passito Perpetuae non istanno raccolte solo nella lettera o 
solo nella narrazione del compilatore, ma si trovano sparse del 
pari in entrambe, ciò che rivela un'unica mano ». Ma se si 
pensi, ammessa per un momento l’ autenticità della lettera, che 
questa conteneva già evidente la rassomiglianza con quella Passo, 
non era invece naturale e spontaneo che il narratore, contempora- 
neo e concittadino, e forse anche compagno di diaconato col 
s. martire Flaviano (autore, secondo noi, della lettera) o quanto 
meno concittadino di Cipriano, continuasse anch’ egli l’ imitazione 
anche con una certa conformità di stile? ; 

el resto lo stesso ch. autore si affretta ad avvertirci: « La 
forma della lettera dal canto suo presenta delle differenze con 
il resto della Passio. E vero che la lingua e lo stile sono in 
ambedue le parti imitati da Cipriano » (e noi ne accennammo 
già ripetutamente la ragione plausibile) «e che le voci e le 
locuzioni tolte dalla Passio Perpetuae si trovano egualmente nella 
epistola e nell’aggiunta del compilatore; ma ciò nondimeno nel 
leggere si sente della diversità (pag. 25) ». 

Adduce ancora il ch. autore (pag. 24) che se la lettera fosse 
autentica, lo scrittore di essa, stando nel carcere, non avrebbe 
più d'una volta detto lic e locus ille invece di hic. Ma se si 
pensi che era nell’indole epistolare dei latini di riferirsi alla 
condizione di chi doveva ricevere la lettera, anzichè di colui che 
scriveva, l'osservazione perde di valore. 

Altri due argomenti minori arreca. Il primo di Doratianus 
catecuminus, qui baptizatus in carcere statim spiritum reddi- 
dit, ab aquae baptismo ad martyrii coronam immaculato iti- 
nere festinans. Dove l'aquae baptismo sarebbe, « secondo ogni 
verisimiglianza (pag. 27) », una pessima interpolazione del 
compilatore, che avrebbe scambiato l’ ix carcere, ablativo istru- 
mentale con quello di luogo; come lo proverebbe il riscontro: 
nec non et circa Primolum similis consummationis esitus con- 
tigit; nam et insum ante paucos menses habita confessio bapti- 
zavit. «È chiaro, scrive egli, che nessuno dei due ricevette il 
battesimo d'acqua ». Ma a parte il sospetto che egli non tace, 
quantunque il combatta, che le parole ad aquae daptismo ete. 
debbansi ad una mano interpolatrice più tarda, noi crediamo 
che simile potesse dirsi il consummationis eritus di tutti e due, 
se l'uno appena neofito e l’altro catecumeno forse da parecchi 
mesi erano stati coronati del martirio. 

Il secondo appunto che si fa è che nella lettera si narra 
la visione di Reno, un personaggio il quale nel seguito degli atti 
non comparisee più. Inoltre come mai al c. V si soggiungerebbe 


SPV o VAIO STI a 7, RI A SI 
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di Reno, qui nobiscum fuerat, se già era stato annoverato fra gli 
arrestati? La prima difficoltà se qualche cosa prova, prova piut- 
tosto a favore della sincerità della lettera che contro. Giacchè 
se questa fosse una composizione letteraria dello scrittore degli 
atti, come mai avrebbe questi nominato Reno senza poi dircene 
più altro nella narrazione? Laddove se egli trovò già Reno nella 
lettera, dovè conservarne la menzione, quantunque o non sa- 
pesse o non volesse poi dircene il fine. Del resto a noi sembra 
che lo scrittore quasi esclusivamente siasi voluto occupare nella 
narrazione, dei martiri diaconi od ecclesiastici, tacendo degli altri. 
Quanto alle parole qui nobiscum fuerat non sono esse un’ inu- 
tile ripetizione, se sì pensi che due paragrafi prima lo scrittore 
avea detto che egli e i suoi compagni erano stati costituiti di- 
spersamente (come noi intendiamo) apud regionantes. Vero è che 
dopo dice egli în carcerem deducti sumus; ma legittimo, se- 
condo noi, sarebbe stato nel lettore il dubbio se Reno fosse stato 
anch'egli di quel numero, o non piuttosto fosse stato o marti- 
rizzato o mandato altrove. Molto più poi se quel /uera/ si spie- 
ghi non come idiotismo, ma come termine proprio, potrà inten- 
dersi che Reno fosse stato bensì da principio e al tempo della 
visione in compagnia dello scrittore, ma poi ne venisse separato 
e questi ne ignorasse l'esito. 

Del resto non omnium quae a maioribus constituta sunt 
ratio reddi potest dicono le leggi romane; e noi non preten- 
diamo che le soluzioni dei dubbi da noi proposte sieno necessaria- 
mente le vere. Ci basti che esse sieno probabili, potendo altri darne 
per avventura di migliori. Del resto scopo nostro fu solo di mo- 
strare come la prima parte della tesi del' ch. autore non sia as- 
solutamente provata, e che in questo stato di cose debba essere, 
per valerci anche qui di un'espressione di diritto romano, pos- 
sidentis melior conditio: dovendo fino a miglior dimostrazione 
in contrario, salva sempre la verità, continuare a tenersi come 
sinceri gli Atti, quali furono tenuti per secoli e secoli fino ai 
giorni nostri. 

E qui ci piace concludere, felicitando il ch. autore di avere 
con nerbo e copia di ragioni, assodata almeno la seconda e prin- 
cipal parte della sua tesi, dimostrando l'autenticità della nar- 
razione del martirio, contro. l'opinione in contrario asseverata da 
J. Rendel Harris e Seth K. Gifford e abbracciata da J. Armitage 
Robinson, come il ch. autore ci avverte in principio del suo hel 
lavoro. 


Ci permetta ancora il ch. autore di dissentire da lui in parte, 


ove egli dice che l’ alimentum indeficiens, con cui furono risto- 
rati i martiri nella prigione, non fu, contrariamente al sentimento 
comune dei dotti, il cibo eucaristico ma quello ordinario. Giacchè, 
osserva egli « come mai Luciano per l' amministrazione del Sacra- 
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mento, oltre che di un suddiacono, si vale anche d'un catecu- 
meno? (pag. 45) » Noi crediamo veramente che l'uno e l'altro 
ristoro, dello spirito e del corpo, sia stato impartito ai santi con- 
fessori, e che ad entrambi alludesse la frase dello scrittore, det- 
tata appunto in siffatta forma oscura ed ambigua per rispetto 
alla legge dell'arcano. Ma è naturale che per far penetrare 
nel carcere il pane eucaristico, i compagni di fede dovessero gio- 
varsi della sua apparenza di cibo comune, ministrando a un 
tempo altresì copioso cibo e rinfreschi a quei valorosi campioni. 

Ricordiamo poi che anche Satiro, semplice catecumeno, ottenne 
di portare indosso l’ eucaristia nei pericoli di un viaggio. 

Del resto noi attendiamo che il valente filologo ci dia presto 
qualche altro e sempre miglior frutto de’ suoi dotti studî, che 
molto gioverà all'incremento della agiografia e della archeologia 
cristiana, e si renderà così sempre più benemerito delle lettere 
e della religione. 

S. M. 


Dott. Giuseppe Cosenza, Il cimitero e la cappella siabiana 
di s. Biagio (Napoli 1898). 


Il dott. Giuseppe Cosenza nella prima e quasi maggior 
parte di questa erudita dissertazione si oppone alla recente opi- 
nione esternata da alcuni scrittori, che cioè la cappella di s. Biagio, 
ipogeo escavato nel tufa, di m. 37 X 3,50 in circa, fosse in ori- 
gine un oracolo di Plutone. 

Egli con sode ragioni confuta la detta interpretazione del mo- 
numento e passa a stabilire che l’ipogeo in questione debba ri- 
tenersi, senz'altro, per cimitero cristiano. Egli ha consultato, 
riportandone le citazioni, gli autori antichi e recentissimi, sia 
per la prima parte, sia per la seconda; percui non lascia punto 
a desiderare. È vero che alla pag. 28 si fa la difficoltà « come 
« mai i cristiani avrebber potuto compiere, rimanendo indistur- 
« bati, un opera che richiedeva tempo e lavoro moltissimo, mentre 
« eran forti ed incessanti le persecuzioni ». Cui risponde con lo 
Scherillo per Napoli, e con il de Rossi per la città di Roma nella 
nota n. 5, della pagina suddetta. E sebbene, a meglio sciogliere 
la difficoltà, ammetta che molte delle nostre catacombe furono 
costruite în epoca meno antica ecc. pure a convincere il ch. autore 
e chiunque altro volesse conoscerne pienamente la verità, meglio 
degli argomenti scritti, gioverà fare una visita nelle medesime, 
come fecero già molti dotti; fra quali ci limitiamo a citare un 
Duchesne, un Kraus, un Holtzinger ed altri che pure scrissero 
in proposito. Sul posto si vedrà il grande svolgimento dei sot- 
terranei cimiteri nei primi tre secoli, e vi si troveranno non solo 
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nomi di famiglie consolari, ma speciali ipogei dei Pudenti, degli 
Acilî, degli Ostori, dei Cecili, degli Aureli e dei Flavi cristiani, 
cioè dei parenti stretti di Vespasiano, di Tito, di Domiziano ece. 
Si persuaderanno che tali nomi nelle catacombe romane, come 
dànno la soluzione delle difficoltà materiali, in opera sì ardua 
e gigantesca, così della morale, attese le grandi persecuzioni. 
Quando queste infierivano, specie nei due primi secoli, i cristiani 
col diritto privato, ed inosservati facevano l'escavazione e sep- 
pellivano ne’ cimiteri con i riti liturgici liberamente. Se sì am- 
mette poi il riconoscimento di collegi funeratici nel secolo terzo, 
proposto dal de Rossi e riportato dal nostro autore nella citata 
nota alla p. 28, le difficoltà trovano soluzione anche in forza 
delle ragioni giuridiche. 

La letteratura cristiana infatti nella seconda metà del nostro 
secolo, con gli scavi delle catacombe romane, vide orizzonti nuovi 
e la storia del cristianesimo ne fu sommamente chiarita. 

Descrive quindi l'antore l' ipogeo dicendo che ha un pronao 
di m. 6X 2,85 e quindi una galleria di m,-27.X.3, e ne dà fede- 
lissima pianta; aggiunge come in progresso di tempo il grandioso 
ambiente fosse trasformato in chiesa; e prova n’ è un cotal ingran- 
dimento nella estremità superiore, il quale, essendo evidentemente 
irregolare, tradisce senz'altro l’opera aggianta. 

La descrizione è perfetta e con l'aiuto della pianta non si 
può desiderar di vantaggio. 

Allora furono eseguite le pitture della Vergine, dell’ Ar- 
cangelo Michele, di s. Benedetto e di altri santi, delle quali dà 
le foto-incisioni con una diligente descrizione nel testo. 

Alla p. 40, il ch. autore, avendo esaurita l’analisi, ne rico- 
stituisce la storia. E ritenuto che dai lavori eseguiti nel 1878 
nell’ampliamento fatto della Cattedrale che pur era lontana dall’an- 
tica città, si ritrovarono sepolcri cristiani all’ aria aperta dei primi 
secoli del cristianesimo fino al secolo IV inoltrato, ritiene che 
allora soltanto, cresciuto il numero dei fedeli, si pensasse a trovar 
altro modo più esteso di sepolture, con la riduzione di antiche 
cave di tufa (fine della p. 42). Tale congettura non ci sembra 
del tutto convincente; e sarebbe bene che l’autore studiasse più 
accuratamente le differenti epoche di questo sepolereto. Suppone 
egli poi che l'ambiente grandioso, già descritto, fosse, per così 
dire, l'ingresso e la cappella del cimitero, e le gallerie laterali 
contenessero le sepolture. ; 

Non sapendosi però spiegare come in queste gallerie non 
si trovino tracce di loculi e sepolture, e soltanto rottami di muri, 
abbraccia la ipotesi del compianto Stevenson, come unica spie- 
gazione delle sepolture in detto cimitero. Questi opinò ! che le 


1 Bullettino di arch. crist. Roma 1879, p. 36. 
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tombe fossero costruite nel suolo delle gallerie e soprapposte 
le une alle altre progressivamente fino ad empire le gallerie 
stesse le quali poi dovettero esser chiuse da un muro. 

Finalmente il ch. autore considera, come terza epoca del 
monumento la trasformazione in chiesa; ed allora si argomenta 
che le pareti di tufa venissero rivestite di muro decorato a pi- 
lastri ed archi e fossero ornate di pitture che il Salazaro e lo 
Stevenson attribuirono al sec. VI o VII e lo Schultze al XII. 
Stimo però che meglio si addicano all’ VIII e IX, tenuto conto 
dello stile delle pitture, come dalle fotoincisioni è manifesto. 

Ci congratuliamo col ch. autore dello studio analitico, delle 
osservazioni diligentissime e dell'insieme della illustrazione di 
questo monumento cristiano ed auguriamo a tutti i paesi d'Italia 
simili concittadini per il compimento della storia del cristiane- 
simo nei secoli andati. 

P. CROsTAROSA. 


Prof. E. HoLTzINGER, Altchristliche Basiliken in Rom und Ra- 
venna (Le antiche basiliche cristrane in Roma e Ravenna). 
Estratto dalla pubblicazione Die BauXunst, edita da R. Borr- 
mann e R. Graul. — Berlin und S$tuttgard. 


Con questo titolo il professore della Università di Han- 
nover ha pubblicato con bellissima stampa e nitidissime tavole 
in-4° un lavoro sintetico col quale si è proposto di dare una 
idea chiara delle antiche basiliche cristiane di Roma e di Ra- 
venna. La storia di esse viene esposta con brevità e lucidezza, 
tanto da poter raggiungere lo scopo in sole poche pagine piene 
di brevi ma dotte osservazioni e di ponderati giudizi. Le tavole 
poi rappresentano così bene i singoli ambienti che si direbbe 
quasi che l’autore con ciò abbia inteso dispensare i suoi lettori 
di Germania dal viaggiare in Italia per conoscere le basiliche 
costruite nei primi tempi della pace. 

Questo lavoro compendioso è il risultato di lunghi e dili- 
genti studî già pubblicati in altre erudite ed ammirate opere 
dello stesso Holtzinger; è la sintesi della storia dell’arte cri- 
stiana rispetto alle basiliche, sommamente utile a tutti. 

Esordisce l'autore dalla immobilità del tempio greco com- 
posto della cella e del peristilio, e ciò per tutte le epoche di 
quella architettura: la basilica cristiana, al contrario, dalla 
forma rettangolare predominante passò alla poligona e rotonda, 
specie con lo stile bizantino, quando anche le cupole vi furono 
innestate. 

Nota la formale differenza fra le basiliche civili e le cri- 
stiane, e ne fa la più esatta descrizione. Espone le parti litur- 
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giche e analizza la basilica con tal chiarezza, che invita per 
così dire a seguirlo nel suo racconto. Le sue belle e concise 
descrizioni non mancano di giuste ed opportune osservazioni. 

Afferma che le basiliche di Roma sono le più importanti 
e d'interesse universale, e ci pongono in relazione con gli 
apostoli e con i contemporanei dei medesimi, sebbene siano state 
restaurate od intieramente ricostruite: e soggiunge che nulla si 
toglie alle corone dei martiri, se riconosciamo i lunghi intervalli 
fra le diverse persecuzioni, nelle quali la Chiesa riprendeva vigore, 
e l'architettura cristiana fece il primo passo innanzi la pace 
del gran Costantino. 

E qui gli viene opportuna l' osservazione che fin dal I° se- 
colo in Roma eran cristiani i parenti stessi degl’ imperatori e 
molte famiglie consolari; per lo che non fa meraviglia che 
si costituissero fin da quel tempo titoli e basiliche, che raggiun- 
sero il numero di ventitre, e dai quali dipendevano i cimiteri. 
Sostiene che queste fabbriche se fossero spogliate delle opere 
moderne ci darebbero la forma antica; ed aggiunge che con degli 
scavi opportuni si avrebbero delle sorprese, come avvenne per 
la basilica di S. Clemente e dei SS. Giovanni e Paolo. 

Quindi parla delle basiliche innalzate da Costantino sopra 
i sepolcri degli Apostoli, ed in conferma dell'autenticità cita 
le parole di Caio prete all’ amico Proculo, riportate da Eusebio, 
S. E. II, 25: « Ti posso mostrare i trofei degli Apostoli, se vuoi 
« andare al Vaticano o alla via Ostiense »: soggiunge che ivi 
stesso furono sepolti i successori degli apostoli. Parla estesa- 
mente della basilica Vaticana, della storia della sua ricostru- 
zione e dell'importanza maggiore che si'ebbe dalla dimora dei 
Papi, ivi stabilita dopo il ritorno da Avignone. 

Descrive la basilica costantiniana di S. Paolo orientata 
a levante e della Teodosiana capovolta e riguardante ponente, 
restando il sepolcro e l’altare dell'apostolo nel medesimo luogo; 
reputata quest’ ultima più grande della basilica Ulpia del foro 
Traiano. Questa risplendeva per gli ornamenti di bronzo del suo 
tetto, la Ostiense per i cassettonati di bronzo dorato, che fecero 
esclamare a Prudenzio: « L'interno soffitto presentavasi sma- 
gliante come l’astro maggiore al suo nascere »; e per i qua- 
ranta finestroni di variopinti cristalli intarsiati nelle marmoree 
transenne si ripercuoteva la luce sopra i musaici e sopra gli 
splendidi marmi delle pareti e del pavimento, da riuscire un in- 
canto. Ciascuno può farsene una chiara idea anche oggi, prosegue 
l'autore, quando entrando il sole dai colorati cristalli nel po- 
meriggio, la grande selva di colonne permette di osservare l’ in- 
tero corpo basilicale fino alle lucide pareti perimetrali che ne 
riflettono la variopinta luce. In questo confronto della basilica 
Teodosiana con l’attuale, l'autore fa vedere con chiarezza lo 
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stato antico con un brio ed una evidenza da meravigliare vera- 
mente chi legge. 

Chiude la descrizione delle basiliche sulle tombe degli 
apostoli col ricordare il portico che le univa, pel quale i pelle- 
grini al coperto dalle piogge e dal sole le visitavano, come ne 
attestano gli antichi itinerarî. Aggiunge che le basiliche Ostiense 
e Vaticana erano circondate da monasteri, ospizi, bagni, cemeteri 
e fabbriche d'ogni maniera; in modo che quando il papa Gio- 
vanni VIII nell'872 circondava di mura e fortiticava quest’ enorme 
complesso di edifizi sulla via Ostiense, la Giovannopoli fu una 
vera città. Altrettanto era avvenuto alla basilica Vaticana per 
opera di Lebne IV. 

Descrive in terzo luogo la basilica del Laterano che al 
secolo IV da Costantino il grande fu trasformata nella catte- 
drale di Roma. Essa con le sue cinque grandi navate non era 
inferiore alla Vaticana, ma perdè fin dal secolo VII l'originale 
fisonomia, della quale resta la memoria nel libro pontificale. 
L'autore si trattiene a preferenza sulla basilica Liberiana, che 
sebbene a tre sole navate mantiene la forma primitiva. Le sue 
belle e pregevoli quarantadue colonne di marmo pentelico sor- 
reggono ancora dopo secoli i pregevoli musaici che vi fece ese- 
guire il suo fondatore. Ai musaici biblici sulle pareti fanno se- 
guito quelli dell'arco trionfale che riproducono le storie della 
Vergine Madre di Dio. L'abside ebbe notevole innovazione nel 
secolo XIII. L'elegante cassettonato del soffitto, fra simili la- 
vori, è il più atto a darci l'idea delle antiche coperture basili- 
cali. E per gli antichi soffitti l’autore richiama la lettera di 
Costantino al vescovo Macario ove raccomanda di non lesinare 
di oro nè di colori nel soffitto della basilica del Santo Sepolcro. 

Passando poscia a parlare della basilica di S. Sabina 
che di poco differisce dalla Liberiana per grandezza, nota che. 
sebbene spoglia ora dei musaici, marmi e soffitto, pure per le 
snelle ed eleganti colonne e per le grandiose proporzioni è assai 
degna di ammirazione. Parla del musaico sulla porta e delle 
preziose imposte pure del secolo V uniche di quell'epoca a noi 
rimaste in Roma. 

Le altre due basiliche costantiniane di S. Agnese e di 
S. Lorenzo modificate di poco da lavori successivi, eseguiti da 
Pelagio (578-90) in S. Lorenzo, e da Onorio (625-32) in S. Agnese 
vengono anch'esse illustrate. Parla ancora della basilica della 
Madre di Dio creata da Sisto III nel secolo V ad addossata a 
quella costantiniana in S. Lorenzo: ambedue sempre pregevoli 
per la storia dell'arte. 

Passa a descrivere le basiliche di Ravenna che al secolo VI 
ed anche al V rispecchiarono quelle di Roma con magnificenza 
e splendore per la sede ivi posta dalla corte imperiale, da Galla 
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Placidia e Valentiniano, dagli esarchi e da Teodorico. Della 
Orsiniana del secolo V resta la sola cripta imitata altrove in 
Ravenna stessa e la cattedra di avorio di S. Massimiano. In 
S. Apollinare in classe, sebbene rimanga l'antica costruzione e 
la sua grandiosa navata con le superbe colonne, i musaici del- 
l'abside, e dei vescovi, pure disparvero l'esterno peristilio, il 
lacunare cassettonato interno, i musaici superiori delle pareti fra 
le fenestre. È ammirabile il campanile isolato e la decorazione 
laterizia esterna. Chiude la rassegna con S. Apollinare nuovo 
fondato da Teodorico vicino al suo palazzo, descrivendo i suoi 
bellissimi musaici. Parla dei pulvini o cuscini sopra i capitelli 
delle colonne. Tralascia lo studio di S. Vitale, primo modello 
delle chiese centrali d’Italia, proponendosi di parlarne altrove. 

Concludo pertanto che il presente lavoro ha somma impor- 
tanza sia per quanto riguarda l'origine delle basiliche cristiane, 
sia per le parti liturgiche delle medesime, sia per le considera- 
zioni storico-critiche sparse qua e là. 

Nel suo lavoro troviamo il fiore delle scoperte archeologiche 
ottenute negli scavi dei cimiteri e delle basìliche cristiane, ed 
illustrate dalle pubblicazioni dell’ immortale G. B. De Rossi e 
di quanti scrissero con lui in questa seconda metà del secolo. 
Dietro questa scorta ci dà la spiegazione di tanti fatti dell’ arte 
fin qui ignorati. I suoi profondi studî, con le molteplici pubbli- 
cazioni già fatte, gli dànno, fra gli scrittori dell’arte cristiana, 
un posto assai distinto. Sia pure che si dovesse in qualche giu- 
dizio dissentire da lui, sempre dovranno riconoscersi molti me- 
riti nei suoi lavori. 

Non così può dirsi di talune escogitàzioni che trovarono ap- 
poggio in recentissime opere pubblicate sull'origine delle basi- 
liche cristiane. I loro autori immaginarono che la basilica derivasse 
dalla cella memoriae, o dall'atrio con il tablino espressamente 
coperti per la formazione della medesima; ed ora v'è chi giunse 
perfino a supporre la copertura del peristilio interno distruggendo 
così la casa romana. Ed invero tutti gli ambienti dipendenti dal 
peristilio i quali costituiscono la maggior parte della casa, con 
questa nuova spiegazione, resterebbero accessorî della basilica e 
ne avrebbero impedito l'abitazione. Senza riflettere che gli‘ an- 
tichi titoli, nel I e II secolo almeno, poterono esistere nascosti, 
soltanto perchè chiusi nelle pareti domestiche di un palazzo abi- 
tato da famiglia consolare; senza riflettere che il peristilio, di 
regola, è quadrato e la basilica è oblunga per il doppio ed il 
triplo della larghezza; senza por mente che una tale trasforma- 
zione equivarrebbe ad una vera costruzione, il che non si può 
ammettere: perciocchè gli apostoli ed i pontefici esercitarono il 
culto nei palazzi con l'adattamento liturgico di un ambiente, 
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ma non lo costruirono come abbiamo dimostrato nel nostro trat- 
tato sulle Basiliche Cristiane !. 

Tali fantasticherie tenderebbero a far supporre che coloro 
che le immaginarono, o ignorarono ciò che rivela l'analisi dei 
monumenti dei primi quattro secoli, o vollero sostenere delle 
tesi contrarie alla verità e forse anche al buon senso. 

L' Holtzinger condivide le nostre convinzioni che sono anche 
quelle della maggioranza dei cultori di queste discipline. 


7, 


P. CROSTAROSA. 


1 Il P. Grisar, nel secondo volume dell'importante lavoro / papi nel 
medio evo (c. II, p. 258), parla largamente dell'origine delle basiliche, e in 
una nota alla pagina 856 ne dà estesa bibliografia. 

Pare che egli si attenga all’ultima ipotesi, nella quale non possiamo 
assolutamente trovarci d’accordo (p. 355). Più avanti (p. 356) aggiunge : 
«Ad una provenienza delle basiliche cristiane dalle antiche basiliche forensi 
o da basiliche in palazzi privati, non si fa cor quel nome verun accenno. 
Una tale derivazione venne qualche volta ammessa in passato con troppa 
esclusività ». 

Va bene che il nome generico di basilica non determina particolar- 
mente alcuna specie di esse. Va bene, e tutti siamo di questo avviso, che 
le basiliche civili non dettero origine a quelle cristiane; ma voler tenere in 
uno stesso conto l'ipotesi che fa derivare le basiliche cristiane da quelle 
forensi, e l’altra che ricerca la loro origine nella basilica privata, dopo il 
tanto che io stesso ne ho scritto, dopo la prova luminosa che ne ho por- 
tato, sembrami un volersi opporre a tutte le ragioni fin qui addotte senza 
portare alcuna prova in contrario. 


iii iiÌÌi 


NOTIZIE BIBLIOGRAFICHE 
DEI LIBRI INVIATI ALLA DIREZIONE DEL BULLETTINO 


Victor ScHULTZE, Die Quedlinburger Itala-Miniaturen der 
Koniglichen Bibliotek in Berlin. Mùnchen 1898 C. H. 
Beck'sche Verlagsbuchhandlung Oscar Beck, in 4° di pag. 44, 
con 7 tavole fototipiche ed alcune zincotipie nel testo. 


Tutto ciò che si riferisce agli studî del testo biblico e delle 
sue antiche versioni ha un'importanza grandissima anche per le 
antichità cristiane, tanto più quando si-tratti di un qualche co- 
dice dei libri santi che sia adorno di miniature, come è il caso 
di questo esemplare dell’ antica versione latina detta itala, che 
il prof. Schultze ha illustrato in questo suo pregevole lavoro. 

Comincia l’autore con alcune notizie generali sugli antichi 
codici biblici; dei quali egli avea già trattato in un suo precedente 
scritto, sostenendo che fin verso la fine del terzo secolo si man- 
tenne la forma del volumen prevalendo poi più tardi quella del 
codex 0 libro!. 

Passa poi a dare un cenno di alcuni altri più importanti 
manoscritti biblici miniati, come la famosa Genesi di Vienna, 
il celebre rotolo di Giosuè della Vaticana, il codex purpureus 
di Rossano, ecc., e viene quindi a trattare del codice di Qued- 
linburg posseduto oggi dalla biblioteca reale di Berlino (Ms. 
teol. lat. fol. 485). 

Questo codice membranaceo contiene alcuni frammenti di 
una versione biblica antigeronimiana, e cioè una parte dei libri 
dei Re con molte miniature ricche di oro e accompagnate da 
leggende esplicative; fra le quali sono da notarsi alcune indi- 
cazioni che lo scrittore faceva al pittore di ciò che avrebbe do- 
vuto dipingere vicino al testo, p. e. /ucis monumentum; facis 
ubi rex Saul prophetam rogat ut... 

Il testo è in carattere unciale e l'A. lo giudica di età assai 
antica e per la sua paleografia e per l’uso di alcune forme come 
per es. ISTRAHEL, che secondo il Ranke trovasi nei più antichi 


1 Schultze, Rolle und Codea (Greisswalder studien, Giibersloh 1895, 
p. 149 sgg.). 
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manoscritti biblici latini. Istituisce quindi un confronto dello 
stile delle miniature con gli altri codici ricordati di sopra, e ne 
deduce che il manoscritto di Quedlinburg potrebbe giudicarsi 
del quarto o del quinto secolo dell’èra cristiana. 

Qualunque sia il valore di questo giudizio cronologico, giu- 
dizio sempre difficile quando si tratti di antichi manoscritti, certo 
si è che il nuovo lavoro dello Schultze è assai importante; 
perchè ci fa conoscere un altro prezioso cimelio dell'antica arte 
cristiana ed è inoltre condotto con quella dottrina e diligenza 
che distingueno sempre le pubblicazioni del chiar. autore tanto 
benemerito di questi nostri studî. Il suo volume è poi splendi- 
damente illustrato ; e la tavola fototipica in fine che riproduce 
i caratteri è eseguita con perfezione assai maggiore delle altre, 
nelle quali le figure sono talvolta poco visibili. 


D". HeIiNRIcH HoLTZINGER, Die altchristliche und byzantinische 
Baukunst (Handbuch der Architectur zweiter Theil 3. Band, 
erste Halfte zweite Auflage. Stuttgart 1899, in 4° di pa- 
gine 169 con molte riproduzioni nel testo). 


È questa la seconda edizione di una monografia pubblicata nel 
Manuale di Architettura dal ch. autore, del quale già ci occu- 
pammo in questo stesso fascicolo per la bibliografia di un altro 
suo lavoro. 

Prende egli le mosse dall’ architettura cimiteriale delle ca- 
tacombe studiando piante e sezioni di differenti cripte; e- viene 
poi subito a trattare delle basiliche cristiane riassumendo ciò 
che egli stesso avea esposto nel suo scritto (Altehristliche Basi- 
liken etc.) di cui rese conto in questo stesso fascicolo il ch. Mons. 
Crostarosa. Ricchissima di riproduzioni è questa seconda parte del 
suo lavoro nella quale veggonsi e piante e sezioni e vedute pro- 
spettiche di quasi tutte le antiche chiese di Roma e di Ravenna. 
A questo gruppo principale, che egli studia assai diffusamente, ag- 
giunge anche importanti osservazioni sopra i più ragguardevoli 
edifici cristiani del mezzogiorno e del settentrione d'Italia e di 
alcune altre regioni limitrofe. 

In separati capitoli passa ad illustrare alcune basiliche cri- 
stiane dell'Africa e della Siria, venendo poi ad un trattato spe- 
ciale sull’ architettura bizantina. 

Questo nuovo lavoro del ch. Holtzinger può considerarsi 
come una sintesi stupenda delle varie monografie da lui pubbli- 
cate precedentemente sull’ architettura cristiana di cui si occupa 
da lungo tempo con tanto successo; e noi consigliamo questo 
eccellente manuale a tutti i cultori della cristiana archeologia. 
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Iosepra WiLPERT, Die Gewandung der Christen in den ersten 
Jahrhunderten vornehmlieh nach den Katakomben-male- 
reien dargestellt. K6ln 1898 in 4° di pag. 58 con 22 zin- 
cotipie nel testo. 


Il ch. Mons. Wilpert, nostro dotto collega e collaboratore, ha 
già da qualche tempo richiamato l’attenzione degli archeologi 
sull'importanza che può avere lo studio delle differenti forme 
di vestiario nelle antiche pitture per determinarne l’ età. E i prin- 
cipî da lui con paziente e minuta analisi stabiliti è venuto già più 
volte applicando nelle importanti illustrazioni delle pitture delle 
catacombe romane, allo studio delle quali si è in particolar modo 
e con tanto onore dedicato. 

In questo scritto pertanto riassume il Wilpert e coordina 
metodicamente tutte le sue osservazioni su questo argomento, illu- 
strando il suo testo con riproduzioni specialmente di pitture ci- 
miteriali, delle quali mediante lo studio delle differenti forme di 
vestiario viene a stabilire l'età. 100%, ; 

Noi ci rallegriamo con il dotto collega per questo suo bel 
lavoro di uso eminentemente prattico; e ci ripromettiamo un 
bel frutto da questi suoi studî per la cronologia precisa dei molti 
ed importanti affreschi del cimitero di Domitilla, i quali verranno 
da lui illustrati nel Tomo IV° della Roma sotterranea che ve- 
niamo insieme preparando. 


A. Amoroso, S. Mauro e S. Eleuterio vescovi martiri di Pa- 
renzo (scritto inedito di Mons. Paòlo de Peris con appen- 
dice dell'avv. A. Amoroso. Parenzo 1898 in 4° di pag. 129 
con due tavole in fine. n 


Il dotto e compianto Mons. Paolo de Peris, tanto benemerito 
dei monumenti cristiani dell'Istria e in particolar modo dell’ in- 
signe duomo di Parenzo, veniva preparando una serie di scritti 
sulla storia della Chiesa parentina e le sue memorie. Ed ora il 
ch. avv. Andrea Amoroso, benemerito anch'egli sommamente delle 
antichità della sua patria ed amico intimo del defunto, ha avuto 
il felice pensiero di iniziarne la stampa; e pubblica intanto 
quella parte che si riferisce alla storia di s. Mauro, dal de Peris 
rivendicato come primo vescovo e martire di Parenzo, aggiungen- 
dovi anche uno studio soltanto abbozzato sopra l’altro martire 
locale s. Eleuterio. 

A questo scritto del de Peris fa seguito un’ appendice dello 
stesso Amoroso, nella quale in tre diversi articoli si rivendicano 
alla Chiesa di Parenzo alcuni altri martiri; e di due di essi egli 
tratta in modo speciale, cioè dei santi Giuliano e Demetrio. La 
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storia di essi si collega a quell’ importante gruppo monumentale 
che è il duomo di Parenzo, su cui noi scrivemmo uno speciale 
articolo in questo medesimo Bu/lettino or sono due anni !. Il 
ch. dott. Amoroso, il quale avea già pubblicato una pregevole mo- 
nografia su tale argomento, torna anche in questo suo nuovo la- 
voro a darci altre illustrazioni di quell’ insigne monumento di 
architettura cristiana, per il quale noi rimandiamo i lettori all’ ar- 
ticolo già citato di questo nostro periodico. 

Noi ci rallegriamo pertanto con il ch. dott. Amoroso, il quale 
ha fatto conoscere con questo suo libro una parte dei dotti studî 
del compianto De Peris, e ci auguriamo che egli possa comple- 
tare e pubblicare ben presto l'opera maggiore del defunto amico 
intitolata Parenzo cristiana. Certo nessuno meglio di lui potrebbe 
assumersi questo nobilissimo incarico, di cui tutti i cultori dei 
nostri studî gli saranno gratissimi. 


AMBROSIANA. Scritti vari pubblicati nel XV° centenario della 
morte di s. Ambrogio (con introduzione di Andrea C. Car- 
dinale Ferrari arciv. di Milano. Milano Cogliati 1897 in 
4° di pag. 670 con molte tavole). 


Questa splendida pubblicazione, che può dirsi il migliore ri- 
cordo delle solenni feste celebrate a Milano in onore del grande 
Ambrogio, è una collana di monografie staccate, nelle quali si toc- 
cano varî punti della vita e degli scritti di lui, e sì accennano 
quei monumenti o quei documenti che hanno una qualche rela- 
zione con l'importante epoca storica in ‘cui campeggia la sua 
maestosa figura. Così il Cipolla vi tratta della giurisdizione della 
sede milanese; il Ferrini ed il Mercati illustrano alcuni scritti 
del santo dottore; il Beltrami offre una bella ricostruzione della 
primitiva basilica Ambrosiana; il Magistretti esamina le antiche 
vesti liturgiche usate nella Chiesa di Milano; il dott. Ratti ripro- 
duce, illustrandolo, il più antico ritratto di S. Ambrogio; e l'au- 
tore di questi cenni indica il sepolcro gentilizio della famiglia 
di S. Ambrogio nelle catacombe romane dell’ Appia. Altri scritti 
notevoli sono pur quello del duca di Broglie sulla importanza 
storica dell’ episcopato di S. Ambrogio; del bollandista P. Van 
Ottroy sulle biografie greche del Santo; dello Schenkl, che dà 
un’ edizione critica del liber s. Ambrosii de escessu fratris ; del 
Savio sulla leggenda dei santi Nazario e Celso, col testo greco; 
di Dom. Macqueran sul canto ambrosiano; dell’ Ambrosoli sul- 


? V. O. Marucchi, Le recenti scoperte nel Duomo di Parenzo nel 
Nuovo Bull. di arch. crist., anno 11, n. 1-2, 3, 1896, pag. 14 e segg., 
pag. 122 e segg. 


a dale e 
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l'Ambrosino d'oro; e finalmente del Calligaris sopra alcune leg- 
gende relative al santo. 

Fra questi varî articoli, quello forse che può maggiormente 
interessare i cultori delle antichità cristiane, è lo studio del 
Ratti sul più antico ritratto di s. Ambrogio effigiato in un 
mosaico rappresentante il santo dottore ed esistente nella basi- 
lica ambrosiana sul muro dell'abside di una cappella laterale. 
Il Ratti, dopo un esame accurato del monumento ed un dili- 
gente confronto con altri mosaici di età ben nota, giunge a sta- 
bilire che il mosaico da lui illustrato rimonta al secolo quinto 
e che in esso dobbiamo riconoscere un ritratto autentico del grande 
Vescovo. 

Questa pubblicazione pertanto, che offre una così svariata 
raccolta di scritti ed è illustrata con ricche tavole, fa veramente 
onore alla benemerita Commissione degli studi per le feste del 
centenario Ambrosiano; la quale, dando alla luce un sì importante 
volume, si è resa veramente benemerita degli studî storici ed ar- 
cheologici. pt 


V. ForceLLA ed E. SeLETTI. — Iscrizioni cristiane in Milano 
anteriori al IX° secolo. Codogno 1897 in-4° di pag. 272 
con molti fac-simili nel testo. 


Con le memorie ambrosiane, che abbiamo ora accennato, ben 
si accorda l’annunzio di quest'altro lavoro sulle antichità cri- 
stiane di Milano, dovuto ai due benemeriti autori qui nominati, 
i quali hanno con singolare diligenza riunito in questo volume 
tutte le sparse reliquie della cristiana epigrafia milanese. 

Importanti notizie essi ci danno nella ben ragionata prefa- 
zione sugli antichi cimiteri della metropoli dell’ Insubria: il primo 
dei quali si estendeva ove ora sorge la chiesa di S. Eustorgio, 
nelle cui vicinanze sarebbero stati immolati i primi martiri cri- 
stiani; mentre gli altri centri di sepolture eran posti presso i 
ss. Nabore e Felice e presso s. Giovanni in Conca ed altrove. 
Dopo alcuni cenni sopra ognuno di questi cimiteri locali; passano 
ad osservazioni epigrafiche sulle formule predominanti nelle îscri- 
zioni che vengono raccolte nel presente volume, con le quali for- 
mole procurano di stabilire alcune regole cronologiche. 

La pubblicazione delle epigrafi è fatta seguendo i gruppi to- 
pografici dei varî cimiteri, cominciando dal più antico, che è 
quello di s. Eustorgio. Più ricco assai è però il secondo gruppo del 
cimitero di s. Cajo, presso la basilica ambrosiana, nel quale figu- 
rano iscrizioni di personaggi illustri e dei parenti stessi di s. Am- 
brogio e molti epitaffi insigniti di date consolari. Epigrafi impor- 
tanti sono prese anche dagli altri cimiteri; e a questi si aggiun- 


ae 
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gono poi quelle sparse per la città. Di molte iscrizioni sì ri- 
produce il fac-simile in zincotipia; la qual cosa è di grande uti- 
lità per lo studio delle forme paleogratiche e delle loro variazioni 
successive. È degno di essere notato, per ciò che riguarda le 
iscrizioni consolari, che in Milano la più antica porta la data 
dell'anno 204 e quattro sole appartengono al quarto secolo, cioè 
agli anni 384, 387, 388, 393; le altre sono tutte del quinto e 
del sesto secolo. 

Un’ appendice in fine del yolume contiene i testi epigrafici 
non sepolcrali, cioè i carmi storici ed onorarî o le dediche dei 


‘monumenti. 


Il bel volume del Forcella e del Seletti riempie senza dub- 
bio una lacuna, dandoci un trattato completo, che mancava ancora, 
sulle ricche epigrafi della Chiesa di Milano; ed esso può ben stare 
a confronto (per citare l'esempio di una simile opera italiana) 
con l’ altro lavoro pregevolissimo edito dal P. Bruzza di ch. mem. 
nel 1876, sulle iscrizioni cristiane di Vercelli. 

E noi prendiamo volentieri questa occasione, per ricordare 
anche un'altra simile pubblicazione, fatta pochi anni or sono 
ed ora pervenutaci, cioè lo Studio critico delle iscrizioni cri- 
stiane di Siracusa, edito dal prof. V. Strazzulla (Siracusa 1895); 
dove il ch. autore esamina ed illustra con molta dottrina le epigrafi 
greche e le latine dei cimiteri antichi di quella insigne città. 
Dei quali cimiteri noi parlammo pure altra volta in questi fogli 
rendendo conto del libro del Fihrer sulle catacombe siracusane. 

Sarebbe certamente desiderabile che il nobile esempio dato 
da questi dotti autori, venisse seguito da altri archeologi stu- 
diosi e raccoglitori delle memorie locali delle antiche nostre città; 
ed aggiungendosi a questi anche i cultori dell'archeologia cri- 
stiana al di là delle Alpi, si potrebbe giungere a realizzare ciò 
che vagheggiava il nostro grande maestro G. B. de Rossi, cioè 
un’orbde cristiano illustrato con i monumenti dei primi secoli. 


0. MARUCCHI. 
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MICHELE STEFANO DE ROSSI 


Un'altro lutto ha funestato la Redazione del nostro Nuovo 
Bullettino con la morte del comm. prof. Michele Stefano de Rossi 
avvenuta in Rocca di Papa il 23 ottobre 1898 nell'età di anni 64. 

Fu egli l'indivisibile compagno dell illustre fratello Gio- 
vanni Battista; e ne coadiuvò efficacemente gli studî sulle cata- 
combe romane con l'assisterlo fin dalla prima età nelle esplorazioni 
archologiche e tracciando per lui piante e sezioni nei luoghi anche 
i più reconditi e pericolosi di quei sotterranei. Unendo poi ad una 
non comune cultura letteraria una speciale competenza negli studî 
di scienze naturali e principalmente di geologia, applicò questi 
studî medesimi con assai felice risultato ai lavori delle catacombe. 

E di quanta importanza sia stato l’aiuto indefesso ed intel- 
ligente da lui prestato alla grande opera fraterna sulla Roma 
sotterranea, lo dimostrano le dotte appendici geologiche ed archi- 
tettoniche che unì ai due primi volumi di quell’immortale lavoro. 
Con le quali appendici egli pose il suggello alla dimostrazione del 
Marchi sull'origine intieramente cristiana delle catacombe; ne 
fece conoscere l'ampiezza e stabilì sopra argomenti tecnici e con 
molta sagacia la cronologia di alcune regioni nel cimitero di Cal- 
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listo: cronologia assai bene confermata dallo studio delle pitture 
e delle iscrizioni. Nè io potrei esprimere il pregio dell’opera sua 
negli studî cimiteriali con parole più adeguate ed autorevoli di 
quelle usate dallo stesso G. B. de Rossi, che di questa collabora- 
zione fraterna scrisse così: « Se (di lui) parlerò con affetto 
sovrabbondante mi sarà perdonato ; imperocchè la gratitudine 
che io gli debbo è troppo maggiore di qualsivoglia lode che io 
potrò tributargli » *. 

Dopo aver reso però così segnalati servigi, volle dedicarsi il 
de Rossi in modo speciale ai suoi prediletti studî geologici; se 
non che conservando sempre un grande amore per le archeolo- 
giche discipline, dalla geologia passò facilmente alle ricerche di 
archeologia preistorica. Onde ebbe il merito di essere uno dei 
primi fra noi a propugnare l'importanza di tale ramo quasi ne- 
gletto fino allora dagli archeologi. E così rivoltosi di preferenza 
alle indagini sulle origini italiche, pubblicò importanti mono- 
grafie intorno alle primitive necropoli di Roma e del Lazio, che 
vennero assai stimate anche dai dotti stranieri. 

Avvenuta la morte dell’ amato fratello Giovanni Battista, 
noi discepoli di quel sommo ci rivolgemmo a Michele Stefano de 
Rossi onde per l'autorità del suo nome e per la lunga esperienza 
nello studio delle catacombe volesse prendere parte alla fondazione 
di questo Nuovo Bullettino di Archeologia cristiana; erede na- 
turale di quel primo che il fratello stesso aveva fondato. Egli 
di buon grado accondiscese alle nostre preghiere e pubblicò in 
questo periodico una relazione sugli scavi cimiteriali ; riserbandosi 
di darci in seguito una continuata collaborazione, da noi assai 
desiderata, ma che a causa della sua malferma salute non potè 
prestare. Ciò nondimeno contribuì per quanto gli fu possibile al 
buon andamento del periodico, prendendo parte ai congressi di 
direzione che spesso ebbero luogo con gli altri colleghi; e dopo 


1 Roma sotterranea, Tomo I, pag. 73. 
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la morte del compianto Stevenson mi scriveva da Rocca di Papa 
nel passato settembre mostrando la più viva premura ‘per il Bul- 
lettino nostro ed augurandosi di potervi scrivere appena si fosse 
ristabilito, dopo il riposo campestre. 

Michele Stefano de Rossi fu anche uomo di specchiata pro- 
bità e di sincera fede religiosa; e per tutta la vita si man- 
tenne sempre saldo nei suoi principî, professandoli apertamente 
senza riguardi, anche fra gli avversarî, in mezzo ai quali dovè 
spesso trovarsi per ragione dei suoi medesimi studì. 

La sua morte pertanto fu una vera perdita per la scienza di cui 
egli fu distinto cultore; e per noi in modo speciale fu un lutto do- 
mestico, perchè vedemmo sparire con lui l’ultimo rappresentante 
di quel periodo classico nella storia delle catacombe che fu illu- 
strato dagli studî e dalle scoperte del-Marchi e del de Rossi. 

È doveroso adunque che noi ricordiamo con onore i meriti del 
compianto amico e collega e ne raccomandiamo l’anima eletta 
alle preghiere dei nostri lettori. 


O. MARUCCHI. 
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Thomas E. Rome et l’ Empire. Paris 1897. . . DIR SITO 
Thédenat H. Le Forum Romain et les forums | impériane. Paris 
TROSEn atto, 3 È » 3,75 


Wilpert F. Malereien der Sakramentskapellen. Freiburg 1897. I. 
Beltrami L. L’arte negli arredi sacri della Lombardia; ‘illustr. 

Milano 1897 . . » 
Berenson B. The Central Thalian ‘Painters of the Rovaiziones, 

Boston 1897 .-... » 
Erculei R. Oreficerie, stoffe; veni intagli ecc., ll Esposizione di 

Arte sacra di Orvieto; illustr. Milano 1898... . 9) 
Guggenheim M. Cornici italiane; 100 tavole. Milano 1897. da 
Leonardo da Vinci. De l’anatomie; feuilles A ecc. Paris 1897.» 
Reymond M. Sculpture fiorentine ; illustr., vol. I. Florence 1897.» 
— — illustr., vol. II. Florence 1898. .°. È » 
—_ Donatello; illustr.; éd. de luxe. Florence 1898. 43 RIC 
— Les Della Robbia; illustr. Florence 1897... . ” 
Supino I. B. Fra Angelico da Flesole; illustr. Fiorence 1897. » 
Venturi A. Le Vite di Vasari; illustr.; vol. I. Firenze 1896 .. » 
Pastor L. Storia dei papi; ed. tedesca, italiana, n francese a 


8 tomi . . GiLta: SEA Oa 
Gebhart E. Moines et Papes. Paris 19907. 0 A 
Thuasne, Djem Sultan. Paris 1892. . » 


Kuackfuss H. Kiinstler-Monographien ; illastr.; neueste Baende: 
Pinturicchio, Leonardo da Vinci, Correggio, REL Mantegna, 


Veronese, Ghirlandajo, Botticelli . . Se 
Botticelli's Handzeichnungen zu Dante. Berlin 1896... . ”. 
Kraus F. X. Dante. Berlin 1897. . . . MARA, 
Volkmann L. Iconografia dantesca. Firenze 1898 . .. » 
Dante Alighieri. Divina commedia; a cura di C CAicci “Milano 

IVOTERT Eee OE ” 


Venturi-Gnoli. Arte; già Archivio storico dell’arte. Roma, abbona- 

mento annuo . . BRr,. 
Die Baukunsr. IV Heft: Altchristl. Basiliken. Berlin 1898. » 
Bessarione. Pubblicazione periodica di studî orientali, diret a a 

facilitare l'unione delle chiese. Roma, abbonamento annuo  » 
— — Per l’estero . ” 
De Rossi G. B. Ballettino di Archeologia cristiana; I, II, "III 

e IV serie; legat. '/, chagrin . . . : NINE 
— Roma sotterranea: :3 volumi leo. ”» 
Litta. Le famiglie celebri d’ Italia; fase. 1-185; ‘tavole è miniate, 

copia superba, completissima: legata d'ali » 
Stevenson. Il cimitero di Zotico. Modena 1876. . PRA O 
— Scoperta della basilica di s. Sinforosa. Roma 1878. ITA 
— Scavi di Palestrina. Roma 1883, . . ” 
— Osservazioni sulla Collectio Canonumdi Deusdedit. Roma 1885 » 
— Epitaffio prenestino di Francesco della Valle. Roma-1883 . » 
— Topografia e monumenti di Roma nelle pitt. di Sisto V, della 

Biblioteca Vaticana.-Roma 1887... . » 
— La raccolta Palatina dei codici e libri a stampa. Roma 1892 » 
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Fotografie eseguite da D. ‘Anderson delle pitture delle principali gal- 
lerie, chiese, palazzi ecc., d’Italia: Ancona, Assisi, Bol:gna, Castel- 
franco, Conegliano, Ferrara, Firenze, Lodi, Loreto, Milano, Modena, 
Orvieto, Padova, Parma, Perugia, Pesaro, Recanati, Roma, Sa- 


ronno, Spello, Torino, Treviglio, Vicenza, e Venezia. 
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